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Da  MACRINO ,  lino  a  ERACLIO , 

RACCOLTI   NEL  FARNESE   MUSEO, 
E  pubblicati  colle  loro  congrue  Interpretazioni . 
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DUCA  DI  PARMA,  PIACENZA,  &c. 


IN  PARMA,  NELLA  STAMPERIA   DI   S-  A-  S. 
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SERENISSIMA 

ALTEZZ 


Innovo  a  me  la  gloria,  con  ri- 
mettermi a  i  piedi  di  V.  A.  S., 
ed  efìbirle  umilmente  il  quar- 
to Tomo,  che  chiude  la  Serie 
delle  Medaglie  Imperiali  in  Argento,  pre- 
ziofa  parte  del  ricco  Teforo  del  Sereniifi- 
mo  fuo  Mufeo.  Vivo  gelofo  di  premet- 
tere quella  riverente  Offerta  alla  pubbli- 
cazione delle  mie  povere  fatiche  ',  ben  fa- 
Tomo  IV.  •$<•  %  pen- 
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pendo,  che  il  Nome,  e  '1  patrocinio  di 
V.  A.  può  guadagnarmi  quella  eftimazio- 
ne ,  eh'  io  non  attendo  già  dalla  mia  pen- 
na .  Emmi  affai  noto  il  fentimento ,  che 
4' ordinario  inveite  lo  fpirito  di  chi  mette 
in  luce  i  fuoi  fludj ,  ed  è  di  eternarli ,  fé 
fia  poffibile ,  ne'  proprj  parti.  E  quello  ap- 
punto fu  F  argomento ,  con  cui  Plinio  il 
Giovane  pensò  di  perfuadere  un'  Amico 
a  rendere  pubbliche ,  nella  forma  che  al- 
lora coflumavafi ,  le  fue  letterarie  faccen- 
de, dicendogli:  Effinge  aliquid,&  excude 
quodJÌT  perpetuò  tuumsnam  reliqua  rerum 
martini  ) po/i  te,  alium  atqtie  alium  Domi" 
num  fortientur .  Hoc  nunquam  tuum  defi-* 
net  effe  ^  fi  f etnei  coeperit.  Io  però  ben 
confapevole  della  mia  tenuità ,  non  fono 
sì  debole ,  che  mi  arrenda  ad  una  fperan- 
za  tanto  animofa;  anzi,  perchè  diffido  di 
conciliarmi  forte  così  durevole,  procuro 
di  fupplire  alla  deficienza  del  merito  col 
pregio  rifpettatiffimo  del  Perfonaggio , 
che  mi  accredita  benignamente  con  la 
fua  venerata  Protezione.  Ricopio  con  ciò 
f  Idea  di  quel  valente  Architetto ,  il  qua- 
le ,  come  avvisò  ancora  Santo  Ambrogio, 

Ante- 


Antequam  fundamentum  ponat ,  linde  lu-  timtùoff/' 
ceni  ei  infandat ,  cxplorat y  e  però, pria  di9, 
foggettare  a  i  pubblici  fguardi  i  miei  (cu- 
ri caratteri,  mi  fo  follecito  a  derivare fo- 
pra  di  efli  gloriofa  luce,  prefigendo  loro 
lo  fplendido  Nome  di  V.  A.  Equal  chia- 
rezza in  fatti  non  pollò  io  promettermi 
da  un  Principe,  il  quale  è  già  divenuto 
luminofo  Oggetto  d'ammirazione  al  Mon- 
do ;  mentre  ìlluftrato  d'una  flupenda  fa- 
viezza ,  ha  obbligata  la  più  faggia  matu- 
rità ad  anticipare  la  comparfa  ne'  giorni 
più  verdi  della  fua  Adolefcenza ,  e  in  tale 
età  ha  potuto  far  pompa  di  quel  fiore , 
che  Democrito  appropriò  alla  vecchiez-      Se 
za,  appellandola  Fiore  della  Prudenza?  t6'Serm'1' 
Con  quella  appunto  bilanciando  i  fovra- 
ni  penfieri,  fa  l'A.  V.  garantire  l'indenni- 
tà de'  fuoi  Popoli ,  onde  finora  la  tran- 
quillità non  fi  pianfe  efpugnata,  veggen- 
dofi  piuttofto  nel  fuo  Dominio  a  trionfa- 
re il  fentimento  d' Antiftene,  che  dir  fò- 
lea:  Prudenti*  Decreta  funt  inexpugnabi-  z^ua.e. 
Ha/  e  quell'altro  parimente  d' Euripide :eapt' 
Unicum  Confilium  rettimi ,  magnani  Mili-  Erafm_  m  8 
tum  inanimi  vincit.  Non  afpettò  già  Ella  Apopht^' 
Tomo  iv.  4*  3  dal 
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dal  tempo  le  irruzioni,  ma,  imparando- 
le dal  proprio  difcorfo,  fé  conofcere,  effe- 
re  tutca  Tua  l'Idea  di  sì  applaudito  re- 
gnare .  Ognuno  cereamente  confeffa ,  che 
quel  vantaggio ,  per  cui  non  può  fugge- 
rire  l'opportuno  ammaeftramento,  fuor- 
ché la  fcuola  di  lunga  pratica,  fu,  ed  è 
in  V.  A.  privilegio  Tingolariffimo  di  Na- 
tura. Quindi,  s'io  non  temefli  di  farmi 
reo  innanzi  al  giudizio  dell'  Indole  fua 
modeftiffima,  mi  farebbe  pur  facile  il  di- 
moftrare,  come  niuno  de'  fuoi  incliti 
Antenati  cimentò  giammai  con  tanta 
pace  la  Primavera  degli  Anni  tra  bollori 
vie  più  perigliofi ,  quanto  avvampanti  di 
fiamme  inamicabili.  Tuttavia,  fé,  per 
non  arrifehiare  il  mio  dovere ,  mi  giova 
tacere  ancora  la  verità,  non  debbo  per- 
ciò diffimulare ,  che  la  rarità  dell'  effetto 
è  indicante  la  preziofità  della  cagione  ; 
ficchè  può  dirli  della  Mente  di  V.  A., 
confiderata  con  relazione  all'  Opere  fue , 
ciò  che  fu  afferito  del  celebre  Dipintore 
Timante  :  In  cajus  omnibus  Operibus  in- 
ss-  telligitur  femper  plus  quàm  pingitur ,  £J 
cùm  Ars  fummafn ,  Ingenium  tamen  ul- 
tra 


tra  Artem  ejì .  Leggonfi ,  non  può  negar- 
li ,  in  qualunque  fua  Azione  i  dettami 
d'  una  iempre  maravigliofa  Prudenza  -, 
mentre  però  qucfla  fi  rimarca,  tralucono 
chiaramente  i  lampi  dell'altre  molte  pre- 
rogative ,  che  la  fua  grand'  Anima  ador- 
nano; ma  per  difimpegnarmi  da  argomen- 
to sì  vallo,  ed  attenermi  dal  celebrare  un 
Genio ,  che  fa  bensì  meritare ,  ma  non 
tollerare  le  proprie  lodi,  accennerò  fo- 
lamente  di  riflelTo  il  Sole ,  ed  efporrò  lo 
Splendore  del  Principe  ne'  lumi  della  fua 
Corte  ',  e  per  delinearla  qual'  è  realmen- 
te in  sé  fletta,  mi  prevalerò  del  modello 
ideato  dal  gran  Filofofo  Marfilio  Ficino, 
allora  che  divifando  la  Cafa  d'un  perfet- 
to Dominante,  così  fcriffe:  Principis 
Domus  dehet  effe  Dei  Templwn,  Pru- 
àentì<e  Oculus ,  Libra  Jiifliti<e ,  Fortini- 
dinis  Sedes ,  ì{egida  Temperantice ,  Hone- 
Jlatis  Exemplar,  Charitatis  Splendor ,  Fons 
Gratiarum ,  fngeniorwn  Fomentimi,  Pre- 
mium JLitteratorum ,  Paiiperum  Menfa, 
Boncrum  Spes,  t^efiigium  Innocentum, 
Pr<efidium  Miferorum.  Eccole  in  com- 
pendio abbozzata  la  Suppellettile  virtuo- 

fa, 
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fa,  che  più  diftintamente  defcrkta,fum- 
miniftrerebbe  gran  dovizia  alio  itile,  fé 
non  folle  dalla  di  Lei  Moderazione  per- 
fuafo  a  contenere,  colf  additare  fol  di 
paffaggio  que' riguardi,  i  quali  accordan- 
fi  con  la  cognizione,  che  n'hanno  tutte 
le  Genti .  Chi  potrà  intanto  non  applau- 
dere  alla  proprietà  del  mio  defiderio ,  in- 
tento a  rilevare  il  Patrocinio  d'un  Prin- 
cipe così  abbellito,  ed  arricchito  dal  Cie- 
lo? E'  troppo  manifefto  il  mio  intereiTe 
in  sì  alto  appoggio,  capace  di  eternare 
que'  Componimenti ,  che  a  di  Lui  con- 
templazione fono  lavorati.  Anzi  sì,  il 
Comandamento  di  V.  A.  è  il  vero  fpirito 
della  mia  penna,  che  per  altro  fiacca, 
non  ardirebbe  fpiccare  il  volo  nella  fpie- 
gazione  d'  uno  Studio,  che  atterrifce 
troppo  il  penfiero  colf  immenfìtà  deli' 
Argomento .  Ciò  non  orlante ,  Ella  pur 
vuole ,  che  colf  opera  mia  queflo  faccia 
nelle  Stampe  la  fua  comparfa,  e,  ren- 
dendolo di  ragione  comune  col  pubbli- 
carlo ,  par  dica  ad  ognuno  ciò ,  che 
l'Imperadore  Bafilio  configliò  a  Leone 
fuo  Figliuolo  :  Per  Hifìorias  veteres  ire 


ne 


ne  recufa;  ibi  enim  reperies  fine  labore , 
qu<e  alti  cum  labore  collegerunt .  Corra 
adunque  Y  ardua  occupazione  a  fecon- 
da dell'  Ordine  fuo  autorevole,  e  pro- 
fitti a  me  il  gran  bene  di  ftabilirmi 
nel  pofTefTo  di  quella  Grazia,  che  im- 
ploro dalla  generofa  Clemenza  diV.  A., 
proteilando  io  d' eflere  con  la  più  pro- 
fonda venerazione 


In  Monit,  ad 
Fìlium  Leo- 
rum. 


Di  V.  A.  S. 


Umìl.'""  Devot.""  ed  Obbligat.™  Servitore 
Paolo  Pedrufi . 


JOANNES  PETROBELLUS   SOCIETATIS   JESU 

In  "Provincia  Veneta  Vrapofitus  Trovincialis . 

CUm  Librum,  cui  titulus:  J  C efari  in  argento  da 
Macrino  fino  a  Eraclio,  à  P.  Paulo  Pedrufio  no- 
ftras  Societatis  Sacerdote  confcriptum  ,aliquot  ejus- 
dem  Societatis Theologi  recognoverint,&in  Iucem 
edi  poffe  probaverint ,  poteftate  Nobis  à  R.  P.  No- 
ftro  Tyrfo  Gonzalez  Praepofito  Generali  ad  id  tra- 
dita, facultatem  concedimus,  ut  typis  mandetur, 
fi  ita  iis,  ad  quos  pertinet,  videbitur.  Cujus  rei 
gratià  has  literas  manu  noftrà  fubfcriptas,  figlilo- 
que  noftro  munitas  dedimus. 
Piacenti»  29.  Martii  1703. 

Joannes  Vetrobellus . 

Loco  +$*  Sigilli . 

EGo  infrafcriptus,  juflii  Reverendiflìmi  PatrisMa- 
giftri  JoannisBaptifta;  Pichi  Parma;  Inquifitoris, 
attente,  pariter,ac  jucundè  perlegi  hunc  quartum 
Tomum,  cui  titulus  eft:  /  Ce  fari  in  Argento,  abAd- 
modum  Reverendo  Patre  Paulo  Pedrufio  Societatis 
Jefu  fummà  diligentià  elaboratimi, praieleganti  fty- 
lo  prasditum,  ac  fingulari  ingenio  excultum,qui 
cum  nihil  orthodoxa;  fidei,&  Christiana;  difciplina: 
diObnum  contineat,  eapropter  luce  publicà,atque 
Eruditorum  oculis  dignifiìmum  eundem  cenfeo. 
Ex  Carmelo  Parma;  die  24.  Augufti  Anno  1703. 

Fr.  Albertus  Mali  Sacra  Tbeologia  Magijler ,  £jr 
Dotlor ,  Examinator  Synodalis ,  nec  non  Man- 
titani  Congregationis  Carmelitarum  olim  Fica- 
rius  Gemralis. 
Stante  pr<ediSlà  atteftatione 

IMPRIMATUR. 
Fr.  Joan.  Baptifta  Pichi  Inquifitor  Generalis  Parma;, 
Burgi  S.  Donnini ,  &c. 
IMPRIMATUR. 
Aloyfius  dalla  Rofa  Vicarius  Generalis. 

VIDIT 
P.  Aloyfius  M.  dalla  Rofa  Confil.  à  Latere  C  S-  Sere- 
nifiìma;,  &  ProPrafes  Sereniff.  Camera;. 
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TAVOLA 

PRIMA. 


i. 


MACRINO. 


Agli  ofcuri  natali,  con  cui  Macrino 
forti  alla  luce ,  non  potea  già  egli  im- 
parare la  fperanza  di  rifplendere  un 
giorno  Regnante  fopra  il  Trono  di  Ro- 
ma .  Parea ,  che  la  Natura  non  lo  de- 
gnarle d' uno  fguardo ,  fé  non  per  mi- 
rarlo qual  negletto  rifiuto  -,  ma  di  poi  fu  coftretta 
a  tollerare,  che  l'arte,  e  l'induftria  emendafle  la 
trafcuraggine  del  di  lei  disamore .  Vero  è ,  che  fub- 
entrando  mallevadore  della  negata  grandezza  un 
tradimento,  la  correzione  non  potè  invertire  le 
ragioni  d'un  degno  applaufo.  Maneggi  improprj, 
ed  attentati  violenti  furono  le  fcorte,  che  guida- 
rono l'ignobil'Uomo  a  quella  meta,  che  tanto  oc- 
cultarci dovea  alla  di  lui  cupidigia ,  quanto  era  lon- 
tana dalle  mofle  della  fua  prima  fortuna .  Così  è  : 
Malis  artibus,  ac  pitdendis  ad'PrafeBttram  evelìus ,^trx-  r"' 
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so,  che  la  forte  gli  donaffe  l'alto  carattere , per  ca- 
parra di  quel  fupremo  dominio, al  quale  finalmen- 
te videfi  innalzato. 
Spicca  egli  col  Capo  laureato  nella  prima  faccia  del- 
la prefente  Medaglia,  e  nella  Ifcrizione  dichiarafi 
IMPERATOR  CESAR  MARCUS  OPELIUS  SE- 
VERUS  MACRINUS  AUGUSTUS.  Con  la  morte 
procurata  al  fuo  Antecedere,  fé' il  grande  acquifto 
dell' augufto  Alloro-,  che  non  gli  fu  contefo  a  ri- 
guardo del  fuo  reato,  mercè  che  feppe  allora  te- 
nerlo occulto-,  ben  ficuro,  che  Marziale,  di  cui  fi 
prevalfe  per  colpo  sì  rimarcabile,  già  uccifo,  non 
l'avrebbe  manifestato.  Per  contentare  però  la  fua 
altera  ambizione  abbifognava  dell'approvazione, 
e  patrocinio  potente  delle  Legioni  Romane  -,  onde 
da  quefte,  dopo  il  rifiuto  d'Audenzio,  a  cui  pria 
efibirono  lo  Scettro,  fu  acclamato,  e  riconofeiuto 
Imperadore.  L'  efaltazione  fua  accadde  in  tempo 
opportuno,  ch'era  neceffario  un  Capo  autorevole, 
per  dirigere  le  Cefaree  Truppe  contro  1'  Efercito 
del  Re  de'  Parthi  Artabano,  inoltratofi  per  truci- 
darle-, e  perchè  di  quefte  moffe  guerriere  poffa  in- 
tenderfi  il  motivo,  convien  riflettere  al  tradimen- 
to praticato  da  Baflìano  a' danni  di  quel  Monarca, 
e  da  me  nell'  ultima  Tavola  del  Tomo  terzo  de- 
fcritto.  Comparve  quell'atto  in  fembiante  così  fie- 
ro, e  difforme,  che  anche  dal  Tribunale  di  que* 
Giudici  barbari  fu  dichiarato  per  inumano .  Non 
ebbe  Artabano  fofferenza  ballante  a  diflìmularlo-, 
anzi  deliberò  di  prenderne  vendetta  così  ftrepito- 
fa,  che  il  rimbombo  adeguaffe  il  grido  già  fparfo 
del  medefimo  tradimento.  Raccolfe  perciò  le  più 
poffenti,e  formidabili  forze  di  tutto  il  fuo  Regno, 
ed  avanzofiì  perfonalmente  alla  tefta  del  fuo  Efer- 
cito, con  rifoluzione  di  efigere  dalle  Squadre  Ro- 
mane il  compenfo  di  quel  fangue ,  che  con  frode 
tutta  deteftabile  avevano  effe   tratto  dalle  vene 

de 
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de'  fuoi  Parthi  ingannati .  Già  il  lampo  delle  nemi- 
che faette  balenava  vicino ,  quando  Macrino  con 
opportuno,  e  gagliardo  difcorfo  fatto  a  i  Soldati, 
applicò  qualche  lenitivo  all'amarezza,  che  trava- 
gliavali  per  la  mancanza  di  Baflìano,  ed  infieme 
eccitò   ne'  lor    cuori   un'  intrepido  coraggio   per 
ifmentire  le  pretenfioni  armate  dello  fdegnato  Ar- 
tabano .  In  fatti  venuti  al  guerriero  cimento  die- 
rono  in  due  battaglie  magnanime  pruove  d'  un 
eroico  valore,  con  perdita  tuttavia  vicendevole; 
poiché  feparatifi  all'apparire  della  notte,  T&verfi  Hero&M.&. 
funt  uUique  in  caflra ,  quafi  viftores .  Dovevafi  intan- 
to difputare  di  nuovo  la  vittoria  col  terzo  com- 
battimento, allora  che  Macrino  giudicò  fpediente 
inviare  un'  ambafciata  ad  Artabano,  con  lettere, 
le  quali  avvifavanlo,   che  l'oggetto  principale  di 
cui  egli  penfava  vendicarvi ,  cioè  Baflìano ,  era  mor- 
to, e  con  un  fine  violento,  e  tormentofo  avea  pa- 
gata la  pena  del  fuo  fiero  delitto;  che  fé  però  la 
fua  prudenza  giudicava,  nella  mancanza  del  reo 
Principe,  di  rifparmiare  l'effufione  di  maggior  fan- 
gue ,  offerivagli ,  per  caparra  della  fua  amicizia ,  la 
reftituzione  così  de'  cattivi ,  come  di  tutta  la  pre- 
da afportata ,  e  rapita  a'  fuoi  Sudditi .   Letto  dal 
Re  il  foglio  di  Macrino ,  e  intefo ,  che  Baflìano  col 
fuo  morire  aveva  liberato  il  Mondo  da  un  Tiran- 
no ,  giudicò  di  ammettere  le  propofizioni  fattegli , 
e  di  riconciliarfi  co'  Romani.  Ricuperate  adunque 
le  fuppellettili ,   e  i  prigioni ,  accettò   per  amico 
l' Imperadore ,  e  levato  il  Campo,  portoflì  coll'E- 
fercito  al  fuo  Regno .  Partì  parimente  dalla  Mefo- 
potamia  Macrino,  e  fi  condurle  con  le  Squadre  in 
Antiochia ,  d' onde  fpedì  al  Senato ,  ed  al  Popolo 
di  Roma  l'avvifo  d' efiere  egli  dichiarato,  ed  ubbi- 
dito come  Augufto  dall'  Efercito,  e  di  aver  felici- 
tato l' ingreffo  fuo  alla  Monarchia  con  un  fine  for- 
tunatiflìmo  dato  alla  guerra  Parthica .  Pubblicate 
Tomo  IV.  A    %  nella 
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nella  Curia  le  lettere ,  conteftarono  que'  Padri  un 
Angolare  contento  per  1' efaltazione  di  Macrino: 

TSLeque  vero  tantopere  latus  Senatus  Macrinì  fuccefiione 
futi ,  quàm  vulgo  univerfi  gratulabantur  extinclum  Anto- 
nìnum . 
Dalle  notizie  date  è  facile  l'argomentare  il  fentimen- 
to  del  Rovefcio,  dove  la  Figura,  che  con  ambe  le 
mani  tiene  i  Segni  militari ,  rapprefenta  la  Fede 
de'  Soldati. 


I  I. 


Idem. 


Giove  fa  nobile  comparfa  nel  campo  contra- 
rio della  Medaglia .  Tiene  al  folito  nella  de- 
lira il  Fulmine,  nella  finiftra  l'Afta.  Agui- 
fa  appunto  di  Giove  Fulminante  dimoftroflj  Ma- 
crino  non  meno,  come  s'è  detto,  contro  iParthi, 
che  nell' ordinare  la  punizione  delle  genti  fcellera- 
te,  che  fotto  il  dominio  di  Bafllano  avevano  po- 
polato di  vizj  P  Imperio  :  Tspmanum  Impemim  J "celerà- 
tis  hominibus  per  purgatura ,  partim  fupplicio  afeclis ,  par- 
tirti exilio  mulclatis .   Tra  gli  altri ,  che  furono  man- 
dati a  deplorare  in  efilio  le  loro  colpe,  uno  fu  Lu- 
cio Prifcilliano-,  citjus  erat  percelebre  nomen,  ob  inju- 
Xiphil.inEpìt.     rjas ,  quas  multas  fecerat ,  £7  cades  belluarum ,  quìque 
apud  Caracallam  in  magno  fuerat  bonore  $  quelli  ave- 
va cimentato  il  fuo  coraggio  combattendo  talvol- 
ta con  una  Leonella ,  e  tal'  altra  con  un  Leone ,  e 
fpeflb  con  diverfe  Fere ,  che  tutte  uccife  :  Sed  mul- 
to plures  Equitum ,  £?  Senatorum  per  calumniam  intere- 
merat.  Anche  Giulia,  che  fu  Conforte  augufta  di 
Settimio,  provò  il  gaftigo  ordinatogli  da  Macrino. 
Era  (lato  quello  Principe  informato,  che  l'altera 
Donna,  oltre  le  contumelie,  con  cui  aggravava  il 
di  lui  nome, teneva  altresì  pratica  fediziofa  co' Sol- 
dati ,  ad  oggetto  di  guadagnarli  promotori ,  e  ga- 
ranti della  brama  arrogante,  con  la  quale  affetta- 
va 
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va  ella  di  regnare.  Le  fé' adunque  comandamento 
di  fortire  d'  Antiochia-,  e  un  tal  ordine  le  colmò 
l'anima  di  tanta  ambafcia,  che  incapace  a  predo- 
minarla ,  Abjeclo  vita  defiderio ,  inedia  confumpta  mo-  Xìpmo.  i* 
ritur . 
Ancorché  peròMacrino  fi  vanti  col  fuo  potente  ope- 
rare imitatore  di  Giove  :  ciò  non  ottante  non  ave- 
va egli  tutto  il  merito  per  gloriarfi  d' efiere  copia 
di  sì  alto  efemplare.  Odali  in  quello  la  teftimo- 
nianza  d' Eutropio  :  Faèlì  Imperatores ,  parla  di  lui , 
e  di  Diadumeno  fuo  Figliuolo,  nìhil  memorabile  e$  &jtrot~.B.l. 
temporis  brevìtate  gejferunt  ,•  nam  Imperium  eorum  duum 
menjtum ,  £7  unius  anni  futi  ;  per  conformarci  tutta- 
via al  vero,  dobbiamo  aflerire,  che  fé  bene  Ma- 
crino,  per  mancanza  di  tempo, non  lafciò  alla  ma- 
raviglia del  Mondo  fpeciofifiìmi  oggetti  -,  nientedi- 
meno non  fu  opera  fprezzabile  il  dar  mano, come 
avvifa  Dione,  a  nettare  da  i  viziofi  l'Imperio. 

I  I  I. 

LA  Figura,  che  nel  campo  oppofto  della  Me- 
daglia tiene  con  la  deftra  fòpra  l' Altare  le 
Spighe ,  dinota  la  Pietà ,  dalla  quale  ridonda 
al  Pubblico  ogni  bene,  indicato  dal  Corno  uberto- 
fo,  che  la  medefima  foftenta  col  braccio  finiftro. 
Se  realmente  Macrino  averle  occupati  i  fuoi  penfieri 
nel  culto  della  Pietà,  e  Religione,  benché  (tolta, 
de' fuoi  Numi,  avrebbe  forfè  più  lungamente  go- 
duto il  poffefso  della  Cefarea  Maeftà-,  ma  egli  im- 
piegò anzi  la  fua  applicazione  in  foddisfare  i  pro- 
prj  appetiti  -,  nulla  più  curando ,  che  a  procacciarfi 
delizie ,  e  follazzi .  Quippe  delkiofiàs  in  dies  agitans ,  Herodìan.  l'è. 
hifirionibusque ,  £JT  faltatoribus  intentus ,  £f  gubernandi  5' 
negligem ,  incedabat  cum  fibulis ,  ac  balteo  auratis ,  gem- 
matisque ,  qui  luxus  minime  Romano  gratus  erat  exer cititi , 
certe  quem  barbari*  putant ,  fosminisque  congruentiorem , 
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quàm  Princìpi .  Non  feppe  prevalerli  della  Fortuna , 
che  gli  fi  era  prefentata  con  faccia  tutta  ferena ,  e 
favorevole  •,  poiché  veramente  i  Romani  avevano 
intefo  con  gioja  il  di  lui  efaltamento  -,  ed  era  per 
affiderfi  feco  in  Trono  l' umana  felicità ,  s  egli  fi 
foffe  avanzato  con  prudenza  ad  incontrarla,  ed 
ammetterla  ;  ma  in  vece  di  portarfi  fubito ,  dopo 
la  guerra  de'  Parthi ,  a  Roma ,  come  doveva ,  pec- 
cò contra  le  leggi  di  faggia  politica,  fermandoli 
tra'  fuoi  piaceri  in  Antiochia  *,  e  là  dove  conveniva 
licenziare  ai  ripofi  l'Efercito,  trattenne  incauta- 
mente lungi  dalle  Cafe  loro  in  continui  difagi  i 
Soldati  •,  i  quali  avvezzi  a  i  frequenti  regali ,  ed  al 
buon  vivere,  che  fempre  loro  procurò  Bafiìano, 
non  potevano  addomefticarfi  a  gì'  incomodi ,  che 
fotto  il  nuovo  Principe  fofferivano  ;  tanto  poi  più 
ftrani  riufcivano  ad  efii  i  patimenti,  quanto  più 
provveduto  fcorgevano  di  fpafli ,  e  di  diletti  il  lor 
Sovrano .  Ciò  fu  cagione ,  che  dieronfi  fu  le  prime 
a  mormorare  fopra  l'improprietà  de'  trattamenti, 
che  ricevevano  -,  pofcia  a  meditare  fediziofe  turbo- 
lenze a  danni  di  Cefare-,  e  finalmente,  allettati 
dalla  gran  copia  dell'  oro  efibito  loro  da  Giulia  Me- 
fa ,  Avola  d'  Eliogabalo ,  abbandonarono  intiera- 
mente l'inavveduto  Monarca  alla  balia  di  quel  fi- 
niftro  deftino,  che  non  cefsò  d'incalzarlo,  finché 
non  lo  vide  morto . 


DIADU: 


I  v- 


DIADUMENIANO 


DIadumeno,  o  pure  Diadumeniano,  mentre 
coli' uno,  e  l'altro  nome  ritrovali  diftinto 
il  Cefareo  Figlio  di  Macrino ,  adorna  colla 
fua  Immagine  la  prima  parte  dell'  Impronto  pre- 
fente,  e  nella  Ifcrizione  appellafi  MARCUS  OPE- 
L1US  ANTONINUS  DIADLlMENIANUS  CE- 
SAR. • 

Con  riflefiò  all'  amore ,  che  i  Soldati  nutrivano  alla 
memoria,  per  eflì  cariflìma,  di  Antonino  Caracol- 
la ,  affegnò  Macrino  il  nome  appunto  di  Antonino 
a  Diadumeniano.  Quelli  forti  per  Madre  Nonia 
Celfa ,  e  fu  Vuer  omnium  fpecìofiffìmus ,  fiaturà  longius-  LamprlJ.  in 
culà ,  crine  flavo ,  nigris  oculis ,  nafo  diduclo ,  ad  omnem 
decorem  mento  compofito ,  ore  ad  ofcula  parato  $  fortis  ria- 
turaliter ,  exercitio  delicatior . 

Dichiarafi  la  pubblica  Speranza ,  nell'  altro  campo 
della  Medaglia ,  di  fondare  una  efpettazione  felice 
nelle  nobili  prerogative  del  Cefareo  Giovane.  Ma 
videfi  pretto  delufo  il  buon  penfiero ,  poiché  Occi- 
fus  efi  Macrinus ,  cat/t  Dìadumeno ,  quem  jam  Cafarem  Herodìa». 
fece  rat. 

Il  Tipo  della  Speranza  col  Giglio  nella  deftra,  e  la  fi- 
niftra  occupata  in  alzare  alquanto  la  verta  per  farti 
più  libero  il  paffo ,  è  (lato  da  noi  fpiegato  in  altro 
luogo ,  così  nel  primo  ^come  nel  fecondo  Tomo . 


P 


V. 


Rincipe  della  Gioventù  viene  acclamato  Dia- 
dumeniano nel  Rovefcio  della  corrente  Meda- 
glia ;  e  di  quefta  ragguardevole  appellazione 
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ho  pur  ragionato  altrove  baflantemente .  Avver- 
to però  qui,  che  a'  giorni  noftri  il  fublime  titolo 
di  Re  de'  Romani  equivale  a  quello  di  Celare,  e  di 
Principe  della  Gioventù,  col  quale  anticamente 
fpiccavano  infigniti  i  Personaggi  deftinati  alla  fuc- 
ceflìone  nell'Imperio:  Fuerunt  tum  V rime psj mentis, 
Cafares ,  £7  T^-obilijjìmi  Cafares  iìdem ,  qui  hodie  J(eges 
\omanorum . 

Tra  i  motivi, per  cui  la  Figura  comparifce  tra  i Segni 
militari,  può  confiderarfi  Pallufione  al  favore  de* 
Soldati,  da' quali  fu  quello  Principe  elevato  con 
una  pienezza  così  fonora  di  voti,  che  dopo  laCon- 
cione  di  Macrino  fatta  alle  fue  Legioni,  furono 
quelle  udite  a  fclamare  :  Macrine  lmperator  Dii  te  fer- 
vent  :  Antonine  Dìadumene  Dii  te  fervent  j  Antoninum  Di- 
vani omnes  rogamus ,  Jupìter  opime  maxime  Macrino ,  £7 
Antonino  vitam .  Tu  fcis  Jupiter ,  Macrinus  vinci  non  pò- 
tefi  }  Antoninum  nobis  Dii  dederunt  Patrem ,  Antoninus , 
dignus  Imperio.  Quella  llrepitofa  acclamazione  ob- 
bligò la  gratitudine  di  Diadumeniano,  tuttoché 
ancora  giovanetto ,  a  rifpondere  con  fentimenti  vi- 
rili, e  dire:  Gr alias  ago  vobìs  Commilitones ,  quod  me 
Imperio  donajlis ,  £7  nomine  ;  fiquidem  dignos ,  £7  me  ,£7 
Tatrem  meum  duxifiis ,  quos  Imperatores  Tjfamanos  dicere- 
tis ,  £7  quibus  committeretis  'Rempublicam  ,•  £7  Valer  qui- 
dem  meus  curabit ,  ne  defìt  Imperio  ,■  Ego  autem  elaborato , 
ne  de  firn  nomini  Antoninorum ,  fcio  enim  me  Vii ,  me  Mar- 
ci ,  me  Veri  fufcepi/fe  nomen ,  quibus  fatìsfacere  perdi  ffì' 
cileefi.  Interim  tamen  caufà  Imperii  ,£7 '  caufé  nominis  ,id 
omne  quod  Pater ,  £7  tantumdem  promitto  ;  bonoribus ,  ut 
venerandus  Macrinus  Pater  pr<efens  promifìt ,  duplicatis . 

Narrafi,  che  per  prefagio  d'Imperio  un  Aquila  fcelé 
alla  di  lui  cuna,  e  vi  depofe  un  Palombo  regio, 
mentre  il  Bambino  dormiva, partendo  di  poi, len- 
za punto  inquietarlo.  Di  più  fu  notato, che  il  pun- 
to del  di  lui  nafcimento  cadde  giufto  in  quell'ora, 
e  fotto  a  que' fegni,  che  accompagnarono  già  il 

nafcere 


Diadumeniano .  p 

nafcere  di  Antonino  Pio .  Altro  pronoftico  ancora 
fi  ebbe,  che  per  tale  in  quel  tempo  fu  giudicato. 
Un  Leone  feroce,  infranti  improvvifamente  i  le- 
gami, che  lo  frenavano,  fuggì,  e  penetrò  nella  ca- 
mera, ed  alla  culla,  dove  pofava  l'Infante;  e  da- 
tofi  a  lambirlo  delicatamente ,  non  gli  recò  offefa 
alcuna ,  ancorché  la  lingua  del  Leone  fia  afpriflìma; 
corfe  intrepida  la  Nutrice,  per  rimovere  la  Fera, 
temendo  qualche  difgrazia;  ma  avventatati  elsa 
contra  l'audace  Donna,  le  die  tal  morfo,  che  fu 
neceffitata  l'infelice  a  morire, 
Mi  rimane  a  notare  la  cagione ,  per  cui  quefto  Prin- 
cipe fu  chiamato  Diadumeno,  ovvero  Diadume- 
niano*, e  l'accenno  colf  autorità  del  citato  Idon- 
eo: Soletti  pueri  pileo  infignirì  naturali,  s'intende  nel 
loro  nafcere ,  quod  obftetrices  rapiunt ,  £7  advocatis  ere- 
duli s  vendunt  _,-  fìquidem  Cau fidici  hoc  juvari  dicuntur  j  at  lùm. 
ifie  puer  pileum  non  bahuit ,  fé d  Diadema  tenue ,  fed  ita 
forte ,  ut  rumpì  non  potuerit ,  venis  intercedentibus  fpecie 
nervi  fagittarii  $  ferunt  denique  Diadematum  puerum  ap- 
pellatum  j  fed  ubi  adokvit ,  avi  fui  nomine  Materni  Dia- 
dumenum  vocatum ,  quamvis  non  multum  abhorruerit  ab 
ilio  figno  Diadematis  nornen  Diadumeni.  Prevalfe  tut- 
tavia nella  pubblica  eftimazione  il  nome  appro- 
priatogli d'Antonino,  ed  era  quefto  allora  tanto 
venerato,  che  lo  pareggiavano  a  i  nomi  de'  mede- 
fimi  Dei .  Di  ciò  vantoffi  fingolarmente  Macrino 
in  un'epiftola  inviata  a  Nonia  Celfa  fua  Conforte, 
nella  quale  così  appunto  le  ferirle  :  Quid  boni  adepti 
fumus ,  mea  uxor ,  caret  afiimatione ,  £7  fortaffis  de  Im- 
perio me  putes  dicere.  "Kon  magnum  ifiud ,  quod  etiam 
indìgnìs  fortuna  conce ffit  •  Antonini  "Pater  faclus  fum ,  An- 
tonini Mater  es  faèla  j  O1  nos  beatos ,  ò  fortunatam  do- 
fnum,  praclaram  laudem  mine  demum  felicis  Imperli  $ 
Dii  faxint ,  £7  ^0B^  Juno ,  qua m  colis ,  ut,  £7  w*  An- 
tonini meritimi  effingat ,  £7  ego  qui  fum  Pater  Antonini 
dignus  omnibus  v'idear .  Tale  era  la  gloria ,  di  cui  ri- 
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fplendeva  adorno  il  nome  degli  Antonini-,  ciò  non 
ottante,  fé  non  fofse  {lata  accelerata  la  morte  a 
Diadumeniano, forfè  egli  averebbe  ofcurati  idi  lui 
fulgori  con  atti  barbari-,  giacché  ancora  nella  te- 
nera, e  frefchiffima  età,  in  cui  trovavafi,  dava  ar- 
gomenti d'indole  afsai  crudele.  Così  provoffi  in 
due  lettere,  l'una  fcritta  all'  Augufto  fuo  Padre, 
in  cui  configliavalo  uccidere  alcuni  Perfonaggi -,  e 
l'altra  alla  Madre,  nella  quale  in  tal  tenore  parla- 
va :  Dominus  nojler ,  £7  Augii fius ,  me  te  amat ,  me  ipfum 
fé ,  qui  inimicos  fuos  fervat  j  Age  igitur ,  ut  Atabianus , 
£7  Tbufcus ,  £?  Geilhis ,  ad  palimi  delìgentm ,  ne  fi  acca- 
fio  fuerit ,  nos  interimant ,  Sentimenti  però  di  quefta 
natura  gli  cagionarono  la  morte-,  perocché  nell' in- 
tenzione del  di  lui  Padre,  volendolo  alcuni  Sol- 
dati confervare,  vi  fu  chi  produfle  la  detta  lette- 
ra, e  quefta  baftò  a  perfuadere  l'eftremo  fuo  in- 
fortunio, col  riflefiò  di  non  riferbare,  ed  allevare 
all'Imperio  un  Tiranno, 

V  I. 
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L' Immagine  d'  Eliogabalo  nella  prima  faccia 
della  Medaglia  ,  profana  quel  nome  degli  An- 
tonini ,  che  appreflò  i  Romani  era  fagrofan- 
to ,  a  fegno ,  Ut  intelligant  omnes  tam  clarum  futjfe  An- 
torìmorum  nome»,  ut  Mi  neo  Deorum  nomen  commodè  vi' 
deretur  adjungi  ■ 
Nel  campo  oppofto  abbiamo  la  Figura  di  Marte  Vin- 
citore, col  Trofeo  fopra  l'omero  finiftro,  e  l'Afta, 
o  Dardo  lungo  nella  delira  mano.  L'effeminato, 
ed  impuriflìmo  Principe  glorificò  pure  con  una  ge- 
nerofa  imprefa  il  fuo  nome,  fempre  per  altro  ob- 
brobrio- 
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brobriofo,  e  quella  potè  fuggerire  la  ragione,  per 
cui  a  fuo  onore  efce  qui  in  campo  Marte.  Nella 
guerra  in  cui  difputò  con  Macrino  l'Imperio,  da 
me  defcritta  nel  primo  Tomo  alla  Tavola  vigeli- 
ma ,  veggendo  i  fuoi  Soldati ,  parte  maneggiar  la 
fpada  con  languida  codardia ,  e  parte  ancora  darli 
a  vergognofa  fuga ,  avanzoffi  egli  intrepidamente, 
e  con  coraggio  fuperiore  alla  fua,  quafi  puerile, 
età  :  diftritlo  gladio ,  quo  erat  accinèltts ,  equo ,  divino 
quodam  impetu ,  concitato,  in  eos ,  tanquam  in  hofles  jr- 
ruere  vifus  efi.  L'atto  magnanimo,  e  rifoluto  pra- 
ticato dallo  fpirito  d'un  tenero  Giovanetto,  fervi 
di  tal  rimprovero  alla  viltà  de'  timorofi,  che  ver- 
gognandoli in  faccia  fua  di  comparire  pufillanimi, 
rinvennero  il  valore  fmarrito ,  ed  accertarono  ad 
Eliogabalo  il  vittoriofo  evento . 

V  I  I. 

MAnifeftandofi  il  Principe  in  quello  Impron- 
to col  Capo  adorno  di  Corona  radiata, 
forma  con  tal  fregio  la  differenza  della 
prefente  Medaglia  dalla  antecedente ,  dove  orienta 
fu  la  fua  Telia  la  Laurea. 

Vili. 

ROma  fedente ,  con  la  piccola  Immagine  d'una 
Vittoria  nella  delira ,  ed  un'  Alla  nella  Ani- 
dra, con  un  Clipeo,  che  poggia  in  terra, 
mette  in  veduta  con  tal  comparfa  la  Gloria  mili- 
tare ,  da  Cefare  acquillata  nella  guerra  accennata 
di  fopra. 

I  X. 


E 


Liogabalo  colf  augurio  Alloro  in  Capo  celebra 
nel  prefente  Rovefcio  la  fede  de'  Soldati ,  e£ 
preffa  in  una  Figura ,  che  nella  delira  tiene 
un  Segno  militare ,  o  diciamolo  Labaro ,  e  nella 
Tomo  IV.  B    %  fini- 
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finiftra  un  Trofeo.  L'oro  di  Giulia  Mefa,  Avola 
del  Principe ,  fu  la  vera  calamita ,  che  tirò  il  ferro 
delle  Squadre  Romane,  le  quali,  ubbidienti  pria  a 
Macrino,  pannarono  pofcia,  parte  per  parte, a  fog- 
gettarfi  al  comandamento  del  di  lei  Nipote  -,  onde 
quelli  ebbe  motivo  di  efaltare  la  loro  Fede,  che 
mifegli  in  mano  lo  Scettro  del  Mondo. 

X. 
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Pio ,  e  Felice  dichiarali  Cefare  nel  Diritto  della 
Medaglia  corrente.  Per  quello  fpetta  a!  pri- 
mo titolo,  dirò,  come  egli  univa  tutti  gli  at- 
ti della  Pietà ,  e  della  Religione  nella  venerazione 
d' un  Dio  folo  ;  ma  non  già  del  vero  -,  poiché  il  Nu- 
me primario,  e  può  dirfi  unico,  da  elfo  adorato, 
era  il  Sole,  di  cui  egli  vantavafi  gloriofifllmo  Sa- 
cerdote. Pervenuto  a  Roma  applicò  il  primo  pen- 
fiero  a  confacrare  un  Tempio  fontuofiffimo  fui 
Colle  Palatino  al  fuo  pretefo  Dio  :  e  perchè  desi- 
derava, che  gli  onori  divifi  a  gli  altri  Dei  in  elfo 
fi  raccoglieflero,  quafi  volefie  tutti  i  Numi  tribu- 
tar) al  fuo,  difegnò  di  traportarvi  que'  riipettati, 
efacri  monumenti, che  in  piùSacrarj  incenfavanfi. 
Così  procurò  di  trasferirvi  Martis  typum,  £7  Vefta 
ignem ,  £7  Talladium ,  £7  Ancilia ,  £7  omnia  1{omams  ve- 
neranda $  collocando  in  quello  il  fuo  lludio ,  Ne  cjuis 
1{oma  Deus ,  nifi  Heliogabalus  cokretur .  Penfava  di  più, 
che  i  riti  di  tutte  le  Religioni ,  come  de'  Samarita- 
ni ,  de'  Giudei ,  ed  anche  de'  Criftiani ,  in  quel  Tem- 
pio conveni  fiero ,  perchè  infieme  con  culto  unito 
veneraflero  il  Nume  fuo  prediletto .  Per  dar  pruo- 
ve  poi  della  fua  Pietà  realmente  fpietata,  diletta- 
vafi  di  fcannargli  vittime  umane:  Leclis  ad  hoc  pue- 
rìs  nobilibus ,  £7  decoris  per  omnem  Italiani ,  patrimis ,  £7 
tnatrimis,  eredo,  ut  major  ejfet  utrique  parenti  dolor. 
Profanò  altresì  impuramente  la  Dea  Velia ,  cotan- 
to 
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to  in  Roma  rifpettata,  e  ciò  non  folamente  con 
la  fporca  pratica  tenuta  con  una  Vertale,  ma  con 
lo  flrapazzo  importato  alla  Dea  medefima,  allora 

che  In  Vernini  Vefta ,  quod  folte  Vkgines ,  folique  Tontì- 
fices  adeunt ,  irrupit  pollutus  ipfe  omni  contazione  morum; 
e  ciò  ferva  per  un  faggio  della  Pietà  da  quello  in- 
degno Principe  vantata. 

Per  quello  appartiene  all'altro  titolo  di  Felice;  efien- 
do  che  egli  non  conofceva  altra  felicità, che  la  bru- 
tale, non  pollò,  né  debbo  addurne  quelle  partico- 
larità, che,  anche  in  parte  folo  accennate,  fareb- 
bono  badanti  per  appellare  la  fantasia  a  chiunque 
foriero  rammemorate-,  perciò  non  m'inoltro  più, 
che  a  ricordare ,  come  Vrobris  fé  omnibus  contamina-  ^.ut/<"'- lih- 
vìt  ;  tmpudkijjime ,  £7  obfcanìjfimè  vixit . 

I  quattro  Segni  militari  impreffi  nelP  altro  campo 
della  Medaglia, fono  indicanti  la  Concordia  de' Sol- 
dati, uniti  nel  volerlo  dominante  in  Trono. 


Bifi.  Rom. 


X  I. 


RIfplende  nel  Rovefcio  del  corrente  Impron- 
to una  Stella,  in  cui  vuole  Eliogabalo  fi 
ravvili  il  fuo  fulgido  Dio ,  cioè  il  Sole  :  Il 
Corno  ubertofo  verfato  dalla  Figura,  connota  l'Ab- 
bondanza, fotto  il  regnante  Principe  goduta. 
Appellafi  Cefare  nelle  fue  Medaglie  Antonino-,  e  pe- 
rò dobbiamo  riflettere  come  afiunfe  egli  un  tal 
nome,  sì  per  eflere  fommamente  da'  Romani  (li- 
mato, come  ancora  perchè  volle  farfi  credere  Fi- 
gliuolo di  Baffiano  Antonino  Caracalla  -,  non  ver- 
gognandofi  di  comparire  fortito  in  luce  con  parto 
illegittimo,  purché  faliflè  all'  apice  dell'  Imperio; 
così  Appellatus  Antonimi*  Vrinceps ,  volentibus  cunclis ,  L*mpr)d.  m 
£7  ftudiosè  credentibus ,  ut  fé  fé  habent  vota  hominum ,  ad 
credulitatem  feflinantium ,  cum  quod  optant ,  veruni  effe 
defiderant.  Nominom*  ancora  Vario,  con  ignominia 

però 
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però  folenne  della  fua  fama  *,  perocché  Variì  nomea 
idem.,        ideino  ei  inditttm  a  condifeipulis ,  quod  vario  f emine ,  de 
meretrice  utpotè  conce ptus ,  videretur. 

XII. 


Her.odìa».  Uh. 
i.Hìft.Rom. 


IL  Tipo  della  Provvidenza  nella  conformità , che 
abbiamo  veduto  anche  in  altre  Medaglie,  qui 
nel  Rovefcio  comparifee. 
Difiìpato  nelle  fue  enormi  difiòlutezze,  con  poco 
faggio  avvedimento  poteva  Eliogabalo  accreditare 
in  sé  fteffo  la  Provvidenza .  Quella  fu  bensì  ofler- 
vata  da  Giulia  Mefa  fua  Avola  -,  la  quale  feorgen- 
do  le  diffrazioni,  e  Pabbominevole  vita  dell'Au- 
gurio Nipote ,  e  dubitando ,  che  gli  fcellerati  fuoi 
coftumi ,  lontaninomi  dalla  applicazione  al  gover- 
no ,  gli  provocafsero  contro  qualche  grande  infor- 
tunio ,  giudicò  d' efortarlo  all'  adozione  del  fuo  Cu- 
gino Alefsandro.  Facevalo  avvertito,  che  con  tal 
ripiego  avrebbe  provveduto  di  Perfonaggio  pronto 
ad  affiftere  a  gl'impacci,  e  alle  cure  dell'Imperio, 
ed  egli  farebbe  (lato  più  libero ,  per  attendere  a  i 
fagrificj  del  fuo  Dio ,  e  per  impiegare  i  giorni  lie- 
tamente in  continui  follazzi  :  Oportere  jam  ipfum  Sa- 
cerdote ,  "Religiomque  TSLuminis  vacantem  bacchari ,  ac  Deùm 
celebrare  orgia  :  fufficiendum  autem  alter um ,  qui  res  cura- 
ret  humanas ,  quique  ìllì  Trincipatum  vacuum  ab  omnì  mo- 
le fiià  ,curàque  prafiaret-  Come  propofe  la  Real  Don- 
na ,  così  fi  fece ,  ed  Aleffandro  fu  dichiarato  Cefa- 
re,  con  approvazione  del  Senato,  il  quale  però  fe- 
gretamente  fi  rife,  mentre  Eliogabalo  adottante 
in  età  poco  più,  che  d'anni  quattordici,  pubblica- 
vafi  Padre  d'  Alefsandro,  cioè  d'un  Figlio,  allora 
pervenuto  all'  anno  appunto  dodicefimo . 


TAVOLA 


TauoLa    Jecond 


Tomo  IMI. 


TAVOL 

SECONDA. 


A 


i. 


ELIOGABALCX 


L  diflbluto  vivere  di  Eliogabalo  era 
d'un  fembiante  così  enorme, e  diffor- 
me, che  ancora  a  i  più  licenziofi  ca- 
gionava orrore,  Pareva,  che  il  vizio, 
per  ambizione  di  oftentar  potenza, 
volefle  palefare  la  profondità  degli 
abiffi,  in  cui  precipita  le  paffioni.  Procurò  l'Infer- 
no ifteffo,che  nel  nobile,  ma  lordiffimo  Giova- 
netto l'impurità  formontaffe  il  Soglio,  affine  im* 
paraffero  j  Popoli ,  non  che  a  fecondarla ,  ma  ad 
ubbidirla,  fcorgendola  dominante.  Vero  è,  che  il 
fuo  fetore  fi  fece  così  intollerabile,  che,  per  libe- 
rarfene,  armaronfi  alla  fine  i  Soldati  contra  quel- 
lo, che  tramandava  1'  abbominevole  pertilenza. 
Tuttavia  convenne  a  Roma  per  qualche  tempo 
adularla,  dimoftrando  defiderio  di  luce,  e  di  vita 
in  chi  tanto  ofcurava  la  di  lei  gloria-  A  tal  ogget- 
to vedefi  nel  Rovefcio  propoflo  la  Figura  rappre- 
fentante  la  Salute  in  atto  di  cibare  il  Serpente; 
avendo  però  ragionato  di  quefto  fimbolo  più  vol- 
te ,  non  mi  fermo  qui  a  difcorrerne . 

Detefta- 
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Ldmprìd. 

Heliog, 


in 


Idem. 


Defedavano  veramente  i  faggi  Romani  gli  obbro- 
bripfi  coftumi  del  loro  Principe*,  onde  non  fola- 
mente  non  invitavano  con  le  brame  la  di  lui  fa- 
Iute,  ma  'Parimi  lati  iìliusmodi  vita,  etfam  in  ipj'um 
quandoque  cavillabantur •  Non  così  di  parole,  e  di 
motti  privati  appagaronfi  un  giorno  i  Soldati-,  i 
quali,  in  vece  di  cooperare  alla  di  lui  falute,  ten- 
tarono anzi  di  levargli  la  vita.  Erafi  Augufto  riti- 
rato negli  Orti  denominati  dalla  Speranza  antica; 
quando  una  Squadra  di  Pretoriani  colà  portoflì, 
per  verfare  il  di  lui  impurifiìmo  fangue,  e  redime- 
re l'Imperio  da  sì  fordida  perte.  Udito  ch'egli  eb- 
be lo  ftrepito  degli  aggreflbri ,  facilmente  ammife 
nella  vile  fua  anima  il  timore-,  onde  fuggendo  ad 
occultarfi  entro  ad  una  Portiera  della  fua  Camera, 
mandò  Antochiano,  ch'era  uno  de' Prefetti,  ad  in- 
tercedere il  fuo  vivere.  Perorò  egli  adunque  con 
tal  efficacia ,  che  i  Soldati  promifero  di  trattenere 
il  ferro, quando  Cefare  Impuros  bomines ,-g i  Aurigas y 
£7  Hifiriones  à  fé  dim&veret  ,atque  ad  bonam  frugem  re- 
diret.  Acconfentì  alle  iftanze  Eliogabalo,e  licenziò 
fubito  Erode,Gordo,Muriffimo,  ed  altri  due  fcel- 
lerati,  qui  eum  ex  finito  fiultiorem  faciebant  ;  tuttavia 
non  veggendofi  di  poi  la  defiata  emendazione  -,  an» 
zi  aggravando  egli  maggiormente  i  fuoi  reati  con 
le  infidie  macchinate  alla  vita  del  fuo  Cugino  Alef- 
fandro  da  tutti  amatiffimo,  fu  finalmente  trucida- 
to da'  Soldati-,  mentre  Veflem  illam,  velari  Imperato* 
vis  nomine ,  pati  nequìverunt  j  facrando  lietamente  i 
voti  al  detto  Aleflàndro ,  al  di  cui  Capo  concorde- 
mente traportarono  V augufto  Alloro, 


Con 


Eliogabalo . 


'7 


1  1. 

On  l'Olivo  nella  delira,  ed  uno  Scettro,  o 
Verga  nella  finiftra ,  fi  dà  a  vedere  la  Pace 
gradiva  nel  campo  contrario  della  Medaglia. 
Lo  ipirito  dell'impudico  Eliogabalo  era  così  occupa- 
to da  Venere ,  che  Marte  non  vi  trovò  piazza ,  in 
cui  poteffe  raffegnare  la  fua  milizia  •  Trattò  bensì 
una  volta  quello  Principe  di  muovere  guerra  a  i 
Marcomanni  -,  ma  gli  fu  detto  allora  da  alcuni  :  Ter 
Cbaldaos ,  £7  Magos  Antoninum  Marcum  id  egijfe ,  ut 
Marcomanni  Topulo  Romano  femper  devoti  ejfent,  atque 
amici  j  idque  faclis  carminibus ,  £7  confecratione  _,-  cum  qua- 
reret  qua  fila  ejfent ,  vel  ubi  ejfent ,  fuppreffum  ejl .  Era 
il  diffoluto  Monarca  tanto  alieno  da'  fentimenti 
marziali,  che  avendo  ideato  di  fcegliere  una  Con- 
forte al  fuo  llimatiffìmo  Dio,  cioè  al  Sole,  fermò 
fu  le  prime  il  penfiero  fopra  Pallade ,  e  a  tal'  og- 
getto fi  fé'  portare  in  Palazzo  il  Palladio ,  con  di- 
segno di  celebrare  folennemente  il  divino  Spofali- 
zio.  Inorridirono  i  Romani  a  novità  sì  ftravagan- 
te,  perocché  elfi,  gelofiffimi  del  venerato  Simola- 
cro,non  permettevano  la  libertà, non  che  di  muo- 
verlo, ma  né  pure  ad  occhio  alcuno  di  rimirarlo; 
Eliogabalo  però  con  franco  ardimento,  per  fecon- 
dare la  follia  del  fuo  capriccio ,  Immotum  ad  eamdiem,  Ber9diaa.Uk 
ex  quo  Ilio  aveSìum  fuerat,  praterquam  cum  Templum  5* 
conflagrava ,  ipfe  emovit  fedibus ,  eamque  Deam ,  fui  Dei 
Conjt/gem  in  aulam  Imperatùriam  addimi .  Contuttociò 
la  fua  pazzia  cangiò  parere*,  £7  cordi  effe  negans  Deo  jjm, 
belligeram  uxorem ,  atque  armatam ,  jìmulacrum  Urania 
juffit  afferri.  Adorando  adunque  Cefare  un  Dio 
fommamente  amante  di  Pace,  e  che  però  non  può 
vederfi  al  fianco  una  Dea  guerriera ,  non  può  non 
inclinare  ancor  egli  alla  cultura  della  Pace  mede- 
fima. 

Tomo  IV.  G  Si 
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La'nprìd.    in 
Helhg. 


Idem. 


I   I   I. 

I  celebra  nella  parte  oppofta  del  corrente  Im- 
pronto la  Libertà  Augufta-,  e  per  indicarla  tie- 
ne la  Figura  nella  finillra  o  una  Verga ,  o  lo 
Scettro,  e  nella  delira  il  Pileo.  Di  quelli  aggiunti, 
di  cui  pregiafi  la  Libertà,  ho  parlato  in  altre  Me- 
daglie, e  mi  rimetto  a  quelle-,  avvertendo,  che  la 
Stella  qui  impreflà  è  indicante  il  celebre  Nume 
d' Eliogabalo,  eh'  era  il  Sole. 
Troppa  correva  la  Libertà,  ma  tutta  viziofa ,  fotto 
l'imperio  di  quello  libidinofo  Monarca.  Arrivaro- 
no alcuni  a  fimulare  la  pratica  d'iniquità  detella- 
bili  :  Ut  tilt  fierent  vitiorum  imitatione  chariores .  Un'  al- 
tra forta  di  Libertà  ufavafi  ancora  nella  Corte  di 
quello  Principe,  e  confilleva  in  prevalerli,  e  {pen- 
dere a  proprio  piacimento  la  di  lui  parola ,  ed  au- 
torità, con  farfene  interefle  di  confiderabile  lucro. 
Un  certo  Soggetto,  di  nome  Zotico,  era  afiài  de- 
liro, ed  accorto  in  fervirfi  di  eflà -,  fecondava  l'In- 
fame le  più  ree  pa filoni  di  Cefare  -,  Ut  ab  omnibus 
officiorum  Vrincìpìbus  fic  haberetur ,  quafi  Domìni  maritus 
effet ,  e  rat  praterea  idem  Zoticus ,  qui  hoc  famìliarìtatìs 
nomine  abutens ,  omnia  Eeliogabali  dìHa ,  £7  fa^a  vender 
ret  fumis ,  quam  maxime  dìvìtias  enorme s  fperans  ;  cum 
aliis  minaretur ,  aliis  polliceretur ,  omnes  falleret  $  Egre- 
dknsque  ab  ilio  fingulos  adiret  dicens  :  de  te  hoc  locutus 
fum  :  de  te  hoc  nudivi  :  de  te  hoc  futurum  e  fi ,  ut  flint  ho- 
mines  hujusmodij  qui-,  fi  admijfi  fuerint  ad  nimiam  fami- 
liarìtatem  Trincipum ,  famam  non  folum  malorum ,  fed 
qj  honorum  Trincipum  vendunt  ,•  con  tanto  più  rimar- 
cabile detrimento  recato  all'onore  del  Dominan- 
te ,  quanto  maggiore  è  la  libertà  in  ciò  conceduta 
iA  delinquente. 
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i  v. 

Appena  Eliogabalo  ebbe  fatto  il  fuo  ingreflò 
folenne  in  Romaiche  volle  felicitare  il  fuo 
Imperio  col  cattivarfi  la  benevolenza  del 
Popolo .  A  tal  fine  :  Divìdo  Congiario  in  Topulum ,  ut  tìerodim.  IH. 
mos  e  fi  Imperituri  fufcipientibus ,  rallegrò  quel  gran  5' 
Pubblico,  dimoftrando  attenta  P  augufta  munifi- 
cenza al  di  lui  fovvenimento .  Replicò  pofcia  gli 
atti  della  Cefarea  Liberalità  col  fecondo  Congiario, 
ed  è  quello  appunto,  che  ci  viene  indicato  nel  pre- 
fente  Rovefcio  dalla  Figura, che  tiene  nella  finiftra 
il  Corno  d'  Amaltea,enella  delira  la  Te  Aera  Num- 
maria,  o  diciamola  Frumentaria,  di  cui  altrove  ho 
ragionato. 
Per  dire  il  vero,  non  era  quefto  Principe  tenace  del 
foldo-,  anzi  pregiavafi  tanto  di  fplendidezza  nello 
fpendere,  che  fu  la  menfa  Imperiale  non  guftava 
cibo  più  faporito  di  quello,  che  in  provvederlo 
avevano  i  Cefarei  Condottieri  impiegato  un  tefo- 
ro.  Parea  Affare  il  fuo  vanto  in  quefto,  di  compa- 
rire liberale,  e  generofo  nel  profondere  il  denaro*, 
e  in  pruova  d'un  tal  genio  odafi  ciò,  che  un'  mo- 
nco ci  riferi  fce:  Confummava  infinito  numero  di  denari,  L*d.  Dolce 
in  tenere  in  Roma  tutti  i  più  bravi ,  e  fieri  animali ,  che  %,«,  He' 
fi  trovaffero  al  Mondo,  facendoli  condurre  da  lontanìjjìme 
Regioni  ;  e  quefii  erano  Leoni,  V  antere,  Tigri,  Ippopo- 
tami ,  Cocodrilli ,  ed  altri  molti  ■  Trovandofì  per  avventu- 
ra a  Torto  dì  Mare ,  tenendo  ciò  grandezza  d'  animo ,  fa- 
ceva pertugiare ,  £7  a  fondare  le  TSLavi  cariche  dì  merca- 
tanz'e ,  che  quivi  erano ,  pagando  quello ,  che  volevano ,  e 
le  TSLavi,  e  le  merci  doppiamente .  In  altro  luogo  l'Au- 
tore medefimo  così  parla:  Tutto  il  fuo  intento,  e  la 
fua  diligenza  era  d' ìmagìnarfi  in  qualunque  cofa  fpende- 
re eccejfivamente ,  e  dì  trovare  tutte  le  forme  di  delicatez- 
ze ,  e  pompe ,  che  mai  non  f off  ero  fiate  penfate  ,•  né  mai 
Tomo  IV.  C    2  fede- 
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Cedeva,  fé  non  tra  fiorì  odorìferi,  ambracane,  mitfchì, 
ed  altre  forti  d'odori  maravigliofì.  Seguita  di  poi  a  de- 
fcrivere  le  fpefe  ch'egli  faceva  nelle  fue  velli  tem- 
peftate  di  gioje-,  nell'  abbigliamento  della  fua  Ca- 
mera, e  Letto,  dove  tante  folgoravano  le  pietre 
preziofe,  che  l'ornamento  meno  prezzabile  era 
Toro.  Di  limature  pur  d'oro  era  feminato  il  pavi- 
mento per  cui  dalla  fua  Stanza  paflavafi  al  luogo, 
ove  cuftodiva  il  fuo  Carro-,  né  tra  le  fue  tazze, 
vafellamenti,fedili,  e  fimili ,  trova vafi  arredo, che 
d'oro  non  balenate.  Sarebbefi  egli  per  vergogna 
arroflìto  di  notte  al  lume  delle  fue  lampadi,  fé 
quelle  fi  follerò  alimentate  d'olj,  o  d'altri  paboli 
vulgari-,  voleva,  che  in  ete  ardefléro  fempre  bai- 
fami  eletti,  portati  dalla  Giudea,  e  dall'  Arabia. 
Trafcendenti  erano  le  fpefe ,  eh' egli ,  come  di  fopra 
accennai,  profondea  nell'  ornarfi-,  e  pure  Kon  usò 
Idem.  mai  di  portar  ve/li ,  né  calZe  la  feconda  volta;  ed  avendo 
le  dita  fempre  ripiene  d'anelli,  mai  non  je  gli  ritornava 
in  dito,  quando  gli  aveva  una  volta  depoftì s  fimilmente 
uè  in  vafo  d'oro,  né  d'argento  degnò  di  bere  la  feconda 
volta, e  quefio  rìnonciava  a  colui, che  lo  fervìva  quel  gior- 
no. Liberalità,  e  lufso  realmente  sfoggiato,  nella 
di  cui  fpefa,e  mantenimento  erano  ben  necefsane 
le  vaftiffime  rendite  dell'  Imperio. 

V. 

IL  Tipo  della  Provvidenza,  in  più  Medaglie  già 
veduto,  ci  rapprefenta  il  corrente  Impronto. 
Reda  però  didimo  con  una  particolarità  fua 
propria-,  ed  è,  che  la  Figura  appoggia  il  fianco  fi- 
niftro  ad  una  Colonna  in  fegno  di  collante  fer- 
mezza. r 
Parto  di  ferimento  adulante  può  crederfi  il  pentie- 
ro-,  poiché  Eliogabalo  fi  fervi  anzi  in  qualche  calo 
della  fua  Provvidenza,  in  detrimento  della  gloria 
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di  Roma.  Avvidefi  egli,  che  la  fua  Perfona,  da 
tanti  vizj  contaminata,  erafi  fatta  oggetto  più  di 
ludibrio ,  che  di  rifpetto  -,  onde  volendo  provvede- 
re al  fuo  credito,  maffimamente  in  faccia  al  Sena- 
to, giudicò  di  appoggiarlo  onorevolmente  con  la 
prefenza  di  fua  Madre.  Quindi  Matrem  fuam  in  Se-  Lamprid.  in 
riatum  rogari  juffit  $  qua ,  cum  venìffet ,  vocata  ad  Con- 
ìulum  fubfellia ,  fcribendo  afiiit ,  idefl  Senatus  Consulti 
conficiendi  teflis  s  e  quella  fu  la  prima  volta,  che 
nel  Confeffo  cotanto  venerato  de'  Senatori  videfi 
federe  una  Femmina .  Con  altra  Provvidenza  an- 
cora, ma  tutta  fciocca,  tu  iftituito  fotto  quefto 
Monarca  nel  Colle  Qui  rinaie  un  nuovo  Senato, 
comporto  di  fole  Donne;  e  i  Confulti,  che  conce- 
pivano* in  elfo,  erano  proporzionati  appunto  alle 
menti,  che  li  ventilavano-,  e  però:  FaBa  funt  Se- 
natus Consulta  ridicala  de  Legikts  Matronalibus ;  qua, 
quo  ve  flit  u  inceder  e  nt ,  qua  ,  cui  ceder  et  ,•  qua ,  ad  cajus 
ofculum  veniret ,  qua ,  Tilento ,  qua  Equo  faginario ,  qua 
Afino  veheretur ,  qua  Carpento  Miliari ,  qua  Boum ,  qua 
Sella  veheretur,  £7  utrum  pelliceà,  an  oj/feà,  an  ebora- 
tà ,  an  argentata ,  £7  cìua  aurum ,  vel  gemmas  in  calcea- 
mentis  baberent .  Quelli  erano  gli  affari  importantif- 
fimi,  che  matura vanfi  pefatamente  nel  nuovo  Se- 
nato ;  e  udivanfi  di  poi  con  naufea  da  i  legittimi 
Senatori ,  ed  anche  dal  Popolo . 

V  I. 

RIfplende  in  quefto  Rovefcio  il  fulgido  Nu- 
me d'  Eliogabalo ,  efpreffo  nella  Stella  -,  ed 
infieme  fi  manifefta  la  Pietà  del  Principe 
nella  Figura,  che  tiene  fopra  l'Altare  la  Patera,  e 
nella  finiftra,  per  argomento  di  fua  nobiltà,  lo 
Scettro  • 
Unico  era  quel  pretefo  Dio ,  al  quale  Cefare  i  fuoi 
facrificj  efibiva-,  e  quefti  d'ordinario  celebravano 
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con  folennità  maravigliofa ,  e  di  pompofi  appara- 
ti, e  di  vittime  fenza  verun  rifparmio  fvenate. 
Cento  Altari  veggevanfi  innalzati  intorno  al  Tem- 
pio del  fuo  gran  Nume  •,  e  fu  quelli  Oiiotidiè  mane 
Taurorum  Hecatombas ,  £)'  ovium  magnani  multitudinem 
immolabat,  coacervatisene  fuper  Aras  omne  genus  odori- 
bus,  etiam  veterrimi  cujusque ,  optimique  vini  plurimas 
amphoras ,  ante  Aras  profundebat  j  fic  ut  rivi  pa/fim  vi- 
ni ,fanguinìsque ,  promiscui  defluerent  \  Chorosque  circum 
Aras  agitabat ,  mtlììs  non  organis  confonantibus ,  itnàque 
mulìeribus  Ithanìffis  curfitantibus  in  orbem ,  cymbalaque 
Inter  maruis  habcntibus ,  aut  tympana ,  omni  circumfiante 
Senatu ,  atqite  Eqitejìri  ordine  ad Tbeatri  formatti .  Ono- 
rava in  ibmma,  e  venerava  Cefare  con  tanta  elti- 
mazione  il  fuo  fognato  Dio, che  non  folamente  al 
volgo  degli  altri  Dei,  ma  Jovi  eundem  antepojmt $ 
né  appagandovi  delle  vittime  fopraddette,  offeri- 
vagli  di  più  TSLef aria  facrificia, qua  et  faxiebat  maSìatis 
pueris ,  adhìbitisque  magicis  artìbus .  Pietà,  ch'era  pof- 
fente  ad  ofcurare  la  luce  del  medefimo  Dio  dal 
Principe  adorato ,  cioè  del  Sole ,  fé  quelli  fofle  (la- 
to capace  d'inorridire  all'afpetto  di  offerte  cotan- 
to fpietate. 


V  I  I. 


Herodian.  lib. 
5- 


Otto  l'Immagine  d'Uomo  veggiamo  qui  il  Nu- 
me di  Celare,  che  fregia  di  raggi  il  capo,  tie- 
ne con  la  fmiltra  lo  Scettro,  calca  col  pie  de- 
liro un  Globo,  ed  ha  innanzi  una  Stella,  dalla 
quale  parimente  egli  è  indicato.  Quella,  per  veri- 
tà, non  è  la  forma  del  fimolacro  rapprefentante  il 
Dio  da  Eliogabalo  fcioccamente  adorato  -,  poiché 
l'Idoneo  celo  deferive  in  figura  affatto  diverfa, 
dicendo,  che  Lapis  efi  maximus  ab  imo  rotundus ,  £? 
j'enfim  faftigiatus ,  propemodum  ad  coni  figurata .  Niger 
lapidi  color,  quem  etiam  jaèlant  ccelitus  decidi  (fé  $  emine- 
re 


Eliogabalo 


23 


re  in  lapide  quidam ,  formaqut  nonnulla  vifuntur ,  ac 
Solis  imagìnem  illam  effe  affirmant ,  minime  humano  ar- 
tificio fa'brefa&am.  Ciò  non  ottante,  il  detto  Nu- 
me vien  efibitoallo  fguacdo  fotto  fattezze  ancora 
umane,  in  quella  guifa,  che  folevafi  praticare  nell' 
effigie  della  Dea  Verta,  figurata  più  volte  fotto 
fembiante  donnefco,  ancorché  ella  nel  fuo  Tem- 
pio non  avefle  immagine  alcuna ,  ma  fofle  ricono- 
fciuta ,  e  venerata  nel  Fuoco  eterno . 

Vuole  Eliogabalo  fia  creduto  pofledere  il  fuo  Dio 
il  dominio  del  Mondo,  efpreflb  nel  Globo,  che 
tiene  fotto  al  piede,  e  nel  fimbolo  dello  Scettro. 
Né  può  già  recar  maraviglia,  che  lo  riputarle  fi- 
gnoreggiare  gli  Uomini ,  fé ,  come  addietro  accen- 
nai ,  prefumeva  fofle  fuperiore  altresì  al  Coro  de- 
gli altri  Dei,  foggettandogli  lo  fleflò  Giove. 

Cortumava  quefto  Monarca,  tra  gli  onori  moltiflìmi 
tributati  al  fuo  Nume,  celebrare  una  folennità 
pompofiflìma  .  Fecìt  in  fuburbano  Templum  maximum, 
ac  magnificenti ffimum ,  in  quod,  anno  vertente ,  Deum 
fuum  adulta  jam  a/late  deducebat .  Aveva  pronto  a 
tal  fine  un  fuperbiffimo  Cocchio,  fiorito  tutto 
d'  oro ,  e  di  pietre  preziofe  arricchito  -,  e  fu  que- 
fto, fopra  '1  quale  niuno  giammai  erafi  dato  il 
vanto  di  falire,  collocava  il  fuo  gran  Nume;  in 
modo  però,  che  non  fofle  veduto,  fupponendo 
non  fi  degnafle  di  farfi  oggetto  del  pubblico  fguar- 
do .  Sei  Cavalli  fceltiflìmi ,  candidi  quanto  un  fioc- 
co di  neve,  e  bardati  con  un  teforo  d'abbiglia- 
menti traevano  il  detto  Carro-,  né  ubbidivano  ad 
altro  Auriga,  che  fui  Cocchio  fteflò  fedeffe  per 
reggerli,  fuorché  allo  fteflò  fimolacro.  Solamente 
Eliogabalo  tenea  le  redini  de' nobili  Deftrieri,  che 
guidava  camminando  all'  indietro,  e  fidando  fem- 
pre  gli  occhi  nel  Carro  fu  cui  poggiava  il  fuo 
Dio.  Affine  intanto,  che  il  Principe,  movendofi 
in  tal  forma ,  non  inciampante ,  oltre  l'  eflere  la 
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ftrada  tutta  mondiffima,  e  feminata  di  polve  d'o- 
ro ,  era  per  ogni  lato  da'  Soldati  guardato ,  ed  a£ 
fiftito-  Riiplendeva  poi  in  due  ali,  che  fiancheg- 
giavano il  Carro ,  un'  infinità  di  Faci  portate  da 
popolo  numerofiffimo,  che  non  celiava  di  fparge- 
re  fiori,  e  ghirlande.  Seguivano  per  illuftre  cor- 
teggio le  Immagini  degli  altri  Dei,  le  divife  di  va- 
rie dignità,  e  tutte  le  più  cofpicue  fuppeliettili, 
che  confervavanfi  ne'  Templi.  Succedeva  l'ordine 
Equeftre,  con  le  Squadre  de'  Soldati  Pretoriani, 
ornati  tutti  in  conformità  della  propria  condi- 
zione vaghiiììmamente.  Pervenuto  il  Cocchio  al 
Tempio  ibpraddetto ,  rifuonava  l'aria  d'  inni  alle- 
griflìmi ,  accompagnati  da  più  concerti  di  Trom- 
be, Cembali,  ed  altri  armonici  ordigni-,  e  dopo 
divertì  facrificj,  e  fpettacoli  rapprefentati ,  Elioga- 
balo  Maximas ,  altiffimasque  Turres ,  ad  idipfam  extra- 
£las ,  confcendebat  $  inde  fcilicet  in  plebem  mijjilia  fpar- 
jurus .  E  però  veggevanfi  volare  vafi  d'argento,  e 
d'  oro,  vefti,  ed  altri  diverfi  regali  conlìderabili , 
nella  raccolta  de'  quali  gareggiava  il  Popolo,  ed  i 
Soldati  con  tanta  folla,  e  tumulto,  che  molti  re- 
cavano morti:  Multi,  inter  rapiendum ,  periere ,  par- 
tirti invìcem  proculcati ,  partim  militarti  cwtis  trans fixi ,  (te 
ut  ea  celebritas  calamitateti!  quamplurimis  attulerit .  Do- 
ve però  regnava  una  Religione  tutta  barbara, 
non  parea  (trano,  che  da  infortuni  così  inumani 
folle  contraiìegnata. 
Soggettando  Cefare  il  Mondo  al  dominio  del  Sole 
confiderato  qual  Dio,  adulterava  con  le  follie  la 
verità  •,  perocché  è  veriffimo ,  che  il  gran  Pianeta 
può  chiamarfi,  co' fuoi  preziofifiìmi  raggi,  vafto 
diipenfatore  di  benefici  influfll,  e  quafi,  dirò  così, 
dominatore  dell' Univerfo  :  Sol  enim  Dax  dicitar ,  eò 
quod  omnes  luminis  fai  majeftate  pracedat ,  univerfagae 
natura  dominatam  habet.  Sentimento,  che  confer- 
mafi  a  quello  fcrive  ancora  Plinio,  dove  parlando 
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degli  Aftri  erranti ,  così  appunto  fpiegafi  :  Eorum 
medius  Sol  fertur  ampliffimà  magnitudine ,  ac  potè  fiate ,  p#»«w  l'è.  2. 
me  temporum  modo ,  terrarumque ,  fed  fyderitm  etiam  cap%_  or' 
ipfonm,  Ccelique  "^eclor  j  ma  è  poi  altresì  più  che 
vero, che  il  Mondo  debbe  riconofeere  la  di  lui  be- 
neficenza ,  non  giammai  da  quella  sfera  di  luce  tut- 
ta dipendente,  come  fua  inanimata  creatura,  dal 
fommo,  ed  eterno  Facitore,  ma  bensì  da  quefto, 
che  operando,  qual  è,  da  potentiflìmo ,  e  amoro- 
fiflìmo  Dio,  ha  provveduto  di  sì  nobile,  e  profi- 
cuo Pianeta  l' Univerfo . 


Vili. 

LA  Monarchia  d'Eliogabalo  non  fu  inquietata 
da  ftrepiti  guerrieri-,  né  curavafi  l' Inferno  di 
feminare  difeordie  in  quel  tempo ,  che  anzi  i 
profaninomi  amori  del  Principe, in  una  pace  pefti- 
ientiflìma,  fecondavano  i  dettami  d'ogni  più  tar- 
tarea legge.  Ciò  non  ottante,  Cefare,  memore  an- 
cora della  Vittoria  riportata  fopra  Macrino,ed  in- 
fieme  vago  di  participare  gli  applaufi  dovuti  a  i 
Vincitori ,  fi  compiace  di  comparire  accompagnato 
dalle  Vittorie. 

La  Figura  rapprefentante  in  quefto  Rovefcio  la  Vit- 
toria (là  in  atto  di  moto  •,  e  palefandofi  nel  mezzo 
di  due  Scudi,  tiene  nelle  fue  mani  un  Cingolo  mi- 
litare. 

Supponeva  il  Monarca,  che  l'accompagnarfi  con  l'ef- 
figie della  Vittoria ,  fofle  vanto  di  lume  sì  chiaro , 
che  lo  giudicò  conveniente  anche  al  fuo  Dio .  In 
fatti  pria  di  portarfi  a  Roma ,  dopo  la  guerra  ac- 
cennata, premife  coli' Immagine  fua,  quella  altresì 
del  fuo  Idolo:  Juffis  ,quì  eam  ferrent  ,in  media  Curia, 
loco  edito ,  fupra  ViSloria  caput  collocare . 

Si  fa  pompa  nel  corrente  Impronto  del  Cingolo  mi- 
litare, che  la  Vittoria  gloriofamente  oftenta.  Era 
Tomo  IV.  D  con- 
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confiderato  nella  Milizia  Romana  come  onore  di- 
ftinto-,  e  tanto  fé  ne  pregiavano  i  Soldati,  che  (li- 
mavano grande  fcapito  di  loro  riputazione  quell* 
atto,  Quo  adimehatur  iis  militare  Cìngulum _>•  e  allora 
che  erano  privati  del  nobile  fregio,  chiamavano" 
Difcincìi,  come  ci  avvifa  Svetonio,  là  dove  parlan- 
do de'  gaftighi  militari  determinati  da  Augufto, 
dice;  Tro  cateto  deliclorum  genere  variis  ignomimis  affé- 
cit ,  ut  fiare  per  totum  diem  juberet  ante  Vratorium  ;  in. 
terdum  tunicato*  ,Difciiiclosqiie ,  In  conformità  di  que- 
lla Clima  tenuta  del  Cingolo  militare, l'arricchiva- 
no con  diverfi  ornamenti,  per  renderlo  fempre 
più  preziofo  :  Baltbeos  confiellatos  legifje  alicubi  videor 
apud  recentiores ,  ftellis  diftinèlos  aureis ,  attefla  l'eru- 
ditiflìmo  Rodigino-,  quafi  voleffero  emolafle  la  fa- 
fcia  luminofiffima  del  Zodiaco,  in  cui  i  moftri  me- 
defimi  imparano  a  folgorare  in  fembianza  di  Stelle. 

I  X. 


Xìphtì'm.  in 
Epìt,  Dica. 


SOmmo  Sacerdote  del  fuo  celebre  Dio  dichiarali 
nel  propofto  Rovefcio  Eliogabalo-,  e  come  do- 
tato di  tal  carattere,  è  rapprefentato  dalla  Fi- 
gura facrificante,  che  verfa  (òpra  l'Altare  una  Taz- 
za, e  tiene  un  ramo  d'Alloro  nella  Anidra-,  men- 
tre l'adorato  Sole  rifplende  nella  Stella. 
Con  tutta  la  Pietà ,  che  millantava  il  Principe  verfo 
il  fuo" fognato  Nume,  rendevafi  tanto  deteftabile 
coli' infamia  del  fuo  diffolutifiìmo  vivere,  che  i  De- 
moni illefll,  tuttoché  promotori  delle  malvagità, 
moftravano  di  abborrirlo.  Certo  è,  che  il  fimola- 
cro  d' Ifide  diede  preltigiofo  argomento  d' inorri- 
dire fotto  il  di  lui  Imperio  :  Tum  T$pm<s  prodigia  ex- 
titenmt  multa  }  atque  in  primis  illud  fimulacri  IJtdis ,  cu* 
jus  Altare  cane  fujìinetur  ,•  nani  faciem  intrò  conventi, 
dichiarandofi  incapace  di  foftenere  la   veduta    di 
tante,  e  così  enormi  fozzure,fe  ben  avea  l'occhio 
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per  altro  avvezzo  a  mirare  le  iniquità;  ma  real- 
mente Eliogabalo  oltrepafsò  tutti  i  limiti,   e  fu, 
come  in  pochi  tratti  di  penna  delineollo  V  Idon- 
eo, Turpifimus ,  £7  nequiffimus ,  ac  contaminatiffimus  : 
Alla  quale  teftimonianza  pare  faccia  eco  con  par- 
lar più  diffufo  reruditiflimo  Trillano  dicendo:  le  >■  *>&» 
le  puis  juflement  appelkr  la  fentine  de  ce  qu 'il  y  a  eu  de  Tom™*' 
plus  vilain,  plus  corrompa ,  plus  pejtry,  de  fang,  £7  de 
fange ,  £7  plus  infeci ,  £7  pefiilent  entre  tous  les  plus  de- 
tefiables  monfires  de  V  Empire  fornai». 
Confondendo  facilmente  gli  Antichi  il  Sole  con  Apol- 
line: Unde,  £7  Romani  Solem  fub  nomine ,  £7  fpecie  MacnhM.x. 
anni  didymai  Apollinis  appellatone ,  venerantur ,  potè-  siaturnaLcaP- 
vano  altresì  attribuirgli  fotto  tutte  due  le  confide- '7' 
razioni  l'Alloro.  Con  ciò  manifeftafi  la  convenien- 
za ,  per  cui  il  ramofcello  di  Lauro  vedefi  nella  ma- 
no finiftra  della  Figura  facrificante  al  medefimo 
Sole. 

X. 

NOn  folamente  Sommo,  ma  ancora  Invitto 
Sacerdote  del  fuo  pretefo  Dio  qui  vantafi 
Eliogabalo.  Vero  è,  che  un  tale  aggiunto, 
proprio  d'  uno  fpirito  eroico,  mal  fi  adatta  ad  un" 
anima  vile,  e  fiacchiffima,  e  che   fi  arrende  ad 
ogni  minimo  impulfo  delle  più  fordide  paflìoni. 
In  quelle  egli  occupava  le  fue  nere  affezioni,  in 
quelle  impiegava,  o  per  dir  meglio  vituperava  i 
Cefarei  fentimenti:  Heliogabalo  nulla  fuit  vita,  nifi  in  ModigM.zt. 
voluptatìs  nova  exquifità  ratione  ,  ed  affine,  che  i  fuoi  cap'1' 
piaceri  nulla  fentinero  d'afpro,  ma  fionderò  fem- 
pre  tra  delicate  morbidezze ,  Non  cubuit  in  accubitis  LamprU.  in 
facile,  nifi  bis  qua  pilum  kporinum  baberent,  aut  più-  HeUo&' 
mas  perdicum  fubalares . 
La  Figura ,  che  verfa ,  in  atto  di  facrificio ,  la  Patera 
fopra  l'Altare,  tiene  fui  braccio  finiftro  uno  Scet- 
tro .  Un  tal  fimbolo  di  dominio  può  aver  relazio- 
Tomo  IV.  Di  ne 
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ne  così  a  Cefare ,  come  al  Sole ,  nella  Stella  qui  pu- 
re indicato.  Quefti  in  fatti  vien  detto  Dux,  £7 
Vrinceps ,  £)'  moderator  luminum  reliquorum  :  Dux  ergo 
eft,  foggiunge  l'Interprete,  quia  omnes  hminis  maje- 
fiate  pracedìt  :  Trinceps ,  quia  ita  eminet ,  ut  propterea 
quod  talis  folus  appareat ,  Sol  vocetur  :  Moderator  reli- 
quorum  dicitur,  quia  ipfe  curfus  eorum,  recurfusque  cer- 
ta de finìtione  j patii  moderatur  •  Alla  fublimità  di  que- 
lla condizione,  che  fé  ben  efpreffa  con  vocaboli 
ideali,  fpiega  però  giuftamente  il  fifico  operare 
del  Sole,  con  molta  convenienza  lo  Scettro  com- 
pete. 

Quel  Principe  intanto ,  che  nella  prefente  Medaglia 
pregiafi  d'  effere  Invitto,  difcefe  a  tale  umiliazio- 
ne co' fuoi Soldati, che  l'Augufta  Maeftà  fentì  non 
poco  detrimento  nel  fuo  decoro.  Erano  elfi  rifo- 
luti  di  voler  morto  un  certo  Jerocle  -,  ma  perchè 
quefti  fecondava  l'infame  genio  d' Eliogabalo ,  usò 
Cefare  tutte  l'arti  per  rifcattarlo  dal  mortale  in- 
fortunio-, incontrando  però  molta  durezza ,  diefli 
l'Invitto  a  fupplicare  e  con  la  voce,  e  con  le  la- 
grime i  medefimi  Soldati ,  gridando  :  Vos  hunc  mìhi 
gratific amini ,  quamcumque  de  eo  opinionem  habeatis ,  vel 
me  occìdite  j  ita  tim  vix  incolumis  fervatus  e  fi . 

Avverto,  che  quefto  Monarca  con  diverfi  nomi  è 
diftinto  dagl'  Iftorici.  Chiamafi  Pfeudoantonino, 
avendo  egli  deturpato  enormemente  il  nome,  per 
altro  gloriofiflìmo,  degli  Antonini:  Sardanapalo, 
a  riguardo  della  vita  effeminata,  che  menava:  Af- 
fino, per  rifpetto  dell'  abito,  che  veftiva:  Vario, 
per  l'incertezza  del  di  lui  Padre:  Baflìano,  per  la 
relazione  con  Caracalla  :  Trattizio ,  perchè ,  mor- 
to, fu  il  cadavere  ignudo  ftrafcinato  ignominio- 
famente  per  Roma:  Tiberino,  poiché  dopo  fu 
gittato,e  feppellito  nel  Tevere.  Si  dille  parimente 
Lupo,  ed  Avito-,  ma  il  nome,  ed  il  titolo,  di  cui 
egli  unicamente  gloria vafi,  era  Sacerdote  del  Sole. 

GIULIA 


29 


X  I. 


GIULIA  PAULA 

ABbiamo  nel  primo  campo  della  Medaglia 
l' Immagine  di  Giulia  Cornelia  Paula ,  Con- 
forte augufta  d'  Eliogabalo  :  Corneliam  Vau- 
lam  duxit  in  matrimonium ,  quo  fieret  Tater ,  ficutì  dice-  Xtybilm.  in 
bat ,  celeriùs ,  qui  ne  vìr  quidem  effe  poterai  ;  in  quibus  p'  ' 
nuptiis  nonnulla  largitus  ejl,  non  fohim  Senatorio,  £7 
Equeflri  ordini  ,fed  etiam  Senatorum  uxoribus.  Plebs  fex 
aureis  epulata  e  fi  viritim,  milites  hoc  amplius  quatuor . 
Oltre  quelli  regali ,  rallegrò  ancora  lo  fguardo  pub- 
blico con  diverfi  Spettacoli .  Quelli  folennizzaronfi 
co'  certami  de'  Gladiatori,  con  molte  Fere  efpofte 
a'  combattimenti  ed  uccife ,  tra  le  quali  contarono 
fopra  cinquanta  Tigri.  Commendali  nella  parte 
oppofta  la  Concordia,  che  felicitava  gli  Augufti 
Conforti-,  e  vedefi  efpreffa  nella  Figura  fedente, 
che  per  fegno  di  Deità, tiene  nella  delira  mano  la 
Patera.  Adorna  pure  il  detto  campo  una  Stella,  inr 
dicante  il  Dio  fuppofto  del  Principe,  il  quale  fi  com- 
piacque di  participare  quella  nota  di  nobiliflimo 
fregio  alle  fue  Donne  Augufte. 
Poco  però  fu  goduta  da  i  Cefarei  Conjugati  la  Con- 
cordia -,  poiché  anzi  quella  Principefla  videfi  licen- 
ziata dal  Talamo  Imperiale,  e  non  per  altro  mo- 
tivo, fé  non  Quod  macular»  haberet  in  corpore.  Adduf 
fé  egli  per  ragione  del  divorzio  il  detto  difetto-,  ma 
il  rifiuto  dato  all'  Augufta  Donna  fu  altresì  attri- 
buito alla  volubilità  de'  di  lui  affetti ,  tanto  varj , 
quanto  diverfi  erano  gli  oggetti,  che  incantavano 
le  fue  sfrenate  paflloni . 

GIULIA 


Idem . 
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X  I  L 

GIULIA   AQUILIA* 

r  rammemora  nella  corrente  Medaglia  lo  Spo- 
falizio,che  in  vece  di  eccitare  ne' Sudditi  le  al- 
legrezze, mife  tutta  Roma  in  orrore.  Fu  que- 
llo cagionato  dall'empietà  licenziofa  d'Eliogabalo; 
il  quale ,  dove  trattavafi  di  contentare  le  fu  e  fino- 
derate  affezioni,  non  rifpettava  né  Curie,  né  Al- 
tari. S'invaghì  il  lafcivo  d'una  Vergine  Vedale, né 
il  fapere  la  di  lei  condizione ,  nel  concetto  di  que* 
tempi,  tutta  facrofanta,  badò  per  trattenerlo  dal 
volerla  per  fu  a  Augufta  Conforte.  La  profeflìone 
ch'ella  faceva  d'un  candor  virginale,  l'edimazione, 
con  cui  era  dal  Senato,  e  dal  Popolo  venerata,  la 
fede  data  alla  Dea  Veda  del  fuo  ritiro  dalle  licen- 
ze del  Mondo,  erano  odacoli,  che  potentemente 
opponevanfi  al  Cefareo  capriccio-,  ma  né  forza  di 
codume,  né  vigore  di  leggi,  né  riverenza  a  gl'Id- 
dìi lo   rimofle   punto  dal   fuo   farnetico   aftétto. 
La  tratte  dal  Chiodro,  la  fé'  condurre  in  Palazzo, 
ed  ebbe  audacia   poflente  a  celebrare  il  fagrilego 
matrimonio.  Giulia  Aquilia  Severa  chiamavafi  la 
Giovane  Sacerdotefia  ;  e  nel  campo  anteriore  dell' 
Impronto  veggiamo  irnpreffe  le  fattezze  del  di  lei 
volto.  Non  potè  di  meno  il  Senato  non  deploraffe 
sì  detedabili  nozze  ;  e  però  il  Principe ,  bramofo  di 
rifcattarfi  da  i  provocati  rimproveri,  dudiofll  di 
fcolpare  il  fuo  delirio  con  una  pazza  ragione,  pro- 
trandoli :  Idfefecife,  ut  ex  ipfo  Vontifice ,  £?  ea  Sa- 
cerdote Ve •  fiali ,  Liberi  divini  nafcereutzir .  Avvedendoti 
tuttavia,  che  dalla  pubblica  detcdazione  era  accu- 
fato  il  fuo  temerario   delitto,  giudicò   necefiàrio 
feri  vere  al  Senato:  Humatium  effe  id  peccatomi ,-  captimi 
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fé  illius  Vitella,  amore  $  caterum  Sacerdoti  congruere  Sa- 
cerdotis  tmptias ,  oh  idque  etiam ,  auguftiores  futuras . 
Coli' ordinario  fregio  della  Stella  ci  propone  il  Rove- 
fcio  la  Figura  della  Concordia  in  atto  facrirkante, 
tenendo  nella  finiftra  il  Corno  delle  dovizie.  Il 
penderò  è  parto  però  piuttofto  del  defiderio ,  che 
della  verità;  in  fatti  la  Concordia  non  ebbe  molto 
tempo  per  felicitare  le  nozze-,  poiché  Cefare,  do- 
po aver  commefib  un  misfatto  sì  portentofo ,  col 
rapire  dal  Tempio,  e  trarre  al  Talamo  una  Verta- 
le :  Eam  quoque  paulo  pofi  dimtfit-  Quindi  con  nuovo 
voto  fcelfe  in  Conforte  Annia  Fauftina ,  che  van- 
tava la  fua  progenie  difendente  da  Commodo  im- 
peradore  -,  pofcia  altre  ne  ammife ,  con  una  conti- 
nua incoftanza,e  mobilità  d'infane  paflìoni-,  fin- 
ché, dopo  varj  ripudj,  richiamò  alla  Reggia,  e  ri- 
donò il  grado  di  Moglie  alla  detta  Giulia  Aquilia 
Severa . 


Idem. 


XIII. 


GIULIA  MESA. 


QUefta  è  quella  gran  Donna,  che  concepì  l'ar- 
duo penfiero  di  detronare  Macrino,  per  ele- 
vare al  Cefareo  Soglio  il  fuo  Nipote  Elioga- 
*•""  baio.  Più  dell'oro  che  del  ferro  fi  preval- 
fe,  per  fuperare  i'Efercito-,  ben  conofcendo,  che, 
fottratta  bafe  così  potente  al  Monarca  allora  do- 
minante, la  di  lui  grandezza  farebbefi  umiliata,  e 
l'amato  fuo  Giovanetto  efaltato.  All'  altero  dife- 
gno  corrifpofe  l'evento,  e  Giulia  Mefa,  che  tale 
ancora  nella  Medaglia  fi  nomina,  ebbe  il  Nipote 
invertito  della  Monarchia  Romana.  Negli  anni  che 
imperarono  Settimio  Severo ,  e  Caracalla  fuo  Figlio , 

vifle 
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vifle  ella  nella  Cefarea  Corte ,  come  Sorella  di  Giu- 
lia Pia ,  che  fu  del  detto  Settimio  Gonforte  Augufta . 
Compito  dalla  faftofa  Femmina  il  voto,  l'adulazione 
inviò  fubito  al  di  lei  corteggio  la  Felicità  del  Seco- 
lo ,  nel  Rovefcio  efprefla  con  una  Figura ,  che  fo- 
pra  d'  un'  Afta  tiene  con  la  finiftra  il  Caduceo ,  e 
con  la  Patera  nella  deftra,  ftà  in  atto  di  Sagrifi- 
cio-,  non  mancandovi  l'aflìftenza  della  Stella,  firn* 
bolo  del  Nume  dal  Principe  adorato,  e  fregio  or- 
dinario delle  Medaglie,  che  con  Eliogabalo  hanno 
relazione .  Se  poi  quefta  Principeflà  con  la  fua  fu- 
perbia  cagionante  realmente  a  quel  fecolo  la  bra- 
mata Felicità,  può  ciò  argomentarfi  dalle  notizie 
già  date  del  fuo  Nipote  Imperante*,  e  per  dir  ve- 
ro :  Kulla  e  fi  profeto  follila  Fslicitas ,  quàm  contumelia 
alla  vita  rumpit.  Non  poteva  adunque  accordarli 
con  gli  obbrobriofi  andamenti  d'  Eliogabalo ,  che 
però  anche  neh"  Ava  riflettevano  perniciofiffimo 
fcorno . 


X  I  V. 

LA  corrente  Medaglia  moftra  nel  campo  op- 
posto  l'  Altare  in   forma   alquanto  diverfa 
dall'  altro  veduto  nell'ultima  fcorfa;  il  rima- 
nente affai  conformafi  a  quella . 


TAVOLA 
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TAVOLA 

TERZA. 


i. 

GIULIA  MESA* 

Ambizione  del  dominare  è  un  fenti- 
mento ,  che  fin  da  principio  nacque 
coli' Uomo-,  e  perchè  egli  ebbe  l'auda- 
cia di  fecondarlo  con  la  colpa ,  pafsò 
di  poi  ne'  fuoi  difendenti  in  qualità 
di  pena.  E  che  fia  vero-,  pur  troppo 
compranti,  anche  a  prezzo  di  fangue,  i  pericoli,  e 
gì' infortuni,  per  garantire  le  foddisfazioni  della  fu- 
perba  parfione .  Ond'  è ,  che  fotto  il  fembiante  di 
bella  forte  mafcherate,  abbraccianfi  le  fventure, 
con  la  fola  fperanza ,  che  quefte  fcortino  i  defiderj 
^alla  fofpirata  grandezza.  Ev  un  fonetico  potentiffi- 
mo  per  incantare  lo  fpirito  quella  fuperiorità ,  con 
cui  gli  uni ,  fopravanzando  gli  altri ,  oftentano  ali* 
altrui  maraviglia  il  proprio  grado ,  ed  efigono  da' 
Sudditi  il  tributo  d' un  fedele  rifpetto .  Tale  fu  ap- 
punto l'iftinto,  che  infervorò  il  cuore  di  Giulia 
Mefa,  la  quale  perciò  non  fi  die  pace,  finché  non 
Tom  IV.  E  vide 
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vide  col  Lauro  Augufto,  verdeggiante  fu  la  fron- 
te al  Nipote,  coronate  le  fattole  fue  brame.  Per 
adulare  intanto  la  di  lei  alterigia ,  forge  nel  Rove- 
fcio  della  prefente  Medaglia  la  Figura  di  Giunone, 
con  la  Tazza  nella  delira,  e  l'Alta  nella  finiftra-,  e 
pare  voglia  dire,  che  quale  fpicca  tra  le  Dive  del 
Cielo  Giunone,  tale  regna,  con  la  prelazione  di 
gloria,  tra  le  più  alte  Donne  della  Terra  la  mede- 
sima Giulia.  Né  fu  già  ella  meno  attenta  nel  con- 
fèrvarfi  l'acquiltato  fplendore,di  quello  folle  fol- 
lecita  nel  procurarlo.  Quindi  fUidiavafi,  e  cogi' in- 
dirizzi, benché  indarno,  e  co  i  configli  moderare 
le  difsolutezze  d'Eliogabalo,  o  almeno  difenderle 
dalle  calamità,  che  provocavano.  Sfornito  affatto 
della  necefsaria  faviezza  il  Cefareo  Nipote,  l'eredi- 
tava facilmente  l' augufto  decoro,  e  compariva  in 
pubblico  Identidem  aurigans ,  aut  faltans  ì  quippe  ne  In- 
tere quidem  [ita  flagitia  patielatur,  procedens  etiam  in 
publicum  piSìis  oculis ,  genìsque  purpurijfatis ,  faciemque 
fuapte  natura  formoj am ,  indecoris  coloribus  inficìens .  Ouod 
animadvertens  Ma  fa ,  ac  fufpefìans  militum  indignationem, 
metue nsque ,  ne ,  fi  illi  quid  accidi/fet ,  ipfa  rurfits  in  pri- 
vataci vitam  relaberetur ,  perfuadet  levi  alioqui,  ftolido- 
que  adolescenti,   ut  [ibi  confobrinum  [uum,    nepotemqite 
ipfius ,  ex  aiterà  filiarum  Mammeà  prognatum ,  adoptaret . 
Quello  penfiero  fu  fuggerito  a  Giulia  da  una  fina 
politica,  poiché,  oltre  il  guadagnare  qualche  buon 
fentimento  a  favore  d'Eliogabalo,  mediante  l'ele- 
zione del  Cugino  alle  virtù  accoftumato,  Itabiliva 
efsa  fempre  più  la  fua  fortuna,  appoggiandola  all' 
altro  Nipote,  capace  di  compenfare  con  vantaggio 
la  perdita  del  primo,  quando,  come  in  fatti  av- 
venne ,  fofse  egli  ftato  precipitato  dal  Soglio . 


Dà 
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DA'  a  vederfi  nel  campo  oppofto  della  Meda- 
glia una  Figura ,  la  quale ,  velata ,  e  con  la 
deftra  Uefa,  ftando  innanzi  ad  un'Altare, 
dimoftra  la  Pietà  Augufta.  Di  quella  le  Cefaree 
Principefle  d' ordinario  pregiavanfi  adorne ,  e  go- 
devano d' efiere  confiderate  riverenti,  ed  attente 
a  gli  offèquj  preftati  a  i  loro  Dei  -,  e  in  quello  fen- 
fo,  per  lo  più,  intendefi  la  Pietà  negli  antichi  mo- 
numenti impreffà  :  "Pietas  à  veteribus  fapius  famitur  J°  Smetto  in 
prò  "Religione  erga  Deos _,-  e  però  frequentemente,  la  Ja^pag.zu. 
Figura  iftefia  indicante  la  Pietà,  (là,  come  qui 
comparifce ,  innanzi  all'  Altare . 

I  I  I. 

Commendali  nell'  Impronto  del  corrente  Ro- 
vefcio  la  Fecondità  di  Giulia  Mefa  Augufta. 
Sortì  ella  il  fuo  nafcimento  in  Emeflà  Città 
delia  Fenicia, ed  a  fuo  tempo  fpofata,  come  il  dot- 
to Trilla n  attefta  ,  in  Giulio  Avito  Lupo,  ebbe  due 
Figlie,  cioè  Giulia  Soemia,  o  Soemiade,  Madre 
d'  Eliogabalo,  e  Giulia  Mammea  Madre  parimen- 
te d"  Aleffandro  Severo.  Quelli  parti  fondarono 
molto  bene  le  glorie  della  di  lei  Fecondità ,  qui  ce- 
lebrata nella  Figura, che  porge  la  deftra  ad  un'Im- 
magine fanciullefca ,  e  nella  finiftra  tiene  il  Corno 
dell'  abbondanza ,  per  dinotare  la  felicità  d'  ogni 
bene  provenuta  dalla  Fecondità  della  medefima 
Giulia  Mefa .  Viffe  ella  più  anni ,  e  lo  fignificai  più 
addietro,  nella  Corte  Imperiale;  ma  appena  Ca- 
racalla  fu  uccifo,e  Macrino  intronizzato,  che, per 
comandamento  del  nuovo  Monarca ,  fu  ella  necef- 
fitata  abbandonare  la  Reggia ,  portando  però  feco 
il  teforo  accumulato  in  tempo  del  fuo  lungo  fog- 
giorno  nelP  augufto  Palazzo . 
Tomo  IV<  E    2?  Quan- 
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Quanto  d' ignominia  imprimeva  nelle  antiche  Don- 
ne la  fterilità,  altrettanto  la  Fecondità  acquiftava 
di  gloria  ;  dando  però  anch'  effa  in  ecceffi ,  riufci- 
va  talvolta  moftruofa .  Di  quefta  Alberto  Magno , 
citato  dall' eruditismo  Rodigino,  adduce  alcuni 
avvenimenti,  che  fembrano  portentofi:  "Prodigiosa 
funi ,  nee  fine  cunclatione  proferenda ,  qu'S>  Magnus  Al- 
bertus cenfuit  prodenda  ,-e  poco  dopo  foggiugne:  Seri- 
bit  Albertus ,  mulierem  quamdam  in  Germania ,  eonfigura- 
tis ,  conformatisque  jam  in  utero  duorum ,  £7  vigmti  in- 
fantium  eorpufeulis ,  abortum  fecìjfe  :  aliam  vero  etiam 
jeptuaginta  jimmò,  ut  amplìus  increj'cat  admiratio,  aliam 
etiamnum  ejecijfe  in  pelvim  embryunculorum ,  aurieularis 
digiti  magnitudine ,  corpufcula  centum ,  £7  quinquaginta . 
Parti  veramente,  ne'  quali,  non  concorrendo  una 
virtù  fovraumana,  come  avvenne  in  quello  di 
Margherita  d'CMtein,  da  me  in  altro  luogo  accen- 
nato, ponno  dichiararli  fpettanti,  più  che  alle  leg- 
gi di  natura,  a  i  portenti. 

I  V. 


Herodian.lìb.d 


NOn  fu  poca  ventura  di  Giulia  Mefa  il  non 
effere  involta  nell'imbarazzo  di  quel  tumul- 
to militare,  che  opprefie  il  di  lei  Nipote 
Eliogabalo,  ed  anche  la  di  lei  Figlia  Giulia  Soe- 
miade,  Madre  del  medefimo.  Sopravvifle  ella  e- 
fente  da  quell'  infortunio,  e  vide  regnante  da  sé 
folo  1'  altro  fuo  Nipote  Aleffandro  Severo-,  a  cui 
non  mancò,  fin  eh'  ebbe  fpirito,  di  fa  via  affiften- 
za ,  e  di  purgato  configlio.  Donna  in  realtà  dota- 
ta di  gran  mente,  di  magnanimo  cuore,  e  capace 
d"  imprendere,  e  condurre  a  termine  qualunque 
arduo  affare.  Col  contento  frattanto  di  aver  ele- 
vati all'Imperio  del  Mondo  i  due  Nipoti, e  foddis- 
fatta  pienamente  la  fua  ambizione ,  pervenne  a  gli 
ultimi  periodi  del  fuo  vivere  ;  onde  Extrema  fene- 
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Hutis  diem  fuum  obiit.  La  (lima ,  che  deferi  vali  al  di 
lei  merito,  eccitò  fubito  il  penderò  di  allontanar- 
la dalla  condizione  de'  mortali.  Quindi  ella,  Bono- 
res  adepta  Imperatorio* ,  atque ,  ut  tnos  Tiomanis  e  fi ,  in- 
ter  Divas  relata . 
Per  pruova  di  quella  folle  Confecrazione  (là  irnpref- 
fa  nel  prefente  Rovefcio  l'Immagine  dell'  ifteflà 
Giulia  Mefa,  alla  quale  Giunone  imprefta  il  fuo 
nobil  Pavone ,  affine  fu  le  fue  ali  la  traporti  a  ba- 
lenare tra  le  Stelle. 


V. 


GIULIA 

SOEMIADE^ 


LA  prima  faccia  della  Medaglia  ci  rapprefenta 
Giulia  Soemiade,  Madre  Augulla  d'Elioga- 
balo.  In  efla  veggiamo  1'  Effigie  di  quella 
Donna,  che  fagrificò  all'alterigia  il  proprio  ono- 
re-, mentre,  per  vedere  il  Figlio  fopra  il  Trono, 
non  ebbe  difficoltà  a  pubblicarlo  illegittimo,  e 
foggettarfi  alla  macchia,  imprefla  in  sé  ftefl'a,  col 
dichiararfi  di  aver  avuto  disonorato  commerzio 
con  Baffiano,  Tanto  può  in  un  cuore  la  libidine 
di  regnare.  Tuttavia  per  pochi  anni  potè  ella  go- 
dere il  frutto,  con  tanta  infamia  ftagionato,  poi- 
ché le  fue  grandezze  furono  precipitate  da  quell' 
urto  medefimo,  con  cui  i  Soldati  gittarono  dal 
Soglio  il  di  lei  Figlio.  Erafi  quelli  portato  a  gli 
alloggiamenti  militari  fopra  ricchiflìmo  Cocchio: 
Ahxandro  fecum  in  vehiculo  Imperatorio  confidente ,  quod 
erat  auro  multo ,  gemmisque  exornatum,   A  bello  (lu- 
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dio  aveva  egli  feco  condotto  il  Cefareo  Giovane , 
a  riguardo  della  brama ,  che  nell'  anima  de'  Solda- 
ti ardea,  di  con  fola  re  lo  fguardo  con  la  veduta 
dell'  amatiffimo  Principe-,  la  di  cui  morte  era  (la- 
ta fintamente,  con  ifciocca  politica,  da  Eliogaba- 
lo  difseminata.  Al  primo  incontro,  che  gli  occhi 
delle  Milizie  in  efso  fecero,  balzò  il  cuore  per  giu- 
bilo in  petto  di  ciafcheduno,  e  rifuonò  un'  allegrif- 
fimo  Viva  Celare:  Vìva  il  noflro  "Prìncipe:  Viva  Ah§- 
j andrò.    Lo  ftrepito  delle  lietiffime  acclamazioni 
fiordi  più  che  l'orecchio,  lo  fpirito  d'Eliogabalo, 
il  quale  tollerar  non  potea  d'  effere  intieramente 
trafcurato  dalla  confiderazione  de' Soldati,  intenti 
a  glorificare  unicamente  il  fuo  Cugino.  Prefo  per- 
ciò folle  configlio  dalla  collera,  che  attofficavagli 
l'anima,  pronunciò  fentenza  di  morte  contra  di- 
verfi,che  ne' detti  applaufi  aveva  egli  fcoperti  più 
infervorati  degli  altri .   Non  può  crederfi  quanto 
alteraffe  quel  Corpo  militare  1' augufto  decreto, 
troppo  realmente  precipitato.  Dieronfi  pertanto 
tra  loro  a  difcorrere  ;  eh' era  un  atto  tutto  tiranni- 
co il  gaftigare  come  delitto  un'  azione  di  dettame 
sì  giufto:  che  la  fola  paffione  infinuava  le  Leggi 
ad  Eliogabalo,  incapace  già  di  ragione:  che  non 
dovevano  giammai  permettere  l'affronto  difegna- 
to  all'equità,  colliniquo  fupplicio  de' condannati 
Commilitoni:  che  quello  era  il  tempo  di  disfarfi 
in  fine  ctun  fozziffirno  inoltro,  che  con  incefiante 
infamia  troppo  avviliva  la  Maeflà  della  Monarchia 
Romana:  che  i  Dei  tenevano  già  pronto  in  Alef- 
fandro  un  Succeffore,  il  quale  colla  propria  virtù 
avrebbe  redintegrata  all'Imperio  la  gloria:  che  la 
fortuna  medefima  porgeva  ad  efìl  quella  occafio- 
ne,  opportuniflìma ,   per  guadagnare  appreffo  il 
Pubblico  un  gran  merito,  rifeattando  dagli  obbro- 
bri il  Soglio  augufto  -,  adunque  la  prudenza  licenzj 
ogni  dubbio,  il  coraggio  efilj  ogni  timore,  ed  il 
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ferro  procuri  la  di  lui  morte-  Appena  nacque  il 
gagliardo  fentimento,  che  con  furor  rifoluto  av- 
ventatifi  all'infelice  Eliogabalo  lo  trucidarono.  La 
mala  forte  di  Giulia  Soemiade  volle,  ch'ella  quivi 
fi  ritrovaffe-,  e  però  i  Soldati,  dopo  aver  recito  il 
putrido  frutto,  giudicarono  conveniente,  veggen- 
dola ,  di  troncare  altresì  quella  Pianta ,  che  avea 
prodotto  un  germoglio  cotanto  infetto.  Né  col 
mortale  ludibrio  terminarono  il  vilipendio;  ma 
Antonini ,  £T  Soamidis  cadmerà ,  trabenda  per  contume-  H(roel-  **•  5- 
liam,  plebi  tradiderunt  ;  qua  diu  per  totam  Urbem  ra- 
ptata ,  ac  dilaniata ,  pofiremò  in  cloacas  abjetta  funt ,  ut 
inde  feilieet  in  Tyberim  deferrentur . 

Venere,  denominata  Celelle,illu(lra  il  campo  oppo- 
fto  della  Medaglia,  tenendo  nella  finiftra  un'Alta, 
e  nella  delira  il  Pomo,  di  cui  più  volte  ho  ragio- 
nato. Le  rifplende  ancora  al  fianco  la  folita Stella, 
fsmbolo  luminofo  del  Nume  da  Eliogabalo  adora- 
to, e  ne'  di  lui  monumenti  affai  frequente.  Adu- 
lando Roma  le  Augnile  Donne ,  non  trafeurava  di 
commendarle  in  quella  dote ,  che  nella  ftima  di  ef- 
fe era  la  più  importante-,  e  però  celebravano  fem- 
pre  i  privilegi  del  loro  fembiante,  accreditandoli 
col  gran  paragone  di  Venere . 

Suppone  Paufania,che  i  primi  a  fvenare  profane  vit- 
time a  Venere  Celefte  foffero  gli  Affirj.  Kon  Unge  *gjg££ 
abefi  Ceelefiis  Veneris  delubmm ,  quam  primi  omnium  Af  ». 
fyrii  coluere.  Furono  di  poi  imitati  nel  delirio  di 
quello  culto  dalle  Genti  di  Cipro,  pofeia  da  i  Fe- 
nici ,  da  i  quali  la  fuperftizione  pafsò  a  Citerà ,  in- 
di in  Atene . 
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Agrificato  che  fu  Eliogabalo  al  furore  de' Sol» 
dati,  riveftì  i  fuoi  fplendori  il  Soglio  Romano, 
troppo  già  ofcurato  dalle  nere  azioni  di  quel 
inoltro  lafcivo.  Le  virtù  di  Aleffandro  Severo  af- 
funféro  la  parte  di  redimere  la  di  lui  gloriale  tan- 
to più  fecero  pompa  della  propria  maeftà,  quanto 
più  elevato  il  merito,  meglio  altresì  era  fcoperto, 
e  venerato  dal  pubblico  rifpetto .  Col  Capo  laurea- 
to adunque,  e  coli'  Ifcrizione,  che  dice  IMPERA- 
TOR  CESAR  MARCUS  AUREL1US  SEVERUS 
ALEXANDER  AUGUSTUS,  ci  dà  a  vedere  il 
buon  Principe  la  fua  Immagine  nel  primo  campo 
della  Medaglia . 
Nell'altra  parte  abbiamo  effigiata  la  Fede  de' Soldati, 
efprefla  in  una  Figura,  che  tiene  con  le  mani  due 
Segni  militari.  Con  molta  ragione  quella  da  Alef- 
fandro  è  celebrata  -,  poiché  in  fatti  i  Soldati  furono 
lo  Scudo  potente,  che  difefe  dalle  infidie  di  Elio- 
gabaio  la  di  lui  vita,  oltre  le  diligenze,  che  usò  la 
Madre  fua  Mammea.  Sparfe  un  giorno  voce  il  foz- 
zo  Regnante,  che  AlerTandro  d' improwifo  avea 
lafciato  di  vivere;  e  ciò  egli  finfe,  Ut  perklita retar, 
Btné**M+  quonam  tà  animo  latini  milite s  foretti .  At  illi ,  mifquam 
comparente  puero ,  praterea  animis  rumore  ilio  exulcera- 
tis ,  indignabundi ,  neque  jolitam  cujìodiam  miferunt  An- 
tonino ,  £7  inclufi  caftris  videre  Alexandrum  velie  in  ipfo 
tempio  diSlitabant-  Da  tal  commozione  in  fatti  prefe 
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Eliogabalo  il  motivo  di  prefentarfi  a  i  detti  Solda- 
ti con  Aleflandro  al  fianco;  correndo  di  poi  quel 
dettino,  che  più  addietro  ho  accennato. 
All'amore,  con  cui  le  Milizie  proteggevano  il  loro 
Principe,  corrifpofe  egli  ancora  con  pari  affetto; 
e  lo  provò  co'  generofi  donativi ,  che  difpensò  ad 
effi  nel  decorfo  del  fuo  Imperio, ed  inficine  con  la 
foliccitudine ,  che  impiegava  per  foccorrerli  ne'bi- 
fogni,  follevarli  dalle  fatiche,  e  provvederli  d'op- 
portuno ricovero  nella  contingenza  di  qualche  ma- 
lattia: Milite 'S ,  expeditìonìs  tempore ,  fic  difpofuit,  ut  in  ?-l- Lamprìd. 
manfionibus  annonas  acciperent ,  nec  portarent  cibaria  de- 
certi ,  £7  feptem ,  ut  folent ,  àienim ,  nifi  in  Barbarico  _,• 
quamvis ,  £7  Mìe  Mulis  eosdem ,  atque  Camelis  adjuverit , 
dìcens  milites  fé  magis  fervare ,  quàm  fé  ipfum ,  quod  fa- 
lus  publica  in  bis  effet .  sEgrotantes  ipfe  vifitavit  per  ten- 
torio,  milites,  etìam  ultimos ,  £7  carpentis  vexit ,  £7  omni- 
bus neceffarìis  adjuvìt  ;  £7  fi  forte  graviùs  laboraffent  per 
Civitates ,  £7  agros  1  "Patribus  familias  hominibus ,  £7  fan- 
Slioribus  matronis  eos  difiribuebat ,  reddens  ìmpendia  qua 
fecìjfent ,  five  convaluìffent  itti ,  feti  periijfent .  Videfi  tut- 
tavia l'infelice  Monarca  abbandonato  in  fine  da' 
fuoi  Soldati  a  quel  tragico  infortunio, che  dall'ani- 
mo ingrato,  e  villano  di  Maffimino  gli  fu  procu- 
rato, come  a  fuo  luogo  vedremo. 

V  I  I, 

MArte  non  già  guerriero ,  ma  pacifero  rap- 
prefentafi  nel  propoflo  Rovefcio.  Tiene 
egli  con  la  finiftra  un'Afta,  appreffo  alla 
quale  in  terra  vedefi  uno  Scudo,  e  con  la  delira 
foftenta  un  Ramofcello,  che  parmi  di  Palma. 
Conformali  molto  bene  quefl'  Impronto  all'  indole 
d'  Alefsandro,  eh'  era  tutta  piacevole,  ed  aliena 
dallo  fpargere  fangue,  o  in  Città, o nel  campo  mi- 
litare: Suapte  natura  fuberat  Alexander  mite,  manfue-  Herodìan.Hh 
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tumque  ingemum ,  propenfumque  ad  bumanitatem ,  quod 
ipfitm,<etas  etiam  conj'equens  declaravit .  Quindi  fi  com- 
piacque di  aver  commerzio  più  con  Marte  pacie- 
ro,  che  con  Marte  bellicofo;  poiché  l'una,  e  l'al- 
tra^denominazione  quefto  Nume  ammetteva:  Bel- 
lipotens  à  no/Iris  Mars  diclus  e  fi ,  quod  bello  polkat  _,-  ma 
infieme  appellava!!  Quirinus ,  dum  tranquilhts ,  mitis- 
queefj'et-  Per  ciò  vantava  due  Templi,  in  confor- 
mità de'  detti  due  attributi,  l'uno  in  Roma,  e  l'al- 
tro fuori  preffo  alla  Porta  della  Città  nella  Via  Ap- 
pia.  Anche  il  Poeta  lo  die  a  conofcere  Pacifico, al- 
lora che  l' introdufle  a  dire: 

TSLunc  primùm  fiudììs  "Paris ,  Deus  utìlis  armis 
Advocor ,  Q'  greffas  in  nova  cajira  fero . 

lJ.ec  piget  incepti  ;  juvat  hac  quoque  parte  morari , 
Hoc  folam  ne  fé  poffe  Minerva  putet  • 
Non  volle  quefto  fuppofto  Dio,  che  Minerva  fola 
poterle  gloriarfi  d'  enere  tra  i  Soldati  bellicjfa,  e 
tra  i  Letterati  paciera;  ond'egli  parimente,  e  guer- 
riero, e  pacifico  volle  udirfi  nominato.  Tenendo 
poi  qui  Marte  nella  deftra  un  ramofcello  di  Palma, 
pare  voglia  indicarci, che  gode  bensì  egli  pur  della 
Pace,  ma  di  quella,  che  confegue  dopo  le  riporta- 
te vittorie. 


Vili. 


Gn  fenza  il  fondamento  del  merito  godeva 
Alefiandro  l'amore  d'ognuno.  Le  fue  belle 
virtù  coadiuvavano  molto  bene  il  Principe 
ad  un' acquifto  si  vantaggiofo.  Tra  quelle  è  fcel- 
ta  qui  con  diftinzione  1'  Equità ,  per  renderlo  og- 
getto di  nobil  gloria.  Con  le  Bilance  nella  deftra, 
ed  il  Corno  ubertofo  nella  finirtra  ella  qui  fi  ino- 
ltra, né  cerca  già  l'appoggio  dell'  adulazione  per 
e  fiere  a  Cefare  dedicata.  Non  è  credibile  la  dili- 
genza, e  lo  ftudio,  ch'egli  applicò  per  protegger- 
la, 
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la,  e  per  averla  feco  dominante  nella  fua  Monar- 
chia .  Comandava ,  eh'  ella  adoperante  il  fuo  vigore 
contra  i  delinquenti ,  ma  non  già  con  precipitare 
le  caufe,  e  con  frequenti  condannagioni-,  le  quali 
però,  quando  ben  maturate  feoccavano  il  fulmi- 
ne, egli  non  faceva  alcuna  oppofizione:  Condanna-  Lamprìd.  in 
tiones,  £7  raras  effe  juffit  ,•  £7  qua  facile  fuerant,  non 
ìndulfit-   Se  rilevava  notizia  delle  fraudi  ufate  da 
qualche  Notajo ,  avido  di  mendicare  dagl'  inganni 
ciò,  ch'egli  difperava  di  ottenere  dalle  leggi-,  fubi- 
to  decreta  vagli  tal  gaftigo,  che  rendevalo  incapa- 
ce di  farfi  mai  più  reo  di  fimil  colpa  :  Cum  Nota- 
fhrni ,  qui  falfum  cauf<s  brevem  in  confìtto  Imperatorio  re- 
tuli (f et ,  incifis  digitorum   nervis ,  ita  ut  nunquam  pojfet 
f  ribere,  deportava.  Per  fomento  poi  d'un' incorrot- 
ta Giuftizia,  rammentava  frequentemente  un  dog- 
ma imparato  da'  Criftiani ,  dicendo  :  Quod  tibi  non 
vis ,  alteri  ne  feceris .  E  fu  quefta  bafe  fondando  il 
metodo  del  fuo  operare,  non  trafeurava  cautela 
alcuna  ,   perchè   la  Giuftizia    correfle  fempre    in 
buon'  ordine  regolata.  A  tal'  oggetto,  Negotia,  £7 
caufas,priùs  à  fcriniormn  prìncipibus,  £7  dotti ffìmis  ju-  Lamprtà, 
vis  peritis ,  £7  fibi  fidelibus ,  quorum  primus  Urne  Ulpia- 
tms  fuit ,  trattari ,  ordinarique ,  atque  ita  referri  ad  fé 
pracepit.  Leges  de  jure  populi,  £7  fifa  moderata* ,  £7 
ìnfinitas  fanxit ,  neque  ullam  Conjìitutionem  facravit ,  fine 
viginti  juris  peritis ,  £/  dotti fimis ,  ac  fapientibus  viris . 
E  ben  potea  averli  pronti  a  felicitare  le  di  lui  giù- 
ftiffime  brame-,  poiché  fotto  il  fuo  Imperio  fiori- 
rono appunto  molti  Uomini  virtuofi ,  e  celeberri- 
mi Giurifti-,  tra  i  quali  furono  principalmente,  ol- 
tre Ulpiano,  Giulio  Paolo  Patavino,  Lucio  Fron-  £%¥•*> 
tino,  Celfo  Metiano,  Procolo,  Modeftino,  Pom- gno anm zzl 
ponio,  Alfeno,  Marziano, Calliftrato,  Ermogene,  *  Lamprhi. 
Vehulejo,   Trifonio  ufeiti  dalla  grande  fcuola  di 
Papiniano.  A  bandiere  fpiegate  trionfava  fotto  il 
retto  Monarca  la  Giuftizia ,  il  di  cui  faggio  rigore 
Tomo  IV.  F    2  provò 
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provò  un  certo  Turino,   venditore  vaniffimo  di 
promefle,che  realmente  non  fuffiftevano,  ma  che 
molto  denaro  a  lui  profittavano-,  afficurava  egli  a 
taluno  il  governo  di  qualche  Provincia  ;  ad  altri  la 
grazia,  che  dal  Principe  attendevano,  e  Tempre 
rifcuoteva  da  i  troppo  creduli   buona  fomma  di 
contanti.  Awifato  Cefare  della  trufferia  da  coftui 
praticata,  comandò  fofie  fermato,  e  prodotto  in 
giudizio:  Vrobatisque,  per  teftes ,  omnibus ,  £?.,  quibus 
prafentibus ,  quid  acce  pi jf et ,  £7 ,  quibus  audienti  bus ,  quid 
promififfet,  in  Foro  tranfitorio  ad  Jlipitem  iilum  ligari 
pracepit ,  £7  fumo  appofìto ,  quem  ex  ftipulis ,  atque  burnì- 
d'ts  lignìs  fieri  jufferat ,  necavit ,  pracone  dicente  :  Fumo 
punìtur,qui  vendidit  fumum.  Con  ognuno  certamen- 
te il  virtuofo  Monarca  praticava   gli  atti  di  fua 
Giuftizia -,  tuttavia  quefta  era  affatto  ineforabile, 
quando  trattavafi  di  punire  i  Ladri-,  e  tanto  più 
s'efiì  erano  fregiati  del  carattere  di  Giudici.  Encol- 
pio,  famigliariffimo  del  Principe,  atteftava  d'aver- 
lo fovente  udito  a  protestare,  eh'  egli  teneva  fem- 
pre  preparato  un  dito  per  cavare  un'occhio  a  quel 
Giudice,  che  forfè  flato  convinto  di  ladroneccio  ; 
anzi  Settimio,  che  ftefe  in  buona   parte  la    vita 
d'Aleflandro,  avvifa,  come  il  buon  Principe  abbo- 
minava  sì  fortemente  un  Giudice  di  tal  natura, 
che  fé  accadevagli  di  abbatterli  in  elfo,  gli  fi  alte- 
rava il  fangue,  e  col  fangue  lo  ftomaco  in  forma, 
ch'era  coftretto  a  vomitare  la  collera.    Ardì  un 
giorno  di  prefentarglifi  un  Soggetto  celebre  per  i 
furti  efercitati  fotto  l'Imperio  di  Eliogabalo-,  ap- 
pena Cefare  il  vide,  che  tutto  internamente  com- 
mofiò,  e  perturbato  dieffi  a  fclamare:  O'Numma, 
vjuppiten  G"  Dii  immortalai  Arabimts  non  J "ohm  vivit, 
verum  edam  in  Senatum  venit  ?  fortaffls  etiam  de  me  fpe- 
rat?  tam  fatuum,  tam  Jìultum  effe  me  judicat?  Quefio 
era  il  delitto,  che  non  poteva  fperare  pietà  dalla 
Giuftizia  del  rettiffimo  Monarca-,  che  fempre  fu 

Severi^ 


Alejjandro  Severo.  45 

Severi fimus  Judex  contra  Fures ,  appellarti  eosdem  quo- 
tidianorum  fcelerum  reos ,  £7  damnans  acerrime ,  ac  folos 
bojks,  immicosque  %eipublic<z  vocans ,  Né  appaga  va  fi 
già  coli'  invigilare,  eh'  egli  faceva  in  Roma  fopra 
la  rettitudine  delle  altrui  opere  ;  ma  eftendendofi 
per  ogni  parte  il  fuo  zelo ,  inviava  fegretamente 
Perfone  confidenti ,  e  di  fede  provata  ad  efplorare, 
fé  i  Prefidenti  alle  Provincie  dell'  Imperio  ammini- 
Aravano  fantamente  la  dovuta  Giustizia,  e  quan- 
do intendevali  al  lor  dovere  attenti,  onora  vali  con 
pubblici  ringraziamenti-,  pel  contrario  era  tutto 
follecito ,  o  a  rimoverli ,  o  a  gaftigarli ,  come  ap- 
punto efigevano  i  lor  delitti.  Un  Principe  adun- 
que, che  con  braccio  sì  forte  appoggiava  gl'inte- 
refi!  della  Giuftizia,  poflìede  tutte  le  ragioni  d'in- 
nalberare,come  vedefi  nella  Medaglia,  l'Equità  a 
fua  gloria. 

I  X. 

PAdre  realmente  de' fuoi  Sudditi  Aleflfandro, 
obbligava  i  Cefarei  penfieri  ad  applicare  all' 
Annona ,  che  però  nel  Rovefcio  del  corrente 
impronto  è  celebrata.  Tiene  la  di  lei  Figura  le  Spi- 
ghe nella  deftra  fopra  un  Paniero,  e  nella  finiitra 
il  Corno  dell'  abbondanza.  In  ogni  Regione  vole- 
va Cefare ,  che  la  vettovaglia  abbondaffe ,  e  a  tal 
fine  Horrta  in  omnibus  l{egionibus  publica  fecit  ad  qua  L«*>pr>& 
conferrent  bona  hi ,  qui  privatas  cufiodias  non  haberent . 
E  poiché  era  egli  fucceduto  ad  un  Monarca ,  che 
all'  utile  pubblico  preferiva  le  foddisfazioni  de' fuoi 
privati,  ed  infaminomi  appetiti,  ftudioffi  di  rifto- 
rare  le  perdite  per  ciò  fatte  •,  Onde  Commeatum  Vo- 
pulì  Romani  fic  adjuvit ,  ut  cum  f rumenta  Heliogabalus 
evertijfet,  vicem  de  propria  pecunia  loco  fuo  reponeret. 
Tsiegotiatorìbus ,  ut  "Romam,  volentes  concurrerent ,  maxi- 
tnam  immunitatem  dedit .  Oleum ,  quod  Severus  Vopulo 
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dederat,quodque  Heliogabahs  imminuerat,  turpiffinùs  ho- 
minibus  VrtfeBuram  Annona  tribuendo,  integrum  refii- 
tuit.  Volle  di  più, che  di  quella  fua  benefica  atten- 
zione godettero  diftintamentei  Soldati-,  e  però  An- 
nonam  milìtum  diligenter  infpexit  ;  e  fé  avveniva ,  che 
i  Centurioni,  o  i  Tribuni  dolofamente  fi  approfit- 
taffero  di  quell'  utile ,  che  fpettava  a  i  loro  fubor- 
dinati,e  particolari  Combattenti,  con  ferale  efem- 
pio  infognavano  a  gli  altri  l'attenerli  da  fimili  tra- 
fcorfi  d'ingordigia,  poiché  veggeranfi  coli' eftre- 
mo  fupplicio  gaftigati . 

X- 

UN  Principe,  che  faceva  interefie  della  pro- 
pria felicità  il  bene  dell'Imperio,  dovea  al- 
tresì con  attentitfima  Provvidenza  gover- 
narlo :  Così  appunto  operò  Aleflandro  -,  onde  con 
molta  convenienza  innalbera  nella  corrente  Me- 
daglia 1'  Immagine  della  Provvidenza  medefima, 
ideata  nella  Figura,  che  nella  finiftra  tiene  un'A- 
fta, e  nella  delira  alcune  Spighe  fopra  un  Panie- 
ro.  Il  penfiero  pare  qui  determinato  ad  indicare 
quell'amorevole  Provvidenza,  con  cui  Cefare  pro- 
curava a'fuoi  Popoli  copiofa  la  vettovaglia,  come 
anche  nella  Medaglia  antecedente  abbiamo  avver- 
tito; nientedimeno  non  rittrignevafi  a  quello  folo 
oggetto  lo  fguardo  provvido  d'Augufto,ma  eden- 
devafi  a  tutto  ciò  poteva  competere  alla  profperi- 
tà  d'una  Monarchia  ben  regolata-  Per  ciò  allettava 
con  favori  diflinti  i  trafficanti  a  girare  in  Roma  i 
loro  intereffi-,e  perchè  la  plebe  avene  la  forma  di 
accertare  per  proprio  mantenimento  qualche  gua- 
dagno, Mechanka  opera  l^orno,  plurima  infiìtuit.  Vie- 
tò ,  che  i  tributi  pagati  da  Perfone  di  fama  prò- 
ftituta,  fi  portaflero  nell'  erario  facro,  non  volen- 
dolo profanato  cogli  acquifti  dall'iniquità  derivati. 

Per 
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Per  concertare  una  vaga  armonia  in  tutte  le  con- 
dizioni degli  Uomini,  difegnava  determinare  ad 
ogni  carica,  e  dignità,  ed  anche  a  i  Servi  le  loro 
proprie  vefti ,  acciocché  con  tali  divife  rapprefen- 
tafle  ognuno  il  ilio  grado  :  Sed  hoc  Ulpiano ,  Vaulo- 
que  difplicuit ,  dicentibus ,  phirimum  rixarum  fon ,  fi  fa- 
ciles  effent  homines  ad  injurias.    Procurò  il  comodo 
delle  Terme  ad  ufo,  e  beneficio  del  Popolo;  ma 
affine  fi  fabbricafiero  fenza  difpendio  del  medefi- 
mo ,  ordinò  che  le  Arti  concorreflero ,  fenza  molto 
aggravio,  all'opera;  onde  Braccariorum,  Linteonumì 
Vitreariorum ,  Vellionum ,  "Plaujìrariorum,  Argentariorum, 
Aurificum,  £5"  exterarum  Artium  pulcherrimum  vecligal 
injlituit.  Era  alieniffimo  dal  fare  vana  pompa  di 
gemme;  anzi  quefte  convertì  in  denari,  con  cui 
locupletò  l'erario,  proteftando,  Gemmas  vìris  ttfui 
non  effe  $  Matronas  autem  regias ,  contentas  effe  debere 
uno  retkulo ,  atque  ìnaurìbus ,  £7  baccato  monili ,  £7  co- 
rona cum  qua  faerìficium  facerent ,  £7  unico  pallio  auro 
fparfo ,  £7  cyclade  ,quce  fex  unciis  auri  plus  non  baberet. 
Minorò  i  tributi  pubblici  in  modo,  che  chi  paga- 
va fotto  il  dominio d'Eliogabalo  dieci  monete  d'o- 
ro, fotto  il  fuo Imperio  nulla  più  contribuirle, che 
la  fola  terza  parte  del  detto  denaro;  e  ciò  non 
ottante  era  provvidentiffimo  in  ammalare  tefori, 
perchè  foriero  mallevadori ,  nelle  occorrenze ,  de' 
pubblici  bifogni;  ma  tutto  operava  fenza  lefione, 
o  fcapito  notabile  d'alcuno.  Ad  aurum  colligendum 
attentus ,  ad  fervandum  cautus ,  ad  inveniendum  follicitus , 
ftà  fine  cujusquam  excidio  •  Né  accadeva  già ,  che  do- 
ve preponderava  l'utile  univerfale,  prefumeiTero 
amici,  o  parenti  di  diftornarlo  a  loro  contempla- 
zione; poiché  anzi,  s'erano  malvagi,  li  voleva  col 
gaftigo  emendati  :  Aut  fi  vetus  pel  amicitia ,  vel  neceffi- 
tudo  non  fivit  puniri ,  dimifit  a  fé ,  dicens  :  His  cariar  e  fi 
mihi  tota  ^efpublica  ■  Sedici  Perfonaggi  dal  rango  Se- 
natorio tralcelti ,  e  venerabili ,  tanto  per  gli  anni , 

quanto 
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quanto  per  i  coftumi  loro  virtuofi,  afiìftevangli 
in  grado  d'  Afsefsori ,  e  Configlieri  :  TSLibilque ,  aut  di- 
Herodtan.Hb.6.  cebatur ,  aut  agebatur ,  nifi  illorum  accedente  fuffragio . 
Per  regola  altresì  di  faggia  provvidenza ,  coftuma- 
va  negli  affari  civili  confultare  il  parere  d'Uomini 
peritiffimi  nelle  Leggi-,  e  nelle  imprefe  militari, 
convenire  Perfonaggi  nell'arte  guerriera  efpertiffi- 
mi.  Di  tal  Provvidenza  munito  il  Monarca  rende- 
vafi  oggetto  tutto  amabile  a  i  Sudditi, i  quali  dall' 
attentiflimo  Principe  tranquillamente  governati, 
promette  vanii  in  ogni  evento  felicitati  i  loro  voti. 

X  I. 


Lamprìd.    in 
Akx> 


On  giubilo  eftremo  fu  ricevuta ,  ed  acclama- 
ta da  tutti  gli  Ordini,  Senatorio,  Equeflre, 
Militare, e  Popolare,  l'efaltazione  d' Aleflan- 
dro  al  Trono-,  e  poiché  egli  col  fuo  prudente  go- 
verno feppe  fempre  confervarfi  l'univerfale  affet- 
to, non  era  vi  Perfona ,  che  non  impiegante  le  bra- 
me per  defiderare,  e  fupplicare  da  iNumi  la  di  lui 
falute.  Quefta  adunque,  col  folito  Tipo  più  volte 
fpiegato,  manifellafi  nel  prefente  Rovefcio.  Dalla 
natura  ifteffa  trova vafi  fornito  Celare  d'un  tem- 
peramento ©nettamente  ("aiutare,  e  capace  di  vita 
più  durevole  di  quella,  che  fcorfe,  fé  l'ingratitudi- 
ne,  e  la  barbarie  non  fi  follerò  collegate  per  ab- 
breviargliela- Futi  fiatare  militarts ,  robur  mìlitis ,  va- 
letudo  ejus ,  qui  vim  fui  corporis  fciret ,  ac  femper  cura- 
ret.  In  fatti  per  mantenerla  in  vigore,  non  le  re- 
cava pregiudicio  alcuno  con  la  libertà  de'  disòrdi- 
ni, volendo  fingolarmente  imbandita  1*  augii fta 
Menfa  da  una  nitidiffima  convenienza,  e  non  giam- 
mai, nò  da  luffo,  né  da  fordida  parfimonia  :  Comi- 
vium  ncque  opimum ,  ncque  nimis  parcum ,  fed  nitoris 
fammi  fuit .  A  i  cibi  fuoi  ordinarj  aggiugneva  in  certi 
giorni ,  folennemente  fedivi, un  Fagiano-,  Ita  ut  ali- 
quando  , 
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quando,  &  duo  ponerentur,  additis  gallinacets  dttobus- 
Ógni  giorno  poi  guftava  d'una  vivanda  di  Lepre; 
e  perchè  quello  fuo  cibo  cotidiano  era  noto,  vi 
fu  uno  fpiritofo  Poeta ,  che  lo  fé'  più  celebre  col 
feguente  penderò: 

Tukbrum  quod  vides  effe  noftfum  fygem , 

Quem  Syrum  fua  detulit  propago , 

Venatus  facit ,  £?  Lepus  comefus , 

Ex  quo  continuum  capit  lepérem . 
Arrivarono  quelli  verfi  alla  cognizione  d'Alefsan- 
dro-,  e  poiché  dotato  egli  era  di  mente  affai  pron-  £#*?>■&■  1* 
ta,  e  peripicace,  cosi  appunto  loro  rilpofe: 
Tukbrum  quod  putas  effe  vefirum  Tfygem , 

Vulgari  miserande  de  f abella  ; 

Si  verum  putas  effe ,  non  irafeor  ; 

Tantum  tu  comedas  velim  Lepufclos, 

Ut  fias ,  animi  malis  repulfis , 

Tulcber ,  ne  invideas  livore  mentis . 
JDiè  parimente  il  Principe  chiare  pruove  di  fua  fata- 
te, col  foggettarfi  intrepidamente  a  tutti  i  difagi 
militari ,  allora  che  generofo  conduffe  contra  Ar- 
taferfe  il  Romano  Efercito  -,  e  benché  fotto  il  cal- 
do Clima  della  Mefopotamia  fi  fentiffe  incomoda- 
to alquanto,  pervenuto  però  che  fu  in  Antiochia, 
dove  con  frequenti  pozioni  d'acque  refrigerò  il  fuo 
fangue,  riacquiftò  in  breve  tempo  la  priftina  fata- 
te; Spiriti!  ilio  C 'celi  ,£?  aquarum  abundantià ,  pofi  afiuo-  " 
fos  Mefopotamia  calores ,  refeSlus . 
Comparifce  nella  Medaglia  la  Figura  della  Salute  fe- 
dente, per  dinotare  la  fermezza,  eia  coftanza, 
con  cui  defideravafi  fiorine  per  molti  anni  la  Salu- 
te Augufta . 


Herodian.  tih. 
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Dahtncbam- 
pius  in  Annot. 
Pitti  lib.i.cap. 
XI. 


Er  dimoftrare,  o  che  Aleffandro  nel  fuo  do- 
minio imitava  le  idee  dell'Imperio  di  Giove, 
o  pure,  che  Giove  ifteflò  dichiarava!!  difen- 
fore  potentiffimo,  e  cuflode  d' Aleilandro,  compa- 
rifce  qui  il  pretefo  Dio  con  l'Afta  nella  finiftra, 
ed  il  Fulmine  nella  deftra.  Non  mancarono  con- 
tingenze, in  cui  potè  fegnalare,  nella  ftolta  opi- 
nione di  quel  fecolo ,  il  fuo  valido  patrocinio  Gio- 
ve al  Principe  affittente.  Accadde  un  tumulto  fu- 
riofo  del  Popolo  co'  Pretoriani-,  e  quelli,  fcorgen- 
dofi  dalla  moltitudine  foverchiati,  dieronfi  a  chia- 
mar foccorfo  dal  fuoco,  che  però  fufcitarono  in 
varie  parti  di  Roma-, e  l'ardente  ripiego  ebbe  tan- 
to vigore ,  che  Vopulus  metuens  ne  tota  urbs  conflagra- 
ret,  invittts  cum  eis  reconciliatus  efi.  Oltre  di  ciò,  Mul- 
ta rebelliones  facla  funt  à  multis ,  e  mediante  la  pru- 
denza del  Principe,  o,  per  parlare  col  linguaggio 
de'  Sogni  antichi ,  prevalendo  la  cuftodia  di  Giove, 
repreffa ,  ac  rejìincla  flint . 
Determinarono  i  Mitologi, per  divifa  propria  di  Gio- 
ve armato,  il  Fulmine-,  nientedimeno,  Tbufcorum 
lèttera  novem  Deos  emìttere  fulmina  exifiimant  _,-  eacjue  e  fé 
undecim  generum ,  Jovem  enim  trina  jaculari.  Non  fi 
fottoferiflero  a  tal  poesia  i  Romani-,  anzi  diftin- 
guendo  folamente  due  forte  di  Fulmini,  cioè  il 
diurno,  ed  il  notturno,  quello  fuppofero  lanciato 
dal  Dio  Summano,  e  quello  da  Giove.  Evvi  però 
chi  la  difeorre  in  altra  forma  ,  e  rimarca  tre  fpecie 
di  Fulmini,  i  quali  tuttavia  derivano  la  loro  diffe- 
renza dal  fine ,  per  cui  fono  fcagliati  -,  e  dagli  effet- 
ti, che  cagionano,  chiamanfi  effi  Voftulatoria  ,Tefii- 
fera ,  £7  Veremptalia  ,-  è  quibus  Voflulatoria  votorum ,  aut 
facrificìorum  fpretam  religionem  defìderabant  :  Teftifera 
mortem ,  aut  exilhtm  denunciabant  :  Veremptalia  vero  fupe- 

riorum 
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rìorum  fulgurum,  portentorumque  fignificationem  parie- 
bant-  Plinio  intanto,  difcorrendo  tìficamente,  nota 
altri  effetti  maraviglio!!  de'  Fulmini ,  ed  alferifce , 
che,  Qua  ficca  vernanti  non  adurunt  ,fed  diffipant }  qua  &'»>•  M.  2. 
h umida,  non  urunt,fed  infufcant:  Tertium  eJì,quod  eia-  5- 
rum  vocant  mirifica  maxime  natura ,  quo  Dalia  exhauriun- 
tur,  inta&is  operimentis ,  nulloqtte  alio  vefiigio  relicloj 
Aurum ,  £7  sEs ,  £7  Argentimi  liquatur  intus ,  facculìs 
ìpfis  nullo  modo  ambuflis,ac  ne  confuso quìdem figno  cera . 
Diflì,  che  gli  antichi  favoleggiatiti  vollero,  efiere  il 
Fulmine  proprietà  terribile  di  Giove-,  non  poflò 
tuttavia  tacere  ciò,  che  in  quello  propofito  ci  in- 
finua  Luciano  derifore  acerrimo  di  tutti  i  Numi. 
Introduce  egli  Nettuno, il  quale,  in  un  pieno  con- 
iglio tenuto  dagl'  Iddii,  ragiona  con  Giove,  efitu- 
diafi  di  pervaderlo  a  glorificare  il  fuo  Fulmine, 
lanciandolo  contra  Damide  in  tempo, che  il  teme- 
rario Filofofo  ftà  per  provare  in  difputa  folenne, 
che  niun  Dio  evvi  nell  Univerfo .  Troppo  è  lo  (ca- 
pito ,  dicea ,  che  il  difeorfo  fagrilego  è  per  recare 
a  i  Dei,  fé  col  Fulmine  non  fi  mette  in  cenere  la 
di  lui  lingua, pria  che  con  tanta  infamia  fpopoli  il 
Cielo  di  Numi,  con  dichiararli  tutti  fantalmi  fo- 
gnati. Appena  Nettuno  ebbe  efibita  la  fervida,  ed 
importante  iltanza,  che  Giove,  di  Fulmine  arma- 
to ,  protetto  non  effere  poffente  per  vibrarlo  a  fuo 
piacimento,  e  così  rifpofe:  Ludis,  ò  Keptune ,  aut  Lucìa».  ìn 

orafintti  ordinis  oblitus  es  ;  nìhil  enim  in  nofirà  marni  fi-  dj,al%0'  f8' 
r  „  t>  r  ■         r  1 /■  7        j  Titjupptter 

turn  efi  ■  verum  Varca  Junt ,  qua  cinque  fatali  lege  decer-  Tra&osdus, 

ftunt ,  bum  quìdem  Fulmine  ,  alterum  ferro  ,  tertium  fé- 
brìculà ,  quartum  tabe  confumptum  interire  :  etenimfi  mea 
factiltatts  fuìjjet  punire  makficos ,  dimifijfem  feilieet  nuper 
facrilrgos ,  nullo  iclos  fulmine  ex  Olympia ,  cum  duos  torti 
capillizi  nodos  mibi  detondi ffent  ,fex  minas  utrumque  pon- 
deratemi Col  qual  difeorfo  fa  egli  intendere  quan- 
to ridicola  fia  la  potenza  di  Giove  fulminante-,  men- 
tre per  vibrare  il  fuo  telo ,  è  neceflìtato  dipendere 
Tomo  IV.  G    2.  dall' 
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dall'altrui  arbitrio-,  e  in  confeguenza  comparire 
obbediente  miniftro  d'altri,  quegli  che  vanta  fu- 
premo  il  dominio  tra  i  Numi .  Ma  cos'i  va-,  una  fal- 
lita bene  fpeffo  diftrugge  l'altra-,  da  cui  ella  però 
di  rifleffo  (ereditata ,  ne  avviene, che  per  indagare 
la  verità,  ferva  talvolta  di  feorta  ancora  la  bugia. 

XIII. 


/ 
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L'Imperio  del  Mondo,  appoggiato  alla  virtù 
d' Aleffandro ,  ci  viene  qui  indicato  dalla  Fi- 
gura, che  nella  finiftra  tiene  un' Afta, e  colla 
deftra  foftenta  un  Globo. 
Godevano  veramente  le  Genti  d'effere  dominate  da 
un  Monarca,  che  prevenendo  la  (lagione  degli  an- 
ni con  la  maturità  delle  fue  perfezioni,  facevafi  gra- 
tiffimo  feopo  dell'altrui  amore,  niente  meno, che 
oggetto  degli  univerfali  rifpetti.  Non  veggevafi 
giammai  egli  adifeendere  alla  pratica  di  quelle  baf- 
fe  azioni,  che,  efercitate  da  tanti  altri  Principi, 
avevano  vergognofamente  avvilito  il  loro  altiffimo 
grado.  Ne'  bei  primi  giorni  del  fuo  Imperio,  im- 
pegnò i  fuoi  penfieri  in  una  feria  attenzione  al  go- 
verno-, e  ciò  ancora  per  configlio  dell'  Augufta  fua 
Madre  Mammea,  la  quale,  per  divertirlo  da  ogni 
altra  occupazione  meno  rilevante,  Perfuaferat,  ut 
aclibus  incubaret  meliori  dici  parte ,  ìdque  faceret  quam 
fapi/fime  ;  ne  quod  fpatium  fuperejfet  vacar/di  malis  ar* 
tibus ,  occupato  rebus  potioribus ,  ac  neceffariis  imperanti  • 
E  fé  alle  volte  prendevafi  la  libertà  di  qualche  re- 
fpiro  da' fuoi  graviffimi  affari,  non  entrava  già  al 
poffeflò  del  di  lui  animo  l'ozio-,  ma  voleva  anche 
quel  tempo  alla  Virtù  dedicato, impiegandofi  negli 
ftudj  di  Matematica,  di  Geometria,  o  di  Mufica; 
e  ricreandofi  in  quella  ,  avvertiva  fempre  di  farlo 
TSLunquam  alio  confeio ,  nifi  puerìs  fuis  teflibus .  All'  iftef- 
fa  fua  Menfa  voleva  la  Virtù  convitata-,  poiché 

quando 
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quando  privatamente  pranzava,  Habebat,^}  librimi 
in  mensa ,  £F  legebat .  E  quando  alla  Cefarea  Menfa 
non  ammetteva  qualche  Libro,  comandava,  che 
prefente  fofle  lllpiano,  con  altri  Uomini  dottiffi- 
mi,  i  quali,  intavolando  fapientiffimi  difcorfi  ,con- 
diflèro  i  di  lui  cibi  con  un  fapore,  che  tutto  era 
guftato  dalla  fua  mente, afsai  più, che  il  folletico, 
che  in  tal  tempo  le  vivande  eiibivano  al  palato. 
Maggiore  per  verità  era  l'attenzione, che  il  favio, 
ed  amante  Principe  obbligava  al  vitto  del  fuo  Po- 
polo. Quefto  un  giorno  avanzoffi  a  chiedere  dall' 
Augufta  beneficenza  qualche  (ingoiar  provvifione. 
Gradì  l'inchieda  Alefsandro,  e  vago  d'incontrare 
intieramente  i  voti  de'  Sudditi,  li  ricercò, qual  co- 
fa  dìftintamente  bramafsero:  Hit  continuo  exclamave- 
runt  carnem  bubulam ,  atque  porcìnam.  Tunc  ille,  non 
quidem  edulitatem  propofuit ,  fé d  juffit ,  ne  quis  filmina- 
tam  occideret ,  ne  quis  laclantem ,  ne  quis  vaccam ,  ne  quis 
damalionem  ;  tantumque  intra  biennìum ,  vel  prope  annata 
porcina  carnis  fuit ,  £?  bubuU ,  ut  cum  fui]] et  oèlominu- 
talìs  libra ,  ad  duos ,  unumque  utriufque  carnis  libra  redi- 
geretur .  In  fomma  le  follecitudini  d' Alefsandro  era- 
no tutte  intente  non  meno  a  coltivare  in  sé  ftefso 
la  Virtù,  che  a  promovere  indefefsamente  la  pub- 
blica utilità,  in  forma,  che  il  citato  Iftorico  potè 
di  lui  atteftare,  che  Dies  nunquam  tranfiit,  quin  ali- 
quid  manfuetum ,  civile  ,pium  faceret  ,fed  ita ,  ut  ararium 
non  everteret.  Un  Principe  adunque  di  sì  plaufibili 
idee  può  con  merito  tenere  in  pugno  il  fimbolo 
del  Mondo  gloriofamente  governato . 


Idem. 
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x  i  v. 

Ifcorda  la  preferite  Medaglia  dall'ottava  del- 
la Tavola  corrente  a  riguardo  dell'  libazio- 
ne, che  in  quella  eiprime  l'Equità,  e  in 
quefta ,  benché  la  Figura  dell' Equità  adorni  il  cam- 
po ,  leggefi  però  nel  contorno  notato  il  Pontifica- 
to Maffimo,  l'anno  fedo  del  Tribunizio  Potere,  il 
fecondo  Confolato,  e  l'amorevole  appellazione  di 
Padre  della  Patria . 
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ALESSANDRO 

SEVERO. 

O  fplendido  inganno,  che  accecava  la 
niente  de'  miferi  Gentili,  illuminan 
dola  con  la  vana  cognizione  degl'  Id 
dii,  fu  fempre  dote  gelofamente  cu 
ftodita  dagli  animi  de' Principi  Roma 
ni  più  virtuofi.  Nel  rango  di  quefti 
raffegnava  fenza  dubbio  le  fue  glorie  Aleffandro 
onde  nel  fuo  cuore,  come  in  altare  di  franchigia 
la  Pietà  i  fuoi  crediti  più  importanti  depofitava 
Corrifpondeva  egli ,  ancorché  con  folle  affetto ,  al 
la  di  lei  fiducia ,  efigendo ,  come  Pontefice  Maffimo, 
il  debito  culto,  ed  invitando  i  rifpetti  a  i  Sacrarj 
col  Cefareo  efempio .  Così  nel  propofto  Impronto 
gode  fi  celebri  un  Sacrificio ,  indicato  dalla  Figura 
ftante ,  che  tiene  con  la  deftra  una  Patera  fopra 
l' Altare . 

Oltre 
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Oltre  ì Templi,  ne' quali  metteva  la  fua  Religione  in 
veduta  mirabile,  ritirava!!,  quando  potea,  fui  fio- 
rire del  giorno,  nel  fuo  Larario  privato,  e  princi- 
pale :  In  quo ,  £7  divos  Trincipes ,  fed  optsmos ,  elefios  , 
£7  anìmas  fancliores ,•  in  queis ,  gf  Apollenium ,  £? ,  quan- 
tum fcriptor  fuorum  temporum  dicit,  Cbrìjìum,  Abra- 
ham, £7  Orpbeum ,£7  bujufcemodi  Dtos  habebat.  Quivi 
abbandonato  intieramente  alla  fua  divozione,2fr«* 
divinam  facìebat ,  ricreando  con  la  Pietà  i  fuoi  affet- 
ti^ donando  al  Cielo  le  primizie  de' fuoi  penfieri. 
Dilli  principale  il  Larario  accennato ,  perchè  Alef- 
fandro,  non  appagato  d'  un  folo,  teneva  anco- 
ra il  fecondo,  dove  fingolarmente  venerava  Vir- 
gilio^ M-  Tullio:  Virgilium,  Tlatonem  Toetarum,  va- 
cabat ,  ejufque  Imaginem  cum  Ciceronis  fimulacro  in  fe- 
cundo  Larario  habttii ,  ubi ,  £7  Acbillis ,  £7  magnorum  vi- 
rorum  .  Ebbe  parimente  il  nobile  difegno  di  erige- 
re un  Tempio  particolare  a  Crifto;  Sed  probibìtus 
e  fi  ab  bis  ,  qui,  confalentes  facra,  repererant  ,  omnes 
Cbriftianos  futuros ,  fi  id  optato  evenìffet ,  £7  Tempia  re- 
liqua  deferenda-  e  fu  un  dire, che  farebbonfi  diflìpa- 
te  f  ombre  alla  prefenza  della  luce.  Ev  veriflìmo, 
che  ,  non  ottante  la  ftima  dimofhrata  di  Crifto, 
l'illufo  Monarca  fnudò  la  fpada  contra  i  di  lui  fidi 
feguaci-,ma  ciò  avvenne,  Ulpiano  in  primis  infiìgatore^ 
tuttavia  il  perfido  Giurifta ,  che  con  sì  pravo  con- 
figlio recò  tanto  pregiudicio  alla  prima  Legge,  fog- 
giacque  in  fine  alla  pena  dal  fuo  fagrilego  misfat- 
to provocata*,  mentre  A"  Tratorianis  noclu  interem- 
ptus  e  fi. 

Non  refta  tuttavia,  che  in  qualche  contingenza  non 
provafie  Alefiandro  a  i  Criftiani  quella  ftima,  con 
cui  confideravali  *,  e  che  fia  vero  :  Cum  Cbrifliani 
quendam  locum ,  qui  publicus  f uè  rat ,  occupaffent ,  contra 
popinarii  dìcerent ,  (Ibi  eum  deberi ,  refcripfit  :  melius  effe  ^ 
ut  qttomodocumque  illic  Deus  colatu?  ,  quàm  popinariis 
dedatur .  Frequentemente  abbiamo  fotto  V  occhio 
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quello  Prìncipe  diftinto  co' nomi  di  Severo,  e  d' A- 
leflandro-,  e  però  parmi  ragionevole  fpìegarlo  con 
le  debite  rifleffioni  .  Convien  dunque  fapere,  che 
nella  Città  detta  Arcena  forgeva  un  Tempio  infi- 
gne  fagrato  alla  rifpettata  memoria  d'  Aleflandro 
il  Magno.  A  quefto, nell' occafione  di  pubblica  fo- 
lennità  quivi  celebrata,  portoffi  il  Padre  di  Cefa- 
re,infieme  con  la  fua Moglie; la  quale  venuta  im> 
provvifamente  alla  maturità  del  parto,  di  cui  era 
incinta,  die  alla  luce  il  fuo  Figlio  nel  Tempio  me- 
defimo.  Per  ciò  egli  dopo  Alexandre  nomen   accepit $    Lamprìd. 
e  tanto  più  volontieri  aflimfe  tal  nome,  quanto 
maggiore  apparve  la  di  lui  relazione  con  quell'  E- 
roe  -,  poiché  il  fuo  natale  accadde  appunto  in  quel 
giorno  ifteflo,  in  cui  lafciò  di  vivere  il  Macedone. 
Quindi  non  è  maraviglia ,  che  di  poi  ardefle  nello 
fpirito  del  Monarca  un  vivo  defiderio  di  livellare 
le  fue  augufte  imprefe  all'altezza  inoltratagli  dall' 
antico  Aleflandro-,   anzi   non  folamente   prefiflò 
crafi  di  emolarlo,  ma  ancora,  fé  fofle  (lato  poffi- 
bi!e,  di  fuperarlo-,  onde  udivafi  talvolta  a  prote- 
tta re:  Inter  T^omamtm  Alexamhum  ,£?  Macedonem  mul-     Idem', 
tum  intere Jfe  debere.  Per  quello  fpetta  al  nome  di  Se- 
vero, evvi  opinione,  che  di  quello,  ficcome  dell' 
altro  di  M-Aurelio, che  pur  leggefi  intornoai  fuoi 
Impronti ,  egli  voleflè  far  pompa  :  Tant  pour  fé  faire  Trìfta».  « 
croire  e  [ire  des  defeendans  de  Marc  Aurele ,  que  de  Seve-  ^Akl' M 
rus.  Non  manca  però  chi  fuppone,  aver  il  Monar- 
ca rilevato  il  nome  di  Severo  dal  rigore,  con  cui 
da'  Soldati  efigeva  l'oflervanza  della  militare  difei- 
plina-,  certo  è,  che  Militarem  difciplinam  feveriffimè  Eutrop.lih.t 
rexit.  E  in  fatti:  Severus  efl  appellate*  à  milìtìbus  ob  Hifi'  Rom' 
aufieritatem .  Nominoffi  realmente  quefto  Perfonag-   Lamprìd. 
gio  fu  le  prime  Aleffiano,  ed  anche  Bafiìano-,  ma 
tali  appellazioni  umiliaronfi,  e  cedettero  dopo  a 
gli  accennati  nomi  di  M.  Aurelio,  di  Severo,  e  di 
Aleflandro.  Perfuafo  dalle  virtuofe  prerogative  di 
Tomo  IV.  H  Augii- 
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Augufto,  bramò  il  Senato  di  appropriargli  il  nome 
di  Antonino,  sì  perchè  in  sé  fteflò  un  tal  nome 
erafi  renduto  a  tutti  venerabile,  ed  amatifiìmo, 
come  affine,  che  Alefi'andro  gli  refHtuiflè  lo  fplen- 
dore,  che  troppo  co'fuoi  fozzi  coftumi  Eliogabalo 
avea  deturpato-,  ma  in  ciò  fi  fece  una  maraviglio- 
fa  difputa  tra  1  defiderio  de'  Senatori ,  e  la  mode- 
ftia  del  Principe,  il  quale  feppe  così  ben  protegge* 
re  le  ragioni  della  fua  moderazione,  che  fuggellò 
la  contefa  con  la  vittoria,  ed  il  rifiuto  del  nome 
efibito.  Si  dibattè  il  cortefe  contrario  nel  Tempio 
della  Concordia,  dove  venuto  Cefare,  fentì  accia- 
marfi  da'  Senatori  con  Elogj  llrepitofiffimi  ;  a  cui 
egli  rifpondendo  con  benigno  rendimento  di  gra- 
zie, udì  que' Padri  tutti  feftofi  a  replicare:  Antonine 
Alexander  Dii  te  fervent  :  Antonine  Ameli  Dii  te  fervent  : 
Antonine  Vìe  Dii  te  fervent  :  Antonini  nomen  fufeipias  ro- 
gamus .  Prafla  bonis  Imperatoribus  ,  ut  Antoninus  dicaris . 
TSLomen  Antoninorum  tu  purifica  :  Quod  ille  infamavit ,  tu 
purifica  :  fredde  in  integrum  nomen  Antoninorum  :  Sangui: 
Antoninorum  je  cognofeat  :  Injuriam  Marci  tu  v'indica  :  Inju- 
riam  Veri  tu  vìndìca  :  Injuriam  BaJ/ìani  tu  vindica .  Pejor 
Commodo  jolus  Helicgabalus ,  ne  e  lmperator,  nec  Antoninus \ 
nec  Civis  ,  nec  Senator ,  ne  e  Pyomanus .  In  te  falus ,  in  te  vi- 
ta ,  ut  vivere  deleclet .  Antoninorum  Alexandro  vitam ,  ut 
vivere  deleSìet ,  £?  Antoninus  vocetur  :  Antoninorum  Tempia 
Antoninus  dedicet  :  Yartbos  ,  £7  Perfas  Antoninus  vincat  : 
facrum  nomen  facratus  accìpiat  :  facrum  nomen  cafius  ac- 
cipiat  :  Antonini  nomen ,  ut  agnofeat  Antoninorum  honorem  : 
Dii  confervent  in  te  omnia ,  per  te  omnia  Antonine  babeas . 
Rifpondeva  a  quelle  acclamazioni, con  una  tacita, 
e  modella  contraddizione,  il  roflore,  che  illuflra- 
va  la  faccia  d' Alefl'andro ,  il  quale  fopraffatto  da  sì 
fonori  applaufi  foggiunfe:  Con  troppa  benificenza  mi 
avete  contraddiftinto  dagli  altri  "Principi,  o  Padri,  confe- 
rendomi ,  e  decorandomi  in  un  ifieffo  giorno  con  la  Tribu- 
nizia Podejlà,  col  Majfimo  Pontificato ,  e  col  fupremo  ti-. 
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toh  d'Auguflo.  Bajla  così  $  mi  avete  dato  Juffcientì  pruo- 
ve  del  vofiro  amore  ■  V afferebbe  in  alterigia  la  mìa  brama, 
fé  ambijfì  rilevare  gloria  più  fublime .  La  modefta  r  jfpo- 
ila  fervi  di  provoca  a'  Senatori,  perchè  con  voci 
più  fervide  ripigliaffero  :  Hac  fufcepifii  ;  Antonini  no- 
men  fufcipi  mereatur  ;  Senatus  Antonini  mereatur  :  Anto- 
nine Aiigufle  Dii  te  fervent  :  Dii  te  Antonìnum  confervent  : 
Moneta  nomen  Antonini  reddatur  :  Tempia  Antontnorum 
Antoninus  confecret-  Pulfato  Cefare  da  voti  cotanto 
fervorofi,  fi  fé' più  forte  in.  difendere  la  propria 
modeftia ,  e  rifpofe  :  Ne  quafo ,  Tatres  Conf cripti ,  ne 
me  ad  hanc  certaminis  necefjìtatem  vocetis ,  ut  ego  cogar 
tanto  nomini  fatisfacere  j  e  profeguì  in  promovere  le 
ragioni  della  fua  ritiratezza;  e  fé  bene  rinnovaro- 
no i  Senatori  l'iftanza,  ciò  non  ottante,  la  virtù 
di  Alefsandro  volle  vinto  l'umaniflìmo  contrailo 
col  generofo  rifiuto  del  nome  d'Antonino.  Termi- 
nata che  fu  la  detta  difputa,  un'  altra  nulla  men 
gentile  ne  inforfe,  premendo  il  Senato,  che  Cefa- 
re accettafse  almeno  il  prenome  di  Magno:  Si  An- 
tonini nomen  repudia/li,  gridarono  tutti, Magni  prano- 
men  fafcipe :  Magne  Alexander,  Dii  te  fervent.  Attac- 
cato dal  nuovo  urbaniffimo  afsalto  il  Principe  fi 
di  fé  fé  dicendo:  Facilius  fuit,  Tatres  C onj  cripti,  ut  An- 
toninorum  nomen  acciperem ,  aliquid  enim  vel  affi 'aitati  de- 
ferrem ,  vel  confortio  nominis  imperialis .  Magni  vero  no- 
men cur  accipìtur?  quid  enim  jam  m agnina  feci?  cum  id 
Alexander ,  poft  magna  gefia ,  Vampe jus  vero ,  pofl  ma- 
gnos  triumpbos ,  acceperìt  ■  Ouiejcite  igitur ,  venerandi  Va- 
tres ,  £7  vos  ipfi  Magnifici ,  unum  me  de  vobis  effe  cenfe- 
te,potius  quàm  Magni  nomen  ingerite  •  e  con  ciò  la  (in- 
goiare modeftia  del  Monarca  forti  vittoriofa  dall' 
amorevole  contefa. 


Idem. 
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I    I. 

love  Vendicatore,  con  l'Afta  nella  finiftra, 

J-  ed  una  piccola  Immagine  della  Vittoria  nel- 
_  la  deftra,  dichiarali  a  favore  d' Alefsandro, 
contra  i  perturbatori  del  di  lui  Soglio  :  fé  pur  dir 
non  vogliamo,  che  Cefare  iftefso,  ideato  fotto  le 
fattezze,  e  la  potenza  di  Giove, è  celebrato  vindi- 
ce degli  avveriarj  dell'Imperio. 
Fu  appropriato  dagli  Antichi  quello  nome  a  Giove 
nella  fuppofizione,  che  d'ordinario  benefico  egli 
giovafse  al  Mondo  ijemw  pkrique  cenj'ent  dicium ,qua- 
fi  juvantem  "Pattern  j  e/i  fiquidem  ìllius  fydus  hominìbus 
admodum  propitium,  £7  amicum.  Non  oftante  però  il 
cortefe  talento  fognato  in  tal  Nume,confideravafi 
ancora  quello  pretefo  Dio  preparato  altresì  a  ful- 
minare vendette,  ed  a  nuocere-,  ed  allora  l'appel- 
lavano Vejove.  Sotto  ad  una  tale  denominazione 
era  venerato  in  Tempio  particolare,  che  fi  tua  va 
la  fua  fuperftizione  in  Roma,  tra  la  Rocca  appun- 
to, e  '1  Campidoglio. 

I  I  I. 

ANche  Marte  col  titolo  di  Vendicatore, e  con 
Io  Scudo  imbracciato  nella  finiftra ,  e  un 
Dardo  lungo  nella  deftra,  elee  in  campo 
nel  prefente  Rovefcio,  per  proteggere  intrepido 
gì'  interefli  d' Alefsandro.  Pare,  che  i  vaneggianti 
Idolatri  volefsero  correfse  qualche  fingolar  relazio- 
ne tra  Marte, e  gli  Alefsandri.  Su  tal  propofito  mi 
fovviene,  che  due  Statue,  le  quali  foftentavano  il 
Tabernacolo  d' Alefsandro  il  Macedone,  furono  di 
poi  confacrate  a  Marte  Ultore:  Akxandrì  quoque 
Magni  Tabernaculum  /u/iìnui/fe  traduntur  foliU  jìatua  j 
ex  quibus  dna  ante  Martis  Ùltoris  adem  dicala  /unti 

Non 
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Non  {blamente  coli' Afta,  e  col  Dardo  provati  Mar- 
te formidabile  vindice,  ma  con  voce  così  terribile 
egli  riftiona ,  che  con  efsa  può  intimare  lo  fpaven- 
to  al  coraggio  di  qual  fi  fia  cuore  generofo  -,  così 
c'infegnano  i  fogni  d'Omero,  il  quale  atterta,  che  Corner.  Iìb.$. 
Marte,  ferito  una  volta  da  Diomede, die  un  grido 
tanto  ftrepitofo,  che  fu  equivalente  a  i  clamori 
formati  unitamente  da  un  corpo  di  dieci  mila 
Soldati . 

I  V. 

Apprefentafi  nel  Rovefcio  della  prefente  Me- 
daglia la  Virtù  Augurta;  veggendofi  però 
quella  ideata  coli'  Alla, o  Dardo  lungo  nel- 
la delira ,  e  con  un  Trofeo  fopra  l' omero  finiftro , 
dimoftrafi  fingolarmente  per  Virtù  militare .  Com- 
parve Cefare  fregiato  di  quella  dote  allora  maflì- 
mamente,  che  portò  l'armi  fue  contra  Artaferfe, 
ed  obbligollo  ad  umiliar  quell'orgoglio,  con  cui  il 
barbaro  inquietava,  e  pretendeva  le  Regioni  del 
Romano  Imperio,  come  vedremo  nel  fuo  proprio 
luogo.  Tuttavia  in  altro  tempo  ancora  dedicava  i 
fuoi  penfieri,  ed  impiegava  la  fua  virtù  negli  affa- 
ri dell'ordine  militare:  Milites  fuos  fic  abiqae  fcivit,  LampMin 
ut  in  cubìculo  haberet  breves ,  £}'  numerimi ,  £f  tempora 
mìlìtantium ,-  femperque ,  cum  fohts  efet ,  £f  rationes  eo- 
rum,  £7  numerum,  £?  dìgnìtates ,£/  jìipendia  recenferetj 
ut  efet  ad  omnia  infiruttijjìmus .  Effendo  poi  Alelìan- 
dro  amante  della  virtù  militare,  ftudiavafi,  che 
quella  perfezionarle  altresì  lo  fpirito  de' fuoi  Solda- 
ti, da  i  quali  efigeva  coltumi  circofpetti,  e  galli- 
gati-  Soggiornava  egli  un  tempo  in  Antiochia, 
quando  ebbe  avvifo,  che  molti  militanti  fotto  le 
fue  bandiere,  in  vece  di  coltivare  fentimenti  guer- 
rieri, eranfi  abbandonati  ad  un  vivere  effeminato, 
trattenendone  in  bagni  donnefchi ,  e  fcialacquando 

la 


6i 


Tavola  Oaana. 


Idem. 


la  marziale  riputazione  in  altri  indecenti  foliazzi . 
Appena  lo  feppe,  che  ordinò  fodero  tutti  arreda- 
ti, e  meffi  in  ferri;  fenza  cedere  punto  del  fuo  co- 
mandamento al  tumulto  perciò  nelP  Efercito  ecci- 
tato, ma  dall'  autorità  dell'  intrepido  Monarca  fi- 
nalmente repreflò .  Nella  marcia  delle  fue  Legioni 
efigeva  una  difciplina  regolatiffima ,  affinchè  niuno 
dove0e  rifentirne  il  minimo  danno;  e  fé  accadeva, 
che  Quis  de  via  in  alicujus  poffeflionem  deflexijfet ,  prò 
qualitate  loci ,  aut  fuflibus  fftbjiciebatur  in  con'jpeclu  ejus, 
aut  virgis ,  aut  condemnatiom  ,•  aut  fi  h<sc  omnia  tranfiret 
dignitas  hominis ,  gravijfimis  contumeliis ,  e  urti  dkeret-.V'tS' 
ne  in  agro  tuo  fieri  ,quod  alteri  facis?  Vegliava  poi  at- 
tentiffimo  fopra  i  Comandanti  nelP  Efercito,  infi- 
flendo  non  defraudafìèro  d'un  foldo  i  fuoi  fubor- 
dinati;  e  corfe  fama  collante,  che  fotto  il  di  lui 
Imperio,  non  giammai  né  Capitani,  né  Tribuni 
fi  approfittafl'ero  dello  ftipendio  alle  Milizie  detti- 
nato.  In  fomma  ofl'ervava  diligentemente  tutti  i 
precetti  della  Virtù  Militare;  non  isdegnando  pa- 
rimente di  cibarfi  in  campo  col  vitto  proprio  de' 
Soldati  gregarj;  verfo  i  quali,  allora  che  compiva- 
no  i  lor  doveri ,  piegava  con  una  flima  ben  gran- 
de, chiamandoli  Commilitoni,  e  Quiriti. 


Tu  volte  ho  notato  come  in  Roma  era  celebre 
la  pratica  de'  Sacrifìcj,  che,  efibiti  alla  Fortu- 
na Reduce,  avevano  per  oggetto  il  felice  ri- 
torno del  Principe  dominante.  Un  monumento  di 
tal  natura  qui  fi  rimarca,  dove  la  Figura  tiene  fui 
braccio  finiltro  il  Corno  doviziofo,e  con  la  mano 
delira  un  Timone,  che  poggia  fopra  un  Globo, 
fimbolo  del  Mondo  governato.  Di  tutte  quelle 
particolarità  ho  ragionato  in  altre  Medaglie ,  onde 
a  quelle  mi  rapporto. 

La 
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v  1. 

LA  Vittoria  acquiftata  da  Aleflandro  nell'Orien- 
te fopra  Artaferfe,imprefle  tanto  di  fplendo- 
re  nelle  glorie  dell'  invitto  Principe,  che  fu 
ftimato  ragionevole  il  farlo  entrare  in  pofieflò  del- 
le prerogative  godute  dal  Sole.  L'immagine  appun- 
to di  quello,  col  capo  di  raggi  adorno,  con  la  de- 
lira elevata  in  fegno  d'imperio,  e  con  un  Globo 
nella  finiftra,  fa  fcena  luminofa  nel  campo  oppo- 
fto  della  corrente  Medaglia-,  e  pare  dir  fi  voglia, 
che  ficcome  nell'  Oriente  fa  vaga  pompa  del  fuo 
dominio  il  Sole-,  cosi  Aleflandro,  avendo  in  quella 
Regione  fuperato  Artaferfe,fi  è  llabilito  regnante 
niente  meno  del  Sole-,  ed  ha  appoggiato  un  nuovo 
diadema  di  fulgori  alla  auguila  fua  fronte . 

V  I  I. 

Duplicato  è  il  rifleflo,  che  HRovefcio  ci  fpie- 
ga,  mentre  rammemora  ei  Voti  Decenna- 
li da  Cefare  fciolti ,  e  la  famofa  Vittoria  ri- 
portata dal  Monarca  fopra  i  Perfiani .  Tutto  ci  vie- 
ne eipreflb  dalla  Figura  alata,  che  con  ambe  le 
mani  tiene  uno  Scudo,  in  cui  i  detti  Voti  fono  ac- 
cennati. Tributavafi  in  quelli  un  diftinto  ringra- 
ziamento a  gì'  Iddii ,  per  aver  elfi ,  come  allora  ilol- 
tamente  credevafi,  felicitata  con  benigna  affillen- 
za  nello  fcorfo  Decennio  la  Monarchia  Romana. 
Spiccano  i  medefimi  Voti  maggiormente  nobilita- 
ti, mentre  veggonfi  in  un  Clipeo  appunto  Votivo, 
foftenuti  dalla  Vittoria  Perfica ,  che  realmente  fu 
flrepitofa,  e  per  Cefare  gloriofiflìma. 
Ecco  intanto  il  motivo,  per  cui  Aleflandro  fi  con- 
durle in  Oriente  a  guadagnarla.  Artaferfe,  dopo 
aver  ridotto  all'  ellreme  calamità  Artabano,  che 

fu 
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fu  Monarca  potente,  e  fuperbo  de'  Parthi,  incor- 
porò i  di  lui  Stati  al  fuo  Regno,  e  avvalorò  con 
tali  forze  il  Trono  di  Perfia ,  ch'ebbe  coraggio  ba- 
llante per  invadere  le  Regioni  all'  Imperadore  di 
Roma  obbedienti.  Diceva ,  eh' effendo  egli  corona- 
to erede  di  quella  Monarchia,  che  fu  già  ampliata 
da  Ciro, e  confervoffi  in  un  vado  dominio  fino  all' 
ultimo  Dario,  protestava  di  pofleder  le  ragioni  di 
que'  Principi ,  e  però  pretendeva ,  che  Cefare  gli 
cederle  l'Ionia,  la  Caria,  e  tutta  l'Afia  Minore,  ed 
anche  la  Siria,  e  la  Mefopotamia.  Sapendo  tutta- 
via, che  le  fue  pretenfioni  faiebbonfi  fchernite  co- 
me infufiìftenti ,  quando  dall'  armi  non  forièro  (ta- 
te appoggiate,  raccolfe  un  formidabile  Efercito,  e 
con  molte  partite  diefll  a  feorrere ,  e  faccheggiare 
i  Paefi  dell'  Imperio  Romano.  Furono  perciò  ce- 
leremente  inviate  lettere  ad  Alefìandro,  coll'avvi- 
fo  degl'infulti,  e  danni  cagionati  dal  Bai  baro;  on- 
de egli ,  Convocato  prius  amkormn  Confitto ,  decrevit  le- 
gatos  cum  litteris  mittere ,  qui  fpem  barbari  conatusque 
inhiberent.  Il  tenore  delle  lettere  era  il  feguente: 
Oportere  illuni ,  fuis  finibus  contentum ,  nihil  rerum  nov.:- 
rum  moliri  $  neque  fublatmn  vana  fpe  ìngens  excitare  bel' 
htm:  Debere  unumquemque  fuis  fortunis  acquiej cere :2Yf,« 
perinde  fibi  pugnam  proceffmam  adverfus  7{oma»os,  ut 
adverfus  vkinos ,  £7  ejusdem  corporis  barbaros  :  Admone- 
bat  prieterea  viBoriarum ,  quas  contra  eos  Augitfius ,  ac 
Trajanus ,  Luciusque ,  iter»  £?  Severus  adepti  fuìffent  - 
Sprezzò  il  fiero  Re  l'ambafciata,  e  '1  Cefareo  con- 
figlio-, anzi,  con  isfacciataggine  più  temeraria ,  fpin- 
fe  la  fua  Cavalleria  nella  Mefopotamia,  d'onde 
afportò  e  Schiavi,  e  fuppellettili,  ed  altre  prede 
confiderabili .  Avvidefi  allora  Augufto,  che  il  fero- 
ce Monarca  non  intendeva  i  vocaboli  della  penna, 
e  ch'era  d'uopo  difcorrerla  feco  più  efficacemente 
col  linguaggio  della  fpada .  Chiamate  adunque  fot- 
to  alle  Infegne  Squadre  agguerrite  partì  di  Roma  ; 
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e  nelT  allontanarti  da  efla,  voltava  di  quando  in 
quando  addietro  lo  iguardo,  e  con  qualche  lagri- 
ma amorofa  contraffegnava  il  rammarico, che  fen- 
tiva  nel  lafciarla .  Corrifpondeva  all'  auguflo  affet- 
to, con  teneriffima,  ed  univerfal  commozione,  il 
pianto  del  Popolo ,  che  troppo  addolora vafi  nel  re- 
flar  privo  della  prefenza  del  fuo  diletto  Monarca. 
Quelli  intanto ,  rinforzato  nel  viaggio  con  altre  Le- 
gioni l' Efercito ,  portola"  in  Antiochia ,  dove  per- 
venuto,  giudicò  efpediente  ritentare  con  nuova 
ambafciata  l'audacia  faflofa  d'  Artaferfe-,  il  quale 
rigettatala  conia  baldanza  di  prima,  fcelfe  anzi 
egli  quattrocento  Perfonaggi  di  Aratura  gigantefchi, 
ed  arricchitili  con  preziofiflìme  vedi  fiorite  d'oro, 
e  di  gemme,  inviolli  anzi  egli  a  Cefare,  co'  fenti- 
menti ,  che  fieguono ,  affatto  orgogliofi  :  Jubere  ma- 
gnimi I(egem  Artaxerfem ,  Ifymanos ,  eommque  Trincìpem 
Syrìà  orniti ,  Afiàque ,  quacunque  ex  adverfo  Europa  ftta 
e/ì,  decedere:  finere  Terfas  Ionia,  Carìàque  tenus , domi- 
nari  ,  omnìbusque  iis  regionibus ,  quas  mare  JEgeum  ,  Von- 
tusque  difierminat  ;  effe  enìm  illa  Verfarum  poffeffiones  à 
majoribus  acceptas .  Si  rifeAugufto  delle  prefuntuofe 
petizioni  del  Barbaro-,  e  per  provargli,  che  niuna 
impreffione  facevagli  la  di  lui  infoiente  alterigia, 
comandò  foffero  trattenuti  i  quattrocento  Inviati, 
e  relegolli  nella  Frigia ,  dove  però  afiègnò  loro  e 
abitazioni,  e  campi  per  i  proprj  alimenti.  Quindi 
avanzatoli  colle  fue  genti ,  armate ,  efperte ,  e  ge- 
nerofe,  per  disabufare  del  fuo  inganno  Toltile  fol- 
lia ,  prefentò  intrepidamente  al  Re  nimico  la  bat- 
taglia. Riufcì  terribile,  e  feroci  (Timo  il  combatti- 
mento: Cimi  ipfe  Alexander  cornua  adirei,  mìlites  ad-  ; 
moneret ,  fub  ìSlu  teli  verfaretur ,  manu  plurimum  faceret,  Alex, 
fwgulos ,  quosque  mìlites  ad  laudem  verbis  adduceret .  Né 
terminò  il  gran  cimento,  che  Artaferfe  difperfo, 
rotto,  e  fugato  lafciò  il  campo, e  la  Vittoria  intie- 
ra ,  é  folenniffima  ad  Auguflo .  Umiliata  la  fuper- 
Tomo  IV.                            I                          bia 
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bia  del  temerario  Monarca,  fé'  doviziofi  Aleflan- 
dro  i  fuoi  Soldati  co'  tefori  a  que'  Barbari  rapiti-, 
ed  afficurato,  ed  ampliato  il  dominio  dell'  Impe- 
rio, fi  rimife  corteggiato  dalle  glorie  il  Principe  in 
Roma.  Non  è  fpiegabile  l'applaufo,  che  rifuonò 
per  ogni  parte  al  valore  di  Cefare,  il  quale,  dopo 
un  folennifsimo  Trionfo,  con  immenfa  pompa  ce- 
lebrato, onorò  i  Senatori  della  fua  Augufta  prefen- 
za  ,  e  così  appunto  loro  dille:  Verfas  ,Vatres  Confcri- 
pti ,  vicimus  ;  longà  eloquentià  opus  non  e  fi  _,•  tantum  [ciré 
debetis  ,  qua  illorum  arma  fuerint ,  qui  apparatus .  Jam- 
primum  Elephanti  feptingenti ,  ìidemque  turriti  cum  fagit- 
tariis ,  £7  onere  fagittarum  j  ex  bis  trecentos  cepimus  ,  du- 
centi interferi  jacent ,  decem  ,  £7  °^°  perduximus .  Falca- 
ti Currus  mille ,  fed  adducere  interfeclorum  anìmalìum 
Currus  ducentos  potuimus  j  fed  id  ,quia  £7  fingi  poter  at, 
facere  fuperfedimus .  Centum  vigìnti  milita ,  £7  equìtum 
fudimus  $  cataphraclarios ,  quos  illì  clibanarios  vocant ,  de- 
cem mìllia  in  bello  imeremimus ,  eorum  armis  nofiros  ar- 
mavimus  $  multos  Verfarum  cepimus  eosdemque  vendidi- 
mus .  Terras  interamnanas  ,  Mefopotami<e  feilieet ,  negle- 
clas  ab  impura  illà  belva  (  intende  Eliogabalo  )  rece- 
pimus  :  Artaxerfem  potentìffimum  Vj-gim  tam  re ,  quàm 
nomine ,  fufum  fugavimus  •  ita  ut  eum  terra  Verfarum 
fugientem  videret  $  £7  qua  duSìa  fuerant  quondam  fìgna 
nofirorum  ,  e  a  \ex  ipje  fìgnis  effugerìt  relicJis .  Hac  fast , 
Vatres  Conf cripti  ,gejla  j  eloquenti  à  opus  non  e  fi:  Mìlite  s 
dìvites  redeunt  :  laborem  in  Victoria  nemo  fentìt  j  Veftrum 
efi  fupplicatìonem  decernere ,  ne  Diis  videamur  ingrati  ■ 
Avevano  già  i  Senatori  aperto  tutto  il  cuore  al 
giubilo,  con  cui  replicando  al  vittoriofo  Principe 
gli  encomj ,  a  gara  fclamavano:  Alexander  Augii/le 
Dii  te  fervent  :  Terfice  Maxime  Diì  te  fervent  :  Vere  Var- 
thicus ,  vere  Ver  ficus  :  Trophwa  tua ,  £7  nos  videmus ,  Vi- 
clorias  ,  £7  nos  videmus  :  Juveni  Imperatori ,  Vatri  Vatria, 
Vontifici  Maximo ,  per  te  Vicloriam  undique  prtefumìmus; 
ille  vincit ,  qui  milites  regit ,  dives  Senatus ,  dives  Miles , 
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dives  Vopiilus  P^omanus .  A  bello  (Indio  ho  ftefo  qui 
il  difcorfo,  che  pafsò  tra  Cefare,  e  'I  Senato,  ac- 
ciocché meglio  comparifca  quanto  stravagante  fia 
l'opinione  d'Erodiano,il  quale  manifeftamente  af- 
ferifce  ,  che  infelici/lima  fu  la  condotta  d'  Aleflan- 
dro  contra  Artaferfe;  e  che  quefti  fé'  fcempio  d'u- 
na gran  parte  delle  Truppe  Romane,  contra  le 
quali  parvero  col  Perfiano  Monarca  collegate  altre 
calamità,  tutte  fatali  all'  onore  di  Cefare:  Ecco  il 
fentimento  del  detto  Autore:  Magnum  exenituì  mce- 
rorem ,  magnum  Alexandro  dedecus  ea  rcs  attuiti,  cum 
fcilicet  omnibus  locis  fortuna  illiits  confìlium  fefellerit  ■  Si- 
quidem  plurimi  è  triplici  ilio  exercitu ,  ita  namque  diflri- 
buebat,  defiderati  flint,  diverfa ,  calamitatibus ,  morbo, 
ferro,  £J '  f rigor  e .  Lampridio  però,  il  quale  nell'lfto- 
ria  fua  fpettante  ad  Aleffandro  infide  fingolarmen- 
te  al  parere  d' Acholio,che  regiflrò  didimamente 
i  viaggi  di  quefto  Principe-,  Lampridio, difll , ci  af- 
ficura,che  l'opinione  del  fuddetto Erodiano  difcor- 
da  dalla  fentenza  di  molti,  ecosìfcrive:  Amifìjfe 
illum  exercitum  dicunt  fame ,  f rigore ,  ac  morbo ,  ut  Hero- 
dianus  autor  efl ,  contra  multorum  opinionem.  Oltre  di 
quefto,  odafi  come  parla  Serto  Aurelio:  Apparata 
ntagno  bellum  adverfum  Xerfem  Perfarum  Pfgem  movet  ; 
quo fufo ,fugatoque ,in Galli'am  maturrimè  contendit .  Così 
Paolo  Orofio,  affermando  efpreffamente ,  che  Alef- 
fandro, Expeditione  in  Perfas  fatta,  Xerfem  "Regem  eo- 
rum,  maxima  bello  vittor  oppreffit.  Così  Rufo  Fefto  fa 
chiara  menzione  del  Trionfo  d'Aleflandro, celebra- 
to in  premio  della  Vittoria  acquietata  fopra  i  Per- 
fia  ni:  De  Ver  fa  Pfima  pompa  spettabili  triumphavit.  Così 
Eutropio  attefta  dicendo  :  Sufcepto  adverfus  Perfas 
bello ,  Xerfem  eorum  Pegem  , glorio fìjftmè  vieti .  Così  l'eru- 
dito Egnazio  :  Eie ,  ragiona  d"  Aleffandro ,  bic  expe- 
ditione Ver  fica  ex  animi  fententià  confetta ,  £jc.  Così  Giu- 
liano, che  introduce  nel  confeffo  de' Numi  Aleffan- 
dro ifteffo  a  favellare  nel  feguente  tenore:  Per  fa 
Tomo  IV.  I     2,  ab 
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ab  omnì  re  parati,  £7  prudente r  infiruBi ,  fub  potè  fiat  em 
nofiram  venerunt-  Cos'i  il  Dolce,  traduttore  fedeliffi- 
rao  dell'Opera  Spagnuola  di  Pietro  Melila, e  parla 
di  tal  maniera:  Tenendo  Aleffandro  una  così  buona  for- 
ma dì  Governo  nelle  cofe  della  pace ,  non  mancò  di  tenerla 
parimente  in  quelle  della  guerra  ;  in  modo ,  che  nelle  guer- 
re ,  che  gli  occorsero ,  usò  tutto  zjuell'  off  ciò ,  che  dee  ufare 
buono ,  e  valoroso  Capitano  j  come  particolarmente  appar- 
ve in  una  molto  pericolosa ,  e  V  ei  fece  con  ì  Ver  fi ,  nella 
quale  acquìfiò  una  nobilijjìma  Vittoria-  E  benché  Erodia- 
no  la  feriva  altrimenti ,  certo  in  quefto  luogo  gli  fi  dee  da- 
re poca  credenza ,  percioebe  tutti  gli  Autori  il  contrario 
afermano.  Quefto  tuttavia  non  è  il  folo  abbaglio, 
che  negli  affari  d' Aleffandro  pigli  Erodiano.  After- 
ma  egli ,  che  nell'anno  decimoquarto  del  fuo  Im- 
perio, ebbe  il  Principe  l'avvìfo  delle  oftilità  prati- 
cate da  Artaferfe*,  feorfe  di  poi  quel  tempo,  nel 
quale  Cefare  fi  conduce  coli' Efercito  in  Oriente, e 
vi  fi  fermò  per  la  guerra.  Quindi  fi  rimife  in  Ro- 
ma, dove  trionfò  folennemente-,  e  pofeia  pafsò  in 
Germania,  e  quivi  barbaramente  fu  uccifo;  giro 
di  faccende,  ch'efige  probabilmente  più  d'  un'  an- 
no*, e  pure  la  corrente  degli  Autori  computando 
gli  anni  del  di  lui  Imperio  afferifee,  che  non  per- 
venne al  termine  del  quartodecimo.  Ma  ciò  eh'  è 
più  mirabile,  lo  fteffo  Erodiano  poi  in  altro  luogo 
attefta ,  che  Aleffandro  contò  quattordici  anni  foli 
nel  fuo  Dominio. 
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Uefta  è  quella  gran  Donna  Augufta  Giulia 
Mammea  Madre  d' AleflTandro,  la  quale, for- 
nita di  prudentiflìma  avvedutezza,  feppe  di- 
fendere il  Cefareo  Figlio  dalle  infidie,  ed 
odio  d'Eliogabalo,  procurò  renderlo  amante  della 
virtù,  ed  affitte  fempre  con  faggio  configlio  al  di 
lui  Imperio.  Egli  in  fatti, Una  cum  illà  imperava, £7  SutdathBS. 
ejas  arbitrati!  adminifiravit  omnia  $  qua  undique  Impe-     r'pa^'$1' 
rìum  cuftodiebat ,  e ique  pèrfuadebat ,  ut  longijjimo  tempo- 
re jus  dice  r et ,  quo  illà  occupatone  diflraclus ,  tempus  non 
baberel  ad  peccandum.  Dopo  il  mortale  evento  del 
fozzo  Eliogabalo,   purgò  la  provvida  Principerà 
l'Augufto  Palazzo  da  tutti  quegl'  infami  Soggetti, 
che  pria  l'infettavano-,  procurando,  che  foli  i  vir- 
tuofi  a  veliero  commerzio  onorato  col  Figlio:  Cum- 
que  adolefcentem  fummam  babere  jatn  cerneret  auBorita-  Hered.  Uh.  6. 
tem ,  metu  ne  vivida  atas ,  in  fummo"  potè/late  licentiàque  "' 
rerum ,  in  cognata  aliqua  impingeret  vitia ,  undique  Aulam 
fervabat ,  neque  adiri  à  quoquam  adolefcentem  patiebatur, 
cu  jus  vita ,  moresque  ìmprobarentur  :  ne  fcilicet  bona  in- 
doles  corrumperetur .    Né  sdegnava  già  il  Figliuolo 
l'afllftenza,  ancorché  apparentemente  imperiofa, 
della  Madre,  ma  rifpettava  fempre  le  di  lei  pru- 
denti infinuazioni  con  prontezza  così  efatta ,  e  di- 
pendente ,  Ut  hoc  tantum  reprehendi  in  Alexandro  pojfftt ,  Idem   »««« 
quod  manfuetudine  nimià,  £7  reverentià  majore ,  quàm    ^' 
oportuìt ,  etiam  contra  animi  fui  fententiam ,  matri  obfeque- 
retur.  Col 
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Col  pregio  folito  a  celebrarli  nelle  Cefaree  Donne, 
!a  Fecondità ,  nella  parte  contraria  della  Medaglia, 
appoggia  gli  onori  di  Giulia  Mammea.  Comparifce 
effigiata  in  una  Figura, la  quale  con  la  tìniftra  tie- 
ne il  Corno  delle  dovizie,  e  (tende  la  delira  fopra 
un  Fanciullo,  che  le  ita  innanzi. 

In  pruova  della  fua  Fecondità  ebbe  quefta  Principe^ 
fa ,  oltre  Aleffandro ,  un' altra  Figlia  nominata  Theo- 
clia,  la  quale  fu  in  trattato  d'edere  fpofata  a  Maf- 
fimo  Figlio  di  Maffimino-,  ma  la  barbarie  d'un  tal 
Soggetto  non  fu  giudicata  degna  di  sì  civile,  e  cc& 
fpicuo  maritaggio-,  onde  venne  impegnato  il  di  lei 
voto  ad  un  Peribnaggio  di  fangue  luminofiffimo, 
poiché  illuftrato  dalla  più  chiara ,  e  fplendida  no- 
biltà di  Roma.  Fu  egli  Mefsala ,  Figliuolo  digniffi- 
mo  di  Silio  Mefsala,  che  nel  Confolato  ebbe  Colle- 
ga Aquilio  Sabino  fotto  l'Imperio  di  Caracalla. 

IX. 


Lamprid. 
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IL  merito  di  Giulia  Mammea  perorò  così  bene  a 
favore  della  fua  gloria ,  che  fu  confiderata  co- 
me Perfona,  in  cui  fondavafi  la  Pubblica  Felici- 
tà. E'  quefta  ideata  nella  Figura ,  che  tiene  appog- 
giato il  braccio  finiitro  ad  una  Colonna,  per  fe- 
gno  di  fua  fermezza ,  e  con  la  delira  tiene  il  Ca- 
duceo. 
Cooperò,  fenza  dubbio,  non  poco  al  pubblico  bene 
la  Principefsa,  mentre  fé' ftudio  particolare,  che 
le  virtù  s'impoffeffaflero  dello  fpirito  del  Figlio,  e 
procurò,  ch'egli  obbligale  tutti  i  fuoi  penfieri  all' 
attenzione  d'un  rettiffimo  dominio.  Nientedime- 
no non  potè  ella  creare  una  felicità ,  che  foggetta 
non  foffe  a  disavventure,  mercè  la  foverchia  in- 
gordigia del  denaro,  che  il  di  lei  cuore  imbarazza- 
va. Fu  veramente,  quanto  una  vana  Religione  le 
permetteva ,  Mulier  [ancia,  [ed  avara,  £?  auri,atque 
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argenti  cupida.  Anzi  da  tal'  affezione  era  tanto  do- 
minata, che  Aurelio  Vittore  in  quello  propofito 
ci  avvila  la  fordidezza  eh'  effa  volle  infinuare  al 
Monarca  fuo  Figlio:  Huius  Mater  Mammea  ,eo  Filiitm  %*■  . Aurei. 
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coegerat ,  ut  ma  ipja  ,quamvis  permodica  ,p  menye ,pran- 
dioque  fuperejfent ,  alteri  convivio  reponerentur ■  L'im- 
proprietà di  fentimenti  sì  baffi  travagliava  forte- 
mente l'anima  d' Alefiandro,  ben  conofcendo,che 
era  capace  d'alienare  l'amore  de'  Sudditi,  o  alme- 
no di  denigrare  quel  vago  chiarore,  che  procura- 
va al  fuo  Trono.  Quindi  egli  Qj-tcrebatur  de  Matre ,  Su'lJa!  '" H'- 
£5"  molejìiffimè  ferebat  ejus  avaritiam ,  quod  ea  malis  ar- 
tibus  fifeum  aageret.  Né  folamente  la  cupidigia  dell' 
oro  pregiudicava  al  buon  nome  della  Cefarea  Prin- 
ciperà, ma  altresì  l'alterigia  la  traportava  talvolta 
a  qualche  azione  iniqua.  Sposò  ella  al  Figlio  una 
Giovanetta  di  fangue  Patrizio ,  che  riufeì  cara ,  e 
gratiffima  ad  Alefiandro;  ma  poco  dopo  con  ogni 
ignominia  cacciolla  di  Corte,  li  motivo  di  sì  ingiu- 
fta  efpulfione  fu  ,  Cum  io  fa  tantum  vocari  Augufia  vel-  Herodìan.  VA. 

1  11     .  in      11      •      •  1  n       i\>     rr  -    6-  «Mn.iiB. 

let ,  eamque  appellationem  fuellit  tnvideret  ■  yiielt  anet- 
to contaminò  intieramente  il  cuore  del  Padre  dell' 
oltraggiata  Figlia,  né  potendo  tener  chiufo  in  sé 
fteffo  tutto  il  rammarico,  portoffi  ad  efalarlo  alla 
prefenza  de' Pretoriani, efagerando  la  fuperbia  del- 
la Principeffa  Augufta.  Ma  le  fue  querele,  in  vece 
di  fomminiftrare  lenitivo  al  dolore,  furono  cagio- 
ne, che  Mammea,  faputo  il  di  lui  lamento,  co- 
mandane la  fua  morte,  rigettando  parimente  in 
Affrica  efule  la  mifera  Figlia,  che  quivi  deplorò 
con  lagrime  defolate,  così  le  proprie  calamità,  co- 
me le  paterne. 
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lunone,  Confervatrice  della  Cefarea  Donna, 
nobilita  il  campo  oppofto  della  Medaglia. 
Tiene  con  la  delira  una  Patera, con  la  fini- 
ftra  un'Afta,  (imboli  di  Deità  pretefa,  ed  a  i  pie- 
di il  fuo  diletto  Pavone. 
Con  Angolare  proprietà  volevano  i  Romani  afiegna- 
ta  a  Giunone  l'Afta, e  ricopiarono  quefto  attribu- 
to da  i  Sabini-,  i  quali  perciò  Curitim ,  id  e  fi  Rifia- 
tarti Junonem  vocant  /  etemm  Hafiam  C urini ,  £?  Curi- 
nam  proferunt ,  quia  bis  fimul ,  £T  Hetrttfcis  non  e  fi  lu- 
terà 0_,  ficut  \omanìs . 
Non  folamente  in  Roma,  ma  nella  Grecia  ancora 
raccoglieva  Giunone  fuperbifiìmi,  benché  fciocchi 
onori.  Erodoto  ci  dà  ragguaglio  d'un  curiofo  acci- 
dente avvenuto  tra  gli  Argivi  nella  contingenza 
d'una  lieta  folennità,  che  per  gloria  della  medefi- 
ma  Dea  celebrava!!  :  Cum  dies  fefius  Junonìs  apud 
Argivos  e/fet ,  oporteretque  omnino  matrem  horum ,  parla 
di  Cleobi,  e  di  Bitone,  ad  Temphtm  ferri  bobus  jun- 
èlis ,  eiscjue  boves  ex  agro  ad  boram  prafio  non  ejfent  > 
tunc  juvenes  exclufi  tempore ,  jugum  fubeuntes  plaufirum 
pertraxerunt ,  quo  water  vebebatur ,  £?  qtiinque ,  ac  qua- 
draginta  per  fiadia  trahentes ,  ad  Templum  pervenerunt  I 
Riconofcevano  i  Romani  Giunone  come  Conferva- 
trice dell'  Augufta  Principefia.  Vero  è, che  quanto 
fupponevano  effi  invigilale  la  fuppofta  Dea  alla  dr 
lei  confervazione,  pareva,  che  altrettanto  Mam- 
mea  al  contrario  operafse,  per  cimentare  la  fua 
vita  con  qualche  infortunio.  Notai  di  fopra  l'avi- 
dità ,  con  cui  ella  ammafsava  tefori ,  e  quefta  ap- 
punto fu  prefa  per  motivo  di  precipitare  idi  lei  in- 
terefìl.  In  fatti  quando  in  Germania  forti  la  con- 
giura contra  Alessandro,  uno  degli  argomenti ,  co" 
quali  i  cofpiratori  ingegnarono  di  perfuadere  a  i 
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Soldati  compagni  la  morte  del  Principe,  fu  l'av- 
vertirli, ch'ogni  convenienza  efigeva,  Ut  Mulierem  Her<>d.  B.  6. 
fordidam ,  £7  pufillum  adolefceatem ,  etiamnum  jub  matris  "  m' I4*' 
fervitio ,  fiatim  defererent-  Anche  Sileno  nell'  afseni- 
blea  de'  Numi ,  quali  deridendo  il  Monarca ,  fa  reo 
il  Figlio  di  quella  colpa ,  con  cui  la  Madre  provo- 
cò la  propria  ruina ,  e  così  lo  rimprovera  :  Os  te  ho- 
minem amentiffimum ,  £5"  nullìus  piane  confila ,  qui  ad  tan->  fi  Cafar.  ju- 
tum  dignitatis  fajlìgium  elatus ,  tuas  res ,  ex  animi  tui  fea-  '""'      ' 
tentià ,  non  adminifirafii ,  fed  tuas  pecunias  matti  commi- 
fifti  j  aeque  tibi  in  mentem  venit  longè  fatius ,  £7  utìlius 
ejffe,  eas  amicis  impartiti ,  quàm  fibi  recondere  ■  Ma  pur 
troppo  permife  egli,  che  l'ingordigia  della  Madre 
fofse  contenta  ;  onde  Mammea ,  ancorché  per  al- 
tro volefse  le  Virtù  regnanti  col  Figlio ,  die  impul- 
fo  alle  fue  ferali  difgrazie,efmentì  il  patrocinio  di 
Giunone  Confervatrice .  Alefsandro  iftefso,  ridot- 
to all'eftremo  infortunio,  conobbe  quella  verità, 
ed  abbracciato  con  la  Madre  altamente  quereloffì: 
quod  ob  illam  talia  pateretur  j  e  tale  appunto  fu  il  fuo  Herodian.  ». 
dettino,  poiché  infieme  con  efsa  cadde  barbara- 
mente trucidato. 


14J. 


X  I. 


Concorre  in  quello  Rovefcio  a  pubblicare  gli 
onori  di  Mammea  la  Dea  Veda;  la  quale 
tiene  con  la  Anidra  un'  Afta ,  ed  il  Palladio 
nella  delira. 
Siccome  i  Romani,  eternando  le  glorie  de' loro  Prin- 
cipi, chiamavano  frequentemente  i  Numi,  perchè 
impreftafsero  ad  elfi  celelli  onori  ;  quindi ,  e  Gio- 
ve, e  Marte,  ed  Apolline  con  altri  Dei  veggonfi 
nelle  Medaglie  accompagnati  alle  immagini  de'Ce- 
fari  •,  così  per  efaltare  le  Augufte  Donne  prevale- 
vanfi  delle  Dee*,  onde  Giunone,  Venere,  Cerere, 
Velia,  e  fimili  trovanfi  imprefse,  affine  di  accredi- 
Tomo  IV.  K  tare 
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tare  i  loro  fembianti,  con  riflettere  ancora  alle 
perfezioni  delle  medefime .  Qui  la  Dea  Verta ,  Nu- 
me già  veneratiffimo  in  Roma,  appoggia  il  meri- 
to della  Cefarea  Principefsa-,  e  perchè  incendali  af- 
fittito da  nobile,  e  potente  patrocinio, fi  dà  ella  a 
vedere  col  Palladio  in  mano.  Quello  follemente 
fuppofto  divino  teforo,  era  depofitato,  e  cuftodi- 
to  nel  Tempio  dell'  accennata  Dea:  Ex  Lavinio  Ro- 
mani Talladium  translatum  e/i ,  Jìatutumque  inadeVefia; 
e  però  efsa  pofsedea  particolar  ragione  di  farne 
pompa . 

Col  perire  abbattuto  da  un  crudele  infortunio  Alef- 
fandro,  provocò  negli  animi  de'  Romani,  non  fo- 
lamente  un  giuflo  compatimento,  ma  un  decreto 
di  collocarlo  tra  i  Numi, giacché  gli  Uomini  eranfi 
renduti  indegni  di  goderlo. 

Di  quefti  fublimi  onori  vollero  partecipe  ancora  la 
di  lui  Madre,  alla  quale,  fé  mentre  vifse  accompa- 
gnarono nelle  Medaglie  le  Dee, deliberarono  dopo 
la  di  lei  morte  di  rifpettare  lei  medefima  a  guifa 
di  Dea-,  perciò  fu  dal  Senato  ftabilito  un  giorno 
fedivo  a  fua  contemplazione:  Addita,  £?  Fe/ìivitas 
Matris  nomine ,  atque  ipfius  •  qua,  hodieque  l{oma  religio- 
Jìjffìmè  celebratur ,  natali  ejus  die.  Altre  memorie  pa- 
rimente onorevoli  rimafero,  idonee  a  tener  viva 
la  rimembranza,  e  la  (lima  della  Cefarea  Princi- 
pefsa. Veggevanfi  nel  Palazzo  diverfe  nobili  Came- 
re fabbricate  da  Alefsandro,  che  volle  fofsero  de- 
nominate Mammee  :  Futi  in  Bajano  item  curii  Jìagno 
Talatium  Mammea  nomine.  E  nella  vanità  appunto 
del  nome  per  qualche  tempo  rimafto,  e  feltiva- 
mente  altresì  celebrato,  compendiaronfi  le  amplif- 
fime  glorie  di  quella  gran  Donna-,  la  quale,  fé  a- 
vefse  avuto  il  coraggio  di  relegar  dal  fuo  cuore 
l'ingordigia  dell'oro,  e  d'intimare  all'animo  qual- 
che moderazione  nella  fua  grandezza,  farebbefi 
impegnata  a  far  più  diuturno  il  di  lei  dominio  mi- 
glior fortuna .  SALU» 
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BARBIA 

O  R  B  I  A  N  A. 

FU  già  confiderata  da  molti  quefta  Principefla 
come  Conforte  di  Trajano  Decio  Imperado- 
re-,  ma  dopo  che  venne  ofiervata  comparire 
in  Medaglia  accompagnata  all'immagine  d'Aleffan- 
dro  Severo,  fi  tolfe  a  Decio  la  Donna  , che  fua  non 
era ,  e  fi  reftituì  per  comune  confenfo  al  detto  Alef- 
fandro.  Era  (lato  cagionato  il  disordine  dal  gran 
filenzio,  in  cui  gli  Autori  contengonfi  per  quello 
fpetta  alla  medefima  Donna  Augufta  -,  ma  la  tefti- 
monianza  irrefragabile  delle  Medaglie  ha  in  ciò 
fumminiftrato  l' infegnamento  opportuno,  onde 
l'errore  fi  è  legittimamente  corretto. 

Vedefi  nel  corrente  Impronto  l'effigie  della  detta  Bar- 
bia  Orbiana ,  che  tiene  nell'  altra  parte  la  Concor- 
dia, ideata  in  una  Figura  fedente,  che  ha  una  Pa- 
tera nella  deftra ,  e  duplicato  il  Corno  delle  dovi- 
zie nella  finiftra. 

Il  pregio  più  importante  tra  Coniugati  è  la  Concor- 
dia ,  e  quefta  appunto  fi  celebra  a  favore  di  Alef- 
fandro,edella  prefente Orbiana .  Per  efprimere  un 
bene  tanto  neceflario  tra  Conforti ,  lo  fimboleggia- 
rono  gli  Antichi  con  due  Cuori  infieme  legati .  Ac-  flfr-  Valer. 
cordanfi  a  quefti  le  due  Cornucopie,  le  quali  prò-  ,bì*' 
babilmènte  vogliono  indicare  quell'abbondanza  di 
Tomo  IV.  K     2  fortu- 
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fortune, che  corrifpondeva  all'unione  de' due  CuoJ 
ri,  che  in  Alefiandro,einOrbiana  parevano  in  un 
folo  conformati . 
Altre  due  Mogli  ebbe  Aleflandro  ;  Y  una  chiamofli 
Marcia,  e  fu  Figliuola  di  Marciano-,  l'altra  fi  no- 
minò Sulpizia ,  e  fu  pur  Figlia  di  Sulpizio  Uomo 
Confolare ,  e  Nipote  di  Catulo . 

XIII. 


]ul  Capital,  in 

Maxim. 


MASSIMINCX 


LA  ftrana  metamorfofi ,  con  cui  Maffimino  can- 
giò la  fua  condizione ,  die  alle  Storie  argo- 
mento di  non  ordinario  (lupore.  In  un  vico- 
lo della  Tracia  nacque  egli  di  finiffimo  fangue  vil- 
lano -,  ma ,  e  con  la  robuftezza  delle  fue  forze ,  e 
col  vigore  del  fuo  intrepido  fpirito,  feppe  baratta- 
re il  ballon  da  Pallore, con  cui  governava  la  greg- 
gia ,  nella  verga  di  comando  fopra  il  Romano  Efer- 
cito,  e  di  poi  nello  Scettro  dominante  tutto  l'Im- 
perio. Introdottofi  tra'  Soldati,  fé' i  primi  inviti 
alla  fua  forte  fotto  la  Monarchia  di  Settimio  Seve- 
ro. Accadde  intanto,  che  quelli  felicitando  la  na- 
feita  di  Geta  fuo  Figlio,  Militare!  dabat  ludos,propo- 
fitis  pramiis  argenteis ,  idefi  armillìs  torquibus ,  £?  bai' 
tbeolis.  Alla  veduta  di  que' cimenti  generofi,  non 
potè  Maffimino  refiftere  a  gl'impulfi,  che  il  fuo 
coraggio  internamente  gli  diede,  acciocché  ancor 
egli  mettefie  in  pubblica  moftra  la  propria  valen- 
tia; nientedimeno  la  fua  condizione  di  barbaro, il 
rifpetto  a  cui  obbligavalo  la  gloria  Romana,  ed 
anche  la  poca  perizia  della  lingua  latina  lo  feonfi- 
gliavano  dall'  ubbidire  a  gì'  impeti  ferociffimi  del 
fuo  cuore  :  feguitando  però  ad  incitarlo  quel  fuoco 

guer- 
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guerriero,  che  ardevagli  in  petto,  volle  alla  fine 
fecondarlo-,  onde  appreffatofi  all'  Imperadore,  gli 
efibì  con  franca  voce  la  fupplica  di  dar  pruove  del- 
la fua  forza ,  e  di  rimarcare  i  fuoi  fpiriti  nell'  efer- 
cizio  di  que'  militari  contraili.  Stupì  fu  le  prime 
Severo  nel  mirare  la  mole  del  di  lui  corpo  :  Erat 
enim  magnitudine  corporis  confpicuus  ;  e  giudicando  di 
poter  vedere  in  effo  qualche  prodigio  d'infolita  ro- 
buftezza ,  die  refcritto  favorevole  all'animofa  istan- 
za, e  fcelti  i  più  forti,  glieli  dettino  per  emoli  nel- 
la pugna.  Provocato  adunque  al  cimento,  allora 
fu,  che  Maffimino  lafciò  tutta  l'imprefa  al  gover- 
no del  fuo  valor  generofo,  e  portoli!  sì  bravamen- 
te, che  Sexdecim  Lixas  uno  pudore  devicit-  La  vittoria 
fé'  tal  impresone  nella  dima  d'Augudo,  che  da 
effo  rilevò  fubito  la  facoltà  di  militare .  E  poiché 
fempre  più  la  di  lui  forza  eccitava  la  maraviglia, 
volle  un  giorno  il  Principe  a  fuo  piacere  fperimen- 
tarla.  Perciò  diedi  a  correre  di  qua,  e  di  là  col  fuo 
Cavallo,  feguito  inceffantemente  da  Maffimino, 
che  mai  gli  fi  tolfe  dal  fianco;  e  quando  il  Monar- 
ca ,  ftanco  di  corfeggiare ,  penfava ,  che  il  barbaro 
feguace  contradaffe  col  fiato  per  refpirare,invitol- 
lo  immediatamente  ad  impiegar  nella  lotta  il  fuo 
valore.  Accettò  fubito, e fenza  frammettere  ripofo 
alcuno,  ammife  di  buon  grado  la  faticofa  provoca 
Maffimino,  e  col  folito  portentofo  vigore  Septem 
fortijjimos  uno  pudore  vicit  ,•  folusque  omnium  à  Severo , 
pojl  argentea  premia ,  torque  aureo  donatus  ejl  ,jujfusque 
inter  flìpatores  corporis  fai  femper  in  Aula  confiflere , 
Piantato  ch'egli  ebbe  alla  fua  fortuna  quello  fon- 
damento, cominciò  ad  effere  oggetto  tra  le  Mili- 
zie d'ammirazione,  e  d'applaufo,  ed  acquidò  fu 
la  grazia  del  Principe  tal  poffeffo,  che  tutti  i  favo- 
ri da  effo  chiedi  erangli  benignamente  accordati . 
Morto  di  poi  Severo ,  ed  uccifo  finalmente  anche 
il  di  lui  Figlio  Caracalla ,  non  ebbe  cuore  di  mili- 
tare 
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tare  fotto  Macrino-,  che  anzi  con  abbominazione 
deteftava,  come  primo  autore  dell'  aifaffinamento 
del  fuo  Principe.  Ritiroffi  adunque  al  fuo  Paefe  na- 
tivo, dove  comprò  varj  poderi,  e  fi  trattenne  a 
goderli,  fintanto  che  udì  efaltato  al  Soglio  Elioga- 
balo.  Intefa  la  promozione  d'un  Perfonaggio,  che 
pubblicavafi  Figliuolo  del  detto  Caracalla,portoflì 
fubito  a  Roma, con  la  fperanza  di  riacquiftare  nel 
novello  Cefare  quel  concetto,  ch'egli  avea  goduto 
fotto  Settimio,  e  Battano.  Ma  fu  delufa  la  di  lui 
efpettazione  dall'impuro  Regnante,  da  cui  fi  fenrì 
provocato  non  già  a  cimenti  marziali,  ma  bensì  a 
follazzi  lafcivi.  Non  può  dirfi  quanto  reftalle  fto- 
macato  Malfimino  da  tal  invito-,  abbominollo  tan- 
toché fermò  il  penfiero  d'allontanarfi  dal  putrido 
Moftro.  Fu  però  trattenuto  dagli  amici  d'Elioga- 
balo,  per  efimere  il  Monarca  da  que'  rimproveri, 
che  avrebbe  fufcitati,fe  averle  permeila  la  parten- 
za d'un  Uomo,  giudicato  il  più  valente,  e  magna- 
nimo del  fuo  tempo.  Vero  è,  che  fucceduto  dopo 
Alefiandro  al  fozzo  fuo  Cugino,  non  ebbe  a  pen- 
tirfi  Maffin.ino  d'eflerfi  fermato,  poiché  ottenne 
da  Cefare  pollo  cofpicuo.  L' Imperadore  iftefio  il 
fé'  pria  di  eifo  lui  Panegirista  in  Senato-,  indi  ap- 
poggiandogli il  governo  di  que   Soldati  giovani, 
che  appellavanfi  Tironi ,  gli  parlò  onorevolmente 
nel  feguente  tenore:  Veteres  milites  tibi  Maximine  mi 
e  ari f ime ,  atque  amanti fime ,  iccirco  non  credidi ,  quod  ve- 
vitus  funi ,  ne  vitìa  eorum ,  jub  aliis  inokfcentia  emendare 
non  pofes  :  Habes  Tyrones  ad  tuos  mores ,  ad  tuam  virtù- 
tem,  ad  tuum  laborem ;  eos  fac  militiam  addifcere,ut  mi- 
li  multos  Maximinos,  T{eipublica  opt abile s  folus  effìcias. 
Confidatagli  la  nobil  carica,  aprì  fubito  Mafììmino 
una  fcuola  militare  a  i  fuoi  Candidati, iftruendoli, 
animandoli, e  rendendoli  pratici  di  qualunque  leg- 
ge, ed  arte  marziale.  Ogni  cinque  giorni  efercita- 
vali  in  decurfioni ,  in  aflalti,  e  in  guerre  finte, efa-<: 
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minando  minutamente  le  loro  fpade,  gli  feudi,  i 
cimieri,  e  qualfifia  altro  arnefe  guerriero,  che  da 
effi  erìgeva  pulitiffimo,  e  perfetto.  Quelle  attenzio- 
ni tanto  proficue  all'  Efercito  guadagnarongli  una 
ftima,  ed  affetto  sì  grande  nell'animo  de' Tribuni, 
de'  Capitani,  e  del  Monarca  mede(ìmo,che  quefti 
finalmente  Omni  exercitui  prafecìt  ^gaudentibus  cunSlis . 
E  di  qui  egli  fi  fpiccò,  quando  fece  il  gran  parlo 
del  falire  al  Trono. 

Con  la  fronte  adunque  adorna  del  Cefareo  Alloro, e 
col  fupremo  titolo  d'Augufto  comparifee  nel  Di- 
ritto della  Medaglia  Maffimino-,  e  celebra  nel  Ro- 
vefeio  la  Fede  de'  Soldati,  rapprefentata  nella  Fi- 
gura, che  con  le  mani  tiene  due  Segni  militari. 

Ai  Soldati  appunto  dovea  quefto  Principe  l'imperio-, 
mentre  effi  incapaci  di  tollerare  la  difciplina,  con 
cui  governavali  Aleflàndro,  appoggiarono  forte- 
mente 1' ambizione  di  Maffimino-,  che  non  ebbe 
difficoltà  collegare  alla  fua  nativa  barbarie  l'ingra- 
titudine, praticata  contra  quel  Monarca,  che  ave- 
vaio  sì  benignamente  eialtato-,  anzi  sì:  Ad  Imperium  Eatnp.M.9. 
acce  flit  fola  militimi  voluntate ,  cum  nulla  Senatus  inter-  H'^-Rom- 
ceffijfet  auttoritas ,  atque  ipfe  Senator  ejfet  ■  E  da  ciò 
intendefi  chiaramente  il  motivo, per  cui  egli  volle 
gloriofamente  eternata  la  Fede  de'  fuoi  Soldati . 


■ 
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X  I  V. 

IL  folito  Tipo  della  Salute,  efpreffa  nella  Figura, 
che  con  la  Patera  efibifee  il  cibo  ad  un  Serpen- 
te, che  alzali  dall'Altare,  accerta  la  profperità 
della  vita  d'Augufto. 
Era  quefto  Principe  munito  dalla  natura  di  tal  vigo- 
re, che  ben  potea  prometterò*  in  un  diuturno  vi- 
vere perfetta  falute.  Oftentava  un  corpo  ecceden- 
te di  molto  l'umana  ftatura,  anche  grande-,  quin- 
di le  parti  erano  fmifurate ,  e  in  pruova  di  ciò  ba- 
lla 
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ila  dire,  che  quell'  ornamento  d'oro,  che  adorna- 
va il  braccio  della  fu  a  Conforte,  ferviva  d'anello 
al  dito  pollice. della  di  lui  mano.  A  proporzione 
poi  del  corpo,  efige va  il  cibo-,  e  però  per  fuo  or- 
dinario alimento,  Confiat  comedijfe  quadraginta  librai 
carnis ,  ut  autem  Cordus  dicit ,  etiam  fexaginta  ,•  corri- 
fpondea  parimente  il  bere, onde  ogni  giorno  tran- 
gugiava tanto  vino,  quanto,  fcrive  l' Iftorico,  fa- 
rebbe llato  badante  ad  empiere  un'  Anfora  Capi- 
tolina; e  fopra  quella  pozione  riflettendo  l'inter- 
prete così  dice  :  Affervebatur  in  Capitolio  Ampbora  mi- 
ra magmtudims  ;  unde  ut  copiarti  vini  epoti  a  Maximino 
oftenderet,  C  apitolinam  appellava.  Ancorché  folle  egli 
guernito  d'un  temperamento  falutare,  e  robuflif- 
fimo,  tuttavia  avvertiva  a  non  deteriorarlo;  e  a 
tal  fine,  Oleribus  femper  abfiinuit ,  à  frigidi s  prope  ferri- 
per ,  nifi  arni  illì  potandi  neceffitas  effet  ■  Lo  flelfo  fudo- 
re,che  tramandava  nelle  fue  fatiche  dal  corpo, 
fortiva  in  tanta  copia ,  che  provocava  la  maravi- 
glia :  Sudores  [ape  fuos  excipiebat ,  £7  in  calices ,  vel  in 
vafculum  mittebat ,  ita  ut  duos ,  vel  tres  fextarios  fui  fu- 
doris  oftenderet.  Nel  tempo  che  vifle  in  privata  con- 
dizione, chiamando  a  gli  atti  la  fua  forza,  faceva 
tutti  flordire.  Attaccavafi  ad  un  Carro  ben  carica- 
to, e  tira  vaio  da  sé  folo,dove  gli  piaceva;  fé  piom- 
bava un  pugno  fu  le  labbra  d'un  Cavallo,  gli  git- 
tava  i  denti  di  bocca;  fé  vibravagli  un  calcio  alla 
gamba,  francamente  rompevagli  l'oliò.  Avea  un 
giorno  abbattuti  nella  lotta  fei ,  o  fette  Soldati ,  e 
perciò  dagli  altri  raccoglieva  itrepitofi  gli  applaufi; 
al  rifuonare  di  quelli,  fentilfi  tocco  d'invidia  un 
valente  Tribuno  ;  il  quale  defiderando  di  umiliare 
la  gloria  del  fortiffimo  Maffimino,  gli  fi  prefentò 
con  dire  :  Adagio  con  tanta  jattanza  ;  non  mi  pare  fìa 
gran  prodigio  atterrare  Soldati  gregarj  $  conviene  metta 
all'  azardo  le  fue  forze  con  qualche  Tribuno ,  chi  pretende 
rilevare  con  merito  un  pubblico  encomio.  Appena  sì  dille, 
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che  Maffimino  adocchiatolo,  Gufterefte  voi,  gli  ri- 
fpofe ,  di  cimentarvi  meco  ?  Molto  volentieri ,  replicò  l'al- 
tro-, e  in  così  dire,  avanzofiì  rifoluto  di  rintuzzare 
l'orgoglio  all' avverfario ;  ma  appena  gli  fu  vicino, 
che  l' Uomo  robuftiffimo  diegli  d'  una  mano  nel 
petto  con  tanta  veemenza,  che  rovefciollo  fubito 
in  terra  fupino,  e  immediatamente  fclamò:  Date 
alium  ,fedTribunum }  ma  già  il  primo  avea  a  baftan- 
za  iftruiti  i  compagni , perchè  imparalfero,non  già 
a  provocare,  ma  a  riverire  la  gagliardia  invincibi- 
le di  Maffimino.  Fornito  egli  intanto  di  complef- 
fione  intieramente  atletica,  dava  fondamento  di 
credere  farebbonfi  avverati  i  felici  agurj  della  Sa- 
lute bramatagli,  quando  una  morte  violenta  non 
aveflè  infranto  quel  forte  nodo ,  che  teneva  pro- 
babilmente vincolata  al  fuo  vivere  la  ferie  di  mol- 
ti anni. 
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Uò  la  Virtù  correggere  gli  errori  della 
Natura .  Sopra  tronco  ancor  felvaggio 
s'addomeftica  il  frutto.  Non  v'ha  pie- 
tra da  rozza  fcoria  così  avvilita,  che 
l'arte  non  fappia  redimerla  dal  loto 
per  annidarla  nell'  oro;  m'intefi  non 
effervi  Perfona  di  condizione  sì  baffa,  che  col  fuo 
fpirito  non  pofla  cancellare  i  difegni  della  fua  pri- 
ma miferia.  Qiiefta  è  la  vera  alchimia  profetata 
dal  valore ,  i  di  cui  acquifti  tanto  più  fono  rimar- 
cabili, quanto  meno  vi  contribuì  la  povertà  de'na- 
tali .  Così  appunto  operò  Maffimino  balzato  fuora 
da  un  Ovile,  indi  paflàto  al  Campo  militare,  e  fi- 
nalmente pervenuto  alla  Reggia,   ed  entrato  in 
poflèflb  della  fuprema  Monarchia  del  Mondo . 
Tomo  IV-  L    a  Pub- 
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Pubblica  Cefare  nel  preferite  Rovefciol' Augii  ita  Prov- 
videnza, indicata  dalla  Figura,  che  tiene  nella  fì- 
niftra  il  Corno  doviziofo,  nella  deftra  una  Verga, 
ed  ai  piedi  un  Globo. 

Dimoftrò  Maffimino  la  fua  Provvidenza  allora  che, 
acclamato  Augufto,  ebbe  il  penfiero  di  mandare 
Maffimo  a  Roma,  acciocché  egli  quivi  con  la  fua 
Cefarea  prefenza  coltivaffe  l'affetto,  eia  buona 
fede  del  Senato,  e  del  Popolo;  ma  l'amore,  con 
cui  il  Figlio  flava  attaccato  al  Padre,  fervi  di  re- 
mora, che  realmente  riufcì  fatalifiìma-,  onde  non 
fé'  partenza,  né  potè  fedare  il  tumulto,  che  nell' 
eterna  Città  folìevoffi  contra  Augufto.  Infatti, 
appena  il  Monarca  intefe  il  Confulto  decretato 
dal  Senato,  e  dirizzato  a  (terminarlo  dal  Soglio, 
che  die  nelle  fmanie,e  lafcioffi  predominare  sì  fre- 
golatamente  dal  furore,  che  fé  il  Figliuolo  pretta- 
mente non  evitava,  fuggendo,  il  colpo,  perdeva 
fenza  dubbio  gli  occhi.  Ecco,  come  di  quefto  av- 
venimento ci  ragguaglia  1'  Iftorico:  Nifi  de  medio 
recejjijfet ,  ut  quidam  fftttt  au&ores ,  octilos  filio  adokfcen- 
tulo  fuftuli/fet .  Caufa  autem  ìracundia  contra  Filium  h<sc 
futi  :  Quod  eum  T^pmam  ire  jujferat ,  cttm  primum  Impe- 
rator  fatlus  e  fi ,  £7  tifo  ? 'a tris  nimio  amore  neglexerat  ,- 
putabat  autem ,  quod  fi  tilt  T^oma  fuijfet ,  nihil  aufurus 
ejfet  Senatus .  Opportuniffima  Provvidenza  di  Cefa- 
re fu  altresì  l'attenzione,  con  cui  egli,  dopo  l'in- 
terfezione  di  Aleffandro,  ftudioffi  di  Affare  l'amo- 
re de'  fuoi  Soldati,  cattivandoli  con  un  generofo 
donativo,  che  loro  volle  diftribuito. 
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»  1  1. 

IL  feroce,  e  guerriero  talento  di  Maflimino  non 
tenne  molto  tempo  oziofa  la  fua  fpada,dopo 
che  la  fua  ardimentofa  fuperbia  ebbe  ufurpata 
la  Monarchia.  Sapeva  ben  egli, che  la  bafiezza  de' 
fuoi  natali,  tanto  lontana  dall'Augufto  grado,  al 
quale  erafi  innalzato, arringava  contro  il  fuo  fallo 
al  Tribunale  del  Senato,  e  Popolo  Romano-,  per- 
ciò bramofo  di  farfi  tal  merito,  che  poterle  efiere 
avvocato  difenfore  dello  Scettro  rapito,  deliberò 
di  portar  l'armi  ad  efpugnare  i  Germani,  e  conci- 
liarli l'amore  dell'Imperio  con  nuovi  acquifti.  En- 
trato adunque  nella  Germania ,  ed  inoltratoli  coli' 
Efercito  vittoriofo,  Barbarici  foli  vkos  incendìt ,  gre-  w  Catitol 
ges  abegit  j  pradas  fu/ìulit ,  barbarorum  phtrimos  intere- 
mit ,  militem  divitem  reduxit ,  cepit  inmimeros ,  £7  nifi  Ger- 
mani per  amnes,  £7  palude s ,  £7  fylvas  confugìjfent , 
omnem  Gevmanìam  in  T^ornanam  dttionem  redegiffet . 

Di  sì  gloriofa  imprefa  fa  teftimonianza  la  Vittoria 
qui  imprefla,  che  tiene  fopra  l'omero  finiftro  la 
Palma,  ed  una  Laurea  nella  delira;  dimoftrafi  pa- 
rimente gradiva,  per  dinotare,  che  lo  fpirito  di 
Cefare,  non  contento  de'  guadagnati  acquifti ,  ane- 
lava a  progreffi  anche  maggiori . 

Procurò  intanto, che  i  fuoi  marziali  vantaggi  foflero 
noti  a  Roma,  fperando  di  rilevare  col  mezzo  di 
elfi  la  defiderata  benevolenza  ;  a  tal  fine  fcrifie  al 
Senato ,  e  il  tenore  delle  lettere  fu  il  feguente  :  Non  Idem, 
pojfumus  tantum ,  Tatres  Conf cripti ,  loqui  quantum  fe- 
casus  ,•  per  quadringenta  milita ,  Germanorum  vkos  inceri- 
dimus ,  greges  abduximus ,  captivos  abjìraximus ,  armatos 
occidimus ,  in  palude  pugnavimus  •  pervenìjfemus  ad  jyl- 
vas,  nifi  altitudo  paludum  nos  tranfire  non  permijìffet  • 
Comandò  di  più,  che  in  una  tavola  fi  dipingefle 
la  forma  di  quella  guerra,  e  che  la  pittura  fi  col- 
loca fle 
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ìocaffe  innanzi  alla  Curia,  acciocché  l'occhio  po- 
tette con  minuta  distinzione  informare  la  mente 
d'un'imprefa  cotanto  profittevole  alla  Monarchia . 

I  I  I. 

^Enfo,che  il  corrente  Impronto  ci  voglia  efpri- 
mere  la  Virtù ,  o  diciamolo  il  Valor  militare', 
che  con  la  finiftra  tiene  un'  Afta ,  e  con  la  de- 
lira un  Segno  guerriero,  avendone  un'altro  alla 
finiftra . 

Conofcendo  Maffimino,che  fopra  la  fua  forza  natia, 
e  fopra  l'armi  volle  la  Fortuna  fondargli  i  fupre- 
mi  onori,  non  mirava  oggetto,  che  maggiormen- 
te lo  dilettante,  quanto  i  (imboli  delle  avventure 
guerriere .  Da  quelle  derivava  egli  i  motivi  de'fuoi 
applaufi ,  come  fé'  intendere  al  Senato  in  un  di- 
fcorfo  altero,  che  inviogli,  in  cui  così  parlava: 
Brevi  tempore ,  Potrei  Confcripti,  tot  bella  gè  fi \quot  ne- 
tno  veterani,  tantum  pradrf  in  T^omanum  folata  attuli, 
quantum  fperarì  non  potuit  j  tantum  captworum  addasti  t 
ut  vìx  fola  Romana  fufficiant  ■ 

Qltre  1'  imprefa  marziale  della  Germania,  apparec- 
chioffi  ancora  per  invadere  i  Sarmati ,  elfendo  in- 
tenzionato di  foggettare  al  Soglio  di  Roma  molte 
Regioni,  e  di  fpiegare  le  fue  bandiere  vittoriofe 
fino  all'Oceano  Settentrionale.  E  per  dir  vero, da 
tutte  le  guerre,  eh'  egli  intraprefe,  forti  fempre 
vincitore ,  da  gran  numero  di  cattivi  corteggiato , 
e  dalle  fpoglie  rapite  alli  nemici  arricchito. 
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Es  Differente  la  preferite  Medaglia  dalla  paffata, 
perchè  nell' ifcrizione  del  Diritto  non  s'inti* 
tola  Maffimino,  come  nell'altra,  IMPERA' 
TOR-,  ma  a  difcordanza  parimente  di  quella, van- 
ta l'appellazione  di  Germanico,  e  ciò  pel  motivo 
fopraddetto . 

V. 

NOn  ottante  il  fuo  genio  guerriero ,  affetta  qui 
Maffimino  a  fua  gloria  anche  la  Pace.  Com- 
parifce  quella  con  un  ramofcello  d'  Olivo 
nella  delira ,  e  con  la  lìniiìra ,  che  per  traverfo  tie- 
ne un'Afta,  rivolta,  per  fegno  di  pace,  conia 
punta  verfo  terra. 
La  prometta ,  che  Cefare  fa  della  Pace ,  è  molto  fere- 
ditata  da  quella  tacita  guerra ,  che  la  fua  barbarie 
a  i  proprj  Sudditi  molle .  Fu  egli  veramente  terri- 
bile, e  fiero  co'  nemici  dell'Imperio  Romano:  Sed Bcnd'mn.hh. 
gravior  multo  ftiis ,  ac  trutulentior ,  quam  ipfis  fui f et  ho-  7' 
fiìbus ,  quo  enim  barbaros  ìnteremptos ,  fi  Imigè  plures  in 
ipsàUrbc%omà ,fubje£ìisque  nationibus  cades  edebantur? 
Non  contentava!!  di  permettere  ogni  libertà  a  i 
delatori,  ma  egli  medefimo  provoca  vali  a  prefen- 
targli  accufe,  mediante  le  quali  potelTe  di  poi  fpo- 
gliare  de'  fuoi  beni  i  ricchi ,  e  ad  altri  far  provare 
la  crudeltà  de'  fuoi  fupplicj .  1  reati  delle  colpe  an- 
tiche rinnovavanfi ,  per  indi  trarne  argomenti  fre- 
quentami d'irremiffibili  condannagioni  :  Keque  fa- 
né delibi  alicujus  quifpiam  arcejfebatur ,  quin  idem  conti- 
nuo rcus  perageretur.  Né  la  fierezza  del  coronato 
Trace  rifpettava  punto  la  condizione  de'  più  vene- 
rati Perfonaggi  •,  che  anzi  Complures  exercitibus ,  aut 
Trovìtìciis  Vrapofìtos ,  Confulares ,  trinmphalesque  viros , 
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kvi/Jìma,  tenui ffimàque  calumnià  attaBos,  compi  de  ini- 
prov^o  jubebat,  ac  fine  ullis  minifieriis,  folos  vehiculis 
impofitos ,  die ,  no&uque  iter  facete  ab  oriente ,  aut  occi- 
dente ,  /  Uà  cecidijfet ,  itemcjue  à  meridie  in  Vannoniam 
ufque  ,in  qua  tunc  ipfe  morabatur  ;  Dein  fpoliatos ,  omni- 
que  ignominia  afeclos ,  exilio ,  vel  morte  puniebat .  Le  fe- 
re, le  croci,  i  baftoni  erano  gli  ordinari  frumenti 
del  fuo  crudo  furore,  cagionando  univerfale  il  lut- 
to, e  rendendo  la  Pace  più  funefta  della  guerra: 
Cum  cifra  pugnam ,  atque  arma ,  qua  fi  oppugnationi  effe 
Urbs  obnoxia  videretur }  fic ,  ut  quidam  è  Vopulo  cantra 
refifiere ,  Templaque  aufi  tueri ,  etìam  cadere  ante  Aras 
Deorum  immortalium  ,  quàm  f pedate  patria  f polla ,  prao- 
ptavetint }  con  tal  difperazione  nel  Pubblico,  che 
ogni  Soldato,  abbominando  quefto  viliffimo  bar- 
baro intronizzato,  dopo  averlo  uccifo  infieme  col 
FigIio,fclamò:  Ex  pe fimo  genere  ne  catulum  babendum. 
In  fomma  la  di  lui  crudeltà  eccitò  tanto  orrore, 
che  moltiflìmi,  deteftandola,  pareggiavano  a  i  più. 
feroci  Tiranni-,  quindi  chi  appellavalo  Ciclope, chi 
Bufiride,  chi  Scirone,  e  chi  Falaride.  Il  Senato 
ifteflò  Eum  tantum  tìmuit ,  ut  vota  in  Templis  publicè , 
J«l.  Capile!.      privatìmque  mulieres ,  etìam  cum  fuis  liberis  facerent ,  ne 
ille  unquam  Urbem  T{omam  videret  •  Audiebat  enim  alios 
in  crucem  fublatos ,  alios  anìmalibus  nuper  occifis  inclufos% 
alios  feris  objeclos ,  alios  fufiibus  elifos .  Spiacevagli  fo- 
prammodo,  che  fofle  nota  la  fua  ignobilifilma  na- 
scita ;  onde  fhidioflì  di  annegarne  la  memoria  nell* 
altrui  fangue-,  e  però,  Ignobilitatis  tegenda  causa,  o- 
tnnes  confeios  generis  fui  interemit  ;  non  perdonandola 
né  pure  a  que'  benefattori,  i  quali,  nel  tempo  del 
bifogno,  avevano  foccorfa  generofamente  la  di  lui 
povertà .  Mercè  che  Non  fuit  animai  crudelius  in  tet- 
ris di  coftui,  enormemente  ingrato,  e  fenza  alcun 
riguardo  fieriffimo.  Alla  fanguinofa  corrente  del 
Tiranno  deliberò  alla  fine  il  Senato   di  opporre 
l  argine  necefiàrio  ;  e  perchè  quefto  non  poteva 
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effere  formato,  fuorché  dal  cadavere  dell' odiatiflì- 
mo  Principe,  dichiararonlo  pria  tutti  que'  Padri 
nemico  pubblico-,  indi  follevarongli  contro  le  Ro- 
mane Provincie, applicando  ogni  itudio  perchè  da 
ognuno  foffe  il  Tiranno  abbandonato-  Non  è  già 
qui  fpiegabile  il  furore,  che  invafe  l'anima,  per  al- 
tro fpietata,  di  Maffimino,  allora  che  gli  perven- 
ne l'avvifo  del  fataliffimo  Confuko  decretato  dal 
Senato, e  dirizzato  al  di  lui  eflerminio.  Parve  fve- 
ftiffe  la  condizione  umana,  e  fi  fpo^iiaue  della  ra- 
gione in  forma,  Ut  non  hominem ,fed bella am  putares . 
Operava  a  guifa  di  forfennato  :  Jaeebat  (e  in  parìe- 
tes ,  nonnuncjuam  terra  fé  proflernebat ,  exclamabat  incon- 
ditè ,  arripiebat  gladium  ,  quafì  Senatum  pojfet  occidere , 
confeindebat  ve/lem  regiam,  alios  verberibus  affìciebat  •  né 
trovò  altro  fonnifero,che  metterle  in  ripofo  i  fuoi 
delirj,  fuorché  l'ubbriachezza -,  in  fatti  fi  riempì 
tanto  di  vino,  che  fopì,  ed  annegovvi  dentro  il 
gagliardiffimo  penfiero,  che  si  l'agitava,  e  lo  ren- 
deva farnetico.  Ricattatoli  di  poi  alquanto  dalla 
furiofa  infania,  deliberò  condurfi  coli'  Efercito  in 
Italia,  con  fingolar  difegno  di  far  un  macello  di 
tutto  il  Senato.  Cattivati  adunque  a  tal  oggetto  i 
Soldati  con  larghi  donativi,  e  promeffe  altresì  di 
maggiori,  fi  mife  in  viaggio-,  in  cui  mancandogli 
per  tutto  il  neceffario  mantenimento,  fottrattogli 
per  ordine  de'  Senatori ,  ebbe  affai  che  difputare 
colle  lue  Truppe,  le  quali  di  tal  penuria  facevano 
alte  querele.  Tuttavia  inoltroffi  il  Tiranno, e  per- 
venne alla  Città  d'  Aquileja  ,  dove  fermoffi  coli' E- 
fercito  per  efpugnarla  -,  ma  quivi  pure  provando 
gran  deficienza  di  vittovaglie  i  Soldati,  e  ricevendo 
dagli  affediati  danni  terribili,  deliberarono  alcuni 
di  e  Mi  di  disfarfi  del  barbaro  Regnante, caduto  già 
nell'  odio  di  tutto  il  Mondo.  Conceputo  il  ferale 
penfiero ,  fi  venne  all'  atto  tragico  -,  e  però  Sub  me-  Herot&m.  ìih. 
dium  ferme  diem  ad  illius  tentorium  contendente ,  conf pi- 
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rantìbus  ima  corporis  cuftodìbus  ,-  ibique ,  poflquam  de  fi- 
nis militaribus  ìllìus  imagines  detraxertint ,  prodeuntem 
max  tintorio  cum  Filio ,  ut  ad  eos  loqueretur ,  hoc  illi  non 
conce fo ,  continuò  cbtruncant ,  unàque  Vrafeftum  Preto- 
ria ,  £)'  quoscunque  cariffimos  ilk  babwrat .  La  Tefta 
del  fiero  Monarca  innalberata  fopra  un'  Afta  con- 
falo lo  fguardo  non  folamente  d'Aquileja,  ma  an- 
cora di  Roma,  dove  pofeia  fu  inviata,  e  ricevuta 
con  giubilo  infinito,  così  dal  Senato,  come  dal  Po- 
polo Romano. 


V  I. 


- 


:/■'- 


Jul.  Capite!  m 
Maxìmino  Ju- 
nior? . 


Trillati,  iti 


MASSIMO. 

Uefto  Principe,  che  da  Giulio  Capitolino  è 
nominato, come  il  di  lui  Padre, Maffimino, 
ma  dalla  Medaglia ,  la  di  cui  teftimonianzsa 
""  è  irrefragabile,  appellato  Maffimo,  pub- 
blica nel  primo  campo  la  fua  Cefarea  Immagine. 
Dicefi,  che  Tanta  pukhritudinis  fuit ,ut  pajfim  amatus 
fit  a  procacioribus  foomìnis .  Se  forti  un  Padre  barbaro, 
egli  die  il  poOeflò  del  fuo  genio  ad  un  altro  vizio, 
e  fu  la  fuperbia.  In  portamento  così  altero  tene- 
vafi,  che  fé  talvolta  compariva  qualche  gran  Per- 
fonaggio  alla  prefenza  del  fuo  Genitore,  quefti, 
per  onorarlo, alzavafi, ma  egli  non  movevafi  pun- 
to da  federe,  rimarcando  faftofamente  la  fua  am- 
Dizione;, la  quale  arrivò  a  tanta  baldanza, eh' Ilfuf- 
froit  qu  an  luy  baìfafl  les  genoux,  £T  les  pieds  s  ce  que 
fon  Vere ,  tout  barbare  qu  il  efloit ,  ne  fit  jamais .  Poco 
tempo  però  potè  intumidirfi  la  di  lui  albagia,  poi- 
ché d'  anni  diciotto,  o,  come  altri  vogliono,  di 
ventuno,  infieme  col  Padre  fu  uccifo. 
Nella  parte  oppofta  la  Figura ,  che  tiene  nella  delira 
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una  Verga,  e  nella  finiftra  un"  Aftile,  o  diciamolo 
Afta  vibratoria,  ed  ha  appretto  due  Segni  militari, 
lo  dimoftra  Principe  della  Gioventù.  Qual  foflè 
quella  nobiliflìma  dignità, e  a  chi  competerle , può 
argomentarli  da  quello  fi  è  detto  in  altre  Meda- 
glie, maflìmamente  nella  nona  della  Tavola  fecon' 
da  nel  Tomo  primo  de'  Cefari  in  Oro. 

V  I  I. 

PAULINA. 

FU  Conforte  di  Maflìmino,  e  Madre  di  Maflì- 
mo  la  Principerà,  che  il  corrente  Impronto 
ci  rapprefenta .  Vedefi  velata  per  legno  di 
fuppofta  Deità-,  onde  s'intitola  ancora  DIVA 
PAULINA-  A  quello  fognato  onore  corrifponde 
pure  ilRovefcio,che  fegna  la  di  lei  confecrazione, 
dinotata  parimente  dal  Pavone ,  follevato  in  aria , 
per  traportarla  in  Cielo  alla  fua  sfera. 
Siccome  l'Aquila  fpettante  a  Giove,  pretefo  Rè  de' 
Numi,avea  l'impiego  di  trasferire  alle  Stelle  l'ani- 
ma de'  Perfonaggi  augulli  follemente  divinizzati; 
così  il  Pavone,  appartenente  a  Giunone  Regina, 
tenea  l' incombenza  di  portarvi  le  Cefaree  Princi- 
peffe;  non  refta  tuttavia,  che  talvolta  anche  in 
iervizio  di  quelle  non  veggafi  occupata  l'Aquila. 
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GORDIANO 
AFFRICANO 


MArco  Antonio  Gordiano  il  Seniore,  deno- 
minato Affricano,  colla  Tefta  laureata,  e 
col  fupremo  titolo  d'AuguIto,  fpiega  la 
fua  immagine  nel  prefente  Impronto.  Vir  longitudi- 
ne Romana,  canitie  decora,  £7  pompali  vultu  barbatus , 
ruber  magis ,  quàm  candidus ,  facie  bene  lata ,  oculis ,  ore , 
fronte  verendus  ■ 
Il  tirannico  Imperio  di  Maflìmino  obbligava  l'altrui 
indignazione  a  rifentirfi ,  non  folamente  dove  la 
prefenza  della  fua  barbarie  infieriva,  ma  ancor  di 
lontano, dove  idi  lui  Miniftri  promovevano  gl'in- 
tereflì  della  fua  crudeltà,  ed  avidità  di  denaro. 
Uno  di  quefti  con  titolo  di  Procuratore,  e  rifcuo- 
titore,  avea  alzato  tribunale  in  Cartagine,  e  quivi 
con  inique  eftorfioni,  con  delitti  inventati,  e  ad- 
dogati ai  più  doviziofi,  accumulava,  a  comodo 
del  Tiranno ,  quant'  oro  potea .  Praticando  intan- 
to al  fuo  fine  i  mezzi  più  acerbi,  e  crudeli,  come 
perfona ,  Cui  nibil  ad  extremam ,  vel  afperitatem ,  vel  fa- 
vitiam ,  deerat ,  metteva  in  confufione  le  più  opulen- 
ti famiglie,  ficchè  la  ricchezza  era  divenuta  argo- 
mento, e  motivo  d'  agitazione  tutta  travagliosa . 
Accadde  intanto, che  il  barbaro  efattore ,  Cum  pie- 
raque  alia  violenter  faBitabat ,  tum  ab  adokfcentibus  qui- 
busdam  nobìlibus ,  atque  opulentis ,  damnatione  circumven- 
tis,Jlatim  exigere  pecunìas  intender at  ,patrimomoque  illos, 
£7  avitis  bonis  exuere .  Efacerbati  da  procedure  sì  in- 

giuftc 


Gordiano  Affricano.  ^3 

giufte  i  nobili  Giovani,  fimularono  d'efier  difpofti 
ad  appagare  l'ingordigia  del  crudele  Miniftro,  e 
chiefero  pochi  giorni  per  approntare  il  denaro-, 
ma  alieni  dal  foddisfare  un  Fifco  fcellerato,  impie- 
garono anzi  il  tempo  in  raccogliere  fegretamente 
feguaci ,  ed  appoggi  valevoli  a  profperare  il  lor  ga- 
gliardo difegno.  Unito  adunque  un  numero  confi- 
derabile  di  rifoluti  fautori,  portaronfi  al  Palazzo, 
dove,  col  carico  di Proconfole  della  Provincia , fog- 
giornava  Gordiano-,  venerabile  per  la  dignità  di 
Confole,  fotto  Caracalla  la  prima,efotto  Alefian- 
dro  Severo  la  feconda  volta,  gloriofamente  folte- 
nuta  -,  per  lo  fplendore  del  fuo  fangue ,  come  deri- 
vato da  i  celebri  Scipioni  domatori  dell'Affrica,  e 
perciò  egli  ancora  denominato  Affricano-,  per  i  co- 
ftumi  fempre  virtuofi,  che  illuftrarono,  ed  inve- 
larono di  nobil  fama  il  di  lui  vivere-,  ed  anche 
per  la  fua  età  a  gli  anni  ottanta  e  più  avanzata. 
Prefentatifi  improvvifamente  al  gran  Perfonaggio, 
parte  con  le  fuppliche,  e  parte  con  le  minacce 
1'  obbligarono  ad  alfumere  la  tnaeftà  Imperiale. 
Sorprefo  il  buon  Vecchio  da  efibizione  sì  inafpet- 
tata,e  dalla  moderazione  del  fuo  genio  tanto  lon- 
tana, impiegò  tutte  l'arti,  oppofe  le  poffibili,e 
convincenti  difficoltà,  per  rigettare  l'importantif 
fima  offerta-,  ma  parlò  indarno, poiché  in  fine  fen- 
tì  dirfi  con  franca  voce  :  Sin  vero  abnueris ,  ac  nobis- 
cum  concitare  pernegaveris ,  jamjam  te  hic  obtruncabi- 
rnus ,  atque  ipfi  quoque ,  fi  oportuerit ,  occifo  libi  immorie- 
rnur.  Intefo  ch'ebbe  Gordiano  il  rifoluto  protetto, 
deliberò  di  non  efporfi  ad  un  certo,  e  prefente  in- 
fortunio, e  piuttofto  azardarfi  col  periglio,  che  la 
fua  prudenza  ben  prevedeva,  ma  era  dubbio,  e 
futuro.  Accettò,  fé  ben  con  molto  travaglio, l'au- 
gufto  Alloro,  e  fubito  con  fue  lettere  informò  fe- 
delmente il  Senato  di  tutto  il  fucceflb.  E1  indicibi- 
le il  giubilo, che  a  tal  avvifo  rallegrò  gli  animi  de' 
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Senatori,  i  quali  ricolmi  già  d'odio  contra  Maffi- 
mino,  nulla  più  defideravano,che  un  Perfonaggio 
idoneo  a  redimere  dalle  fierezze,  e  dall'infamia  di 
di  quel  barbaro  il  Romano  Imperio-,  e  tale  appun- 
to compariva  Gordiano.  Accordarongli  fenza  dila- 
zione il  titolo  d'Augufto,  eftendendo  il  fupremo 
onore  anche  al  di  lui  Figliuolo,  che  pur  Gordiano 
appella vafi .  Quindi  acclamazioni  feftofe ,  ringrazia- 
menti a  gl'Iddìi,  tutta  la  Curia  in  tripudj.  Il  Po- 
polo ifteflo ,  avvifato  de  novelli  Dominanti ,  Ittico 
pajfim ,  furenti  fimilis ,  difcurrere ,  Statuas ,  Imagirtesque 
Maximini ,  ejusque  Fitti  titulis  fuis  ,  atque  ornamenti*  pri- 
vare ,  dejicere ,  £7  odio ,  quod  hucusque  claufum  fuerat , 
modo  patefaclo ,  omnes  delatores ,  una  cum  amicis ,  ac  prò- 
curatoribus  occidere ,  atque  in  cloacas  protrudere . 
Quanto  d'onore  detraevafi  al  Tiranno,  altrettanto 
appropriavafi  agli  Augufli  AfTricani,  ond' anche 
nelle  Medaglie  rimarcaronfi  le  loro  glorie .  In  que- 
lla abbiamo  iroprefla  la  Securità,  ideata  nella  Fi- 
gura con  tutta  quiete  fedente, e  che  per  argomen- 
to d'alto  dominio  tiene  nella  delira  lo  Scettro. 
Promettevafi  veramente  Roma  gran  ficurezza  da  i 
due  Principi  al  Trono  elevati,  accertando  le  fpe- 
^ranze  coli'  integrità ,  faviezza ,  nobiltà ,  e  valore  del 
prefente  Gordiano.  Tuttavia  fu  fmentita  la  bella 
eipettazione  dal  furore  di  Capelliano,  che  allora 
governava  a  nome  di  Maffimino  quella  parte  della 
Mauritania,  che  appellafi  Numidia.  Tra  coftui,  e 
Gordiano  erano  paflati  de'  diifapori  a  cagione  di 
certi  forenfi  litigi-,  e  però  il  Principe, che  non  giu- 
dicava opportuno  per  sé  un  tal  Miniftro ,  pensò  di 
afficurare  il  Cefareo  fuo  intereffe  con  mandargli 
unSucceflòre.  All'avvifo  del  meditato  cambiamen- 
to, facrificò  Capelliano  tutto  il  fuo  cuore  allo  sde- 
gno, e  chiamando  follecitamente  all'armi  le  Trup- 
pe alla  fua  Provincia  aflegnate,  ammafsò  un  vali- 
do Efercito ,  con  cui  inviofìì  verfo  Cartagine ,  per 
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dar  leggi  a  chi  pretendeva  intimare  ad  eflb  coman- 
damenti- Arrivato  al  Principe  l'avvilo  della  terri- 
bile mofla  fatta  dall' emolo,  fentì  il  fuo  fangue 
condannato  fubito  all'  orrore,  riflettendo,  ch'egli, 
in  età  già  decrepita,  non  potea  rispondere  alla 
guerriera  provoca,  che  l'avverfario  facevagli.  Ciò 
non  oftante,rifoluti  i  Cartaginefi  di  far  argine  all' 
armato  torrente,  unirono  quella  maggior  copia  di 
gente,  che  fu  poffibile,e  fotto  la  condotta  di  Gor- 
diano il  Giovane  fortirono  a  tentare  la  forte  col 
marziale  cimento.  Incontratifi  adunque  gli  Eferci- 
ti  fi  venne  a  fanguinofa  battaglia ,  nella  quale  pu- 
gnando per  difefa  di  Cefare  Squadre  tumultuaria- 
mente ammariate,  e  collettizie,  là  dove  locto  le 
infegnediCapelliano  combattevano  Soldaii  efperti, 
e  valentifllmi  Sagittarj  Numidi ,  convenne  Soccom- 
bere all'Efercito  Augufto,  parte  uccifo,  parte  dif- 
fipato,  e  parte  caduto  in  poter  del  nemico,  aven- 
do funeftato  il  tragico  campo  con  la  propria  mor- 
te Gordiano  medefimo.  Non  fu  con  ciò  contenta 
la  baldanza  de'  vincitori,  ma  colle  fpade  fumanti 
ancora  di  caldo  fangue  avanzaronfi  contra  Carta- 
gine, dove  il  barbaro  Capelliano  Pracipuum  quem-fietodianM.i. 
que  ex  iis ,  qui  è  pugna  fuperaverant  mei  dedidit  j  ac  nc- 
que à  Templis  defpoliandis ,  neqtie  à  publicis ,  privatisque 
pecuniis  diripiendis  abftinuit.  Appena  l'afflittiflìmo  vec- 
chio Gordiano  udì  l'arrivo  nella  Città  dello  fpie- 
tato  Condottiero, che  abbandonatofi  intieramente 
al  fiero  configlio  della  fua  difperazione,ritirofll do- 
lente in  una  Camera,  e  quivi  prefa  la  fafeia,  con 
cui  cignevafi  i  fianchi,  fé  l'avvolfe  intorno  al  col- 
lo,  e  da  sé  fteffo  fi  volle  foffogato ,  e  morto .  Prin- 
cipe in  realtà  meritevole  di  dettino  più  mite,  e  di 
termine  gloriofifllmo ,  non  che  deplorabile.  Ador- 
no d'ogni  fpecie  di  virtù, come  attefta Capitolino, 
e  di  fattezze  ancora, oltre  i  coftumi,rapprefentan- 
te  il  grande  Ottaviano  Auguito.  In  una  fol  cofa 
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era  notato,  cioè  nella  foverchia  offervanza  delle 
fuperllizioni  in  quel  tempo  correnti;  Quorum  metu, 
band  inane ,  parla  col  vocabolo  de'  Gentili ,  angebatur: 
ma  pareva ,  che  la  natura  con  interno  linguaggio 
lo  prernonifie  del  calamitofo  fine,  che,  dopo  un 
folo  mele,  e  fei  giorni  d'Imperio,  l'attendeva. 
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Appena  il  lagrimofo  annunzio  de'  due  Gordia- 
ni morti  chiamò  Roma  ad  un  lutto  univer- 
fale,che  il  Senato ,  veggendofi  privo  di  quel 
forte  foftegno,  che  in  que'  Principi  fondava ,  prefe 
fubito  decreto  di  formar  qualche  riparo  alle  furie 
del  crudel  Maffiminio.  Era  già  egli  informatiflimo 
dell'  odio  de'  Senatori,  e  però  quelli,  conofeendo 
fmafcherata  la  loro  inimicìzia,  trova vanfi  ancora 
coftituiti  nella  dura  neceffità  di  difenderà  contra 
l'indignazione  dell'armato  Tiranno.  A  tal  oggetto 
poggiarono  fubito  il  Cefareo  Alloro  fu  la  fronte  di 
Balbino, e  Pupieno,Perfonaggi  di  credito  elevato, 
ancorché  diverfo  aveflero  ne'  natali  il  fortimento; 
mentre  il  fecondo  era  Fabri  ferrarti  Filitts , ed  il  pri- 
mo Ex  nobili  Senatorum  prosapia  oriundus . 
Ci  dà  quelli  a  vedere  nel  primo  campo  della  Meda- 
glia la  fua  Immagine  coli'  lfcrizione  intorno,  che 
dice:  IMPERATOR  CESAR  DEClMUS  C£- 
LIUS  BALBINUS  AUGUSTUS,  e  moftra  di  Co- 
rona radiata  il  capo  adorno;  avverto  però,  che 
Aurelio  Vittore  lo  chiama  Cecilie  Le  virtù  colti- 
vate da  quello  Principe  perorarono  con  molta  ef- 
ficacia a  vantaggio  della  fua  efaìtazione:  Bonitate , 
J  anSlitate ,  £7  verecundià  itigentem  fibi  amorem  conciliava  $ 
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Statura  procerus ,  corporis  qualitate  confpkuus ,  eloquen- 
tià  clams .  Anzi  sì  :  //  eftoit  forte  loquent ,  £5"  efiimè  le  J°-  Triftan.  m 
meilleur  Poete  de  fon  temps  _,•  efioit  aimè  du  Senat ,  £7  du  or  men  ' 
Teuple ,  à  caufe  de  fon  innocence ,  bontè ,  jufiice ,  liberali- 
tè  ,  £?  aimable  [implicite.  Oltre  di  che,  era  verfatiffi- 
mo  negli  affari  pubblici,  e  civili,  buon  Politico, 
prudente, integerrimo-, delle  quali  prerogative  ave- 
va dato  ottimo  faggio  nelle  Provincie  da  effo  go- 
vernate, come  neir Affrica,  nella  Bitinia,  nella  Ga- 
lazia,  in  Ponto,  e  nell'  alta,  e  baffa  Tracia*,  e  di 
più  era  (tato  due  volte  infignito  dell'  eccelfa  digni- 
tà del  Confolato.  Fifsò  adunque  il  Senato  i  fuoi 
penfieri  in  Perfonaggio  molto  idoneo  a  farfi  feudo 
a  Roma,  che  fotto  le  minacce  del  crudo  Maffimi- 
no,  con  formidine  univerfale,  pericolava-,  e  per- 
chè l'importanza  dell'elezione  prefentavafi  rilevan- 
tiffima  alla  mente  de' Senatori,  vollero  effi  racco- 
glierli a  ftabilirla ,  non  già  nella  folita  Curia ,  ma , 
conofeendofi  neceffitou  di  lume  particolare,  fup- 
plicati  da  loro  vaniffimi  Dei ,  convennero  In  Tetti-  HnodUn.lib. 
plum  Capitolini  Jovis ,  quod  in  arce  fummà  precìpue  ve-  7- 
nerationis  Romani  habent-  Ibi  claufis  foribas  foli,  quafi 
tejle ,  £7  confeffore ,  atque  adeo  rerum  omnium  infpeclore 
Deo ,  feleclis ,  qui  atate ,  ac  dignitate  cateros  anteirent , 
de  quibus  fu  f ragia  ferrentur ,  duo  ex  omni  numero  Ma- 
ximus,  quefti  è  Pupieno,  atque  Balbinus , plurimis  fuf- 
fragantibus ,  Imperatores  creati- 
Comprendendo  intanto, che  la  bafe  di  tutte  le  fortu- 
ne da'  nuovi  Principi  afpettate  era  l'affetto  concor- 
de, che  con  effi  dovea  regnare,  videfi  impreffo 
quefto  giuftiffimo  defiderio  nella  Fede  vicendevole 
degli  Augufti,  dalle  Mani  congiunte  fimboleggia- 
ta  -,  ma  dopo  la  morte  dell'  odiato  Maffimino  nac- 
quero le  amarezze  tra  i  Regnanti,  ne  terminaro- 
no, che  colf  eftremo  infortunio  d'amendue.  Co- 
minciarono a  bollire  i  diffapori,  allora  che  abbat- 
tuto il  Tiranno,  ritornò  a  Roma  Pupieno,  e  fu 
Tomo  IV.  N  accolto 
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accolto  con  feftive  acclamazioni, con  incontri  ono- 
revoli ,  con  applaufo  de'  Senatori ,  e  congratulazio- 
ni di  tutti  gli  Ordini.  Balbino  però,  veggendo  Ro- 
ma applicata  a  glorificare  il  fuo  Collega,  Subir atm 
e  fi  dicens , Maximum ,  cioè  Pupieno,  mimts,quàm  eum 
laborafe,  cum  ipfe  domi  tanta  bella  compre ffijfet  ,ille  att- 
ieni otiofus  apud  Ravennani  refedifet .  L'animo  perciò 
eiacerbato  piegoffi  facilmente  a  riflettere  alla  igno- 
bile nafcita  dell'invidiato  Monarca,  riputandolo 
per  Uomo  baffiffimo,equafi  cavato  dal  fango.  Pu- 
pieno intanto,  alienatofi  anch' egli  da  Balbino,  ne 
faceva  le  beffe,  fpacciandolo  per  debole, pigro, ed 
effeminato.  Nella  vicenda  di  quefte  amarezze  lo 
idegno  rifcaldoffi  fcambievolmente  con  tal  fervo- 
re, che  ciafeheduno  di  efìì  travagliò  occultamente 
il  penderò  nel  tendere  infidie  alla  vita  dell' emolo. 
Vero  è,  che  i  Soldati  decifero  finalmente  co'  lor 
furori  gli  augufti  litigi-,  e  furono  provocati  da  i  fe- 
guenti  motivi.  L'Efercito,  che  fervi  Maffimino, 
non  fapea  tollerare, che  fodero  venerati  come  Do- 
minanti due  Perfonaggi  follevati  al  Soglio  da  i  Se- 
natori, e  che  il  nome  di  quel  Monarca,  eh'  era 
già  flato  da  effo  eletto,  fi  fentifle  univerfalmente 
abbominato .  Si  accefe  pofeia  con  maggiore  arden- 
za l'indignazione,  quando  pubblicatofi  un  Conful- 
to  del  Senato  a  favore  di  Balbino,  e  Pupieno,  av- 
vertì, che  tra  gli  altri  fentimenti  in  eflò  efpreffi 
eravi  queflo,che  chiaramente  diceva:  Sapienter  eie- 
di  Trincipes  fìc  agunt  :  per  imperitos  eletti  Trincipes  fu 
pereunt.  L'allufione  di  tal  protetto  fu  ben  intefa  da' 
Soldati-,  i quali  non  foffrendo  l'ingiuriofo  vocabolo 
d'imperiti,  ed  odiando  per  altro  l'elezione  fatta 
da  i  Senatori,  decretarono,  che  le  Spade  rifarciffe- 
ro  i  detrimenti  dell' offefa  riputazione.  Prefa  la  fu- 
nefta  deliberazione  affettarono  un  giorno,  in  cui 
il  Pubblico  divertivafi  nello  fpettacolo  di  certi  Giuo- 
chi ,  che  celebravamo ,  e  allora  improvvifamente,  Ira- 
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tis  animis  ex  "Pretorio ,  flri&ìs  enlìbus ,  ad  Valatium  una-  Hubert.  Colt. 

...  n     ».»  tius  in  Icon. 

nìmiter  concurrerunt ,  ac  turbatts  januarum  cujtoatbus,  jmpfrat.  e* 
impetuque  faclo ,  in  aulam  irruerunt ,  ac  fenes  Imperato-  Herodian.  Uh. 
res  ambos ,  detraBis ,  laceratisque  veflibtts ,  nudos  ex  aula 
abftraxerunt .  Deinde  evulfis  etiam  barbis ,  £5*  fuperctliis , 
ignominiose  ipfos  nullo  non  ludibrio  affeftos ,  per  mediar» 
Urbem  ad  cafira  deduxerunt .  Decreverant  enìm  eos  non 
in  Palatio  ,fed  in  Pretorio  interficere ,  ac  lento  prius  mor- 
tis  genere  excarnificare ,  quo  dolorem  diutìus  paierentur . 
At  vero  ut  compererunt  Germanos ,  raptis  armis ,  in  au- 
xilium  concurrere,  Jiatim  utrumque  Imperatorem  in  vìa 
trucìdarunt,  corporaque  dilaniata  fparfìm  reliquerunt- 
La  calamità  di  sì  tragico  fine  parve  pronofticata 
da  Pupieno-,  poiché  appena  fu  egli  con  Balbino 
eletto  al  Trono,  che  rivoltoli  al  Cefareo  Collega: 
E  qual guiderdone ,  difie,  rileveremo  noi,  dopo  che  avre- 
mo liberato  l'Imperio  dalla  cruda  Fera  qual'  è  Majjìmino? 
All'iftanza  Balbino  rifpofe:  Senatus ,  Populique  2?o-  M  Capito!, 
man-  ferventijjìmum  amorem ,  £7  orbis  terrarum  ,•  ma  re- 
plicò Pupieno:  Vereor ,ne  militum  odiurn  fentiamus , £7 
mortem.  Indovino  certamente  veritiero  fu  il  di  lui 
cuore,  e  la  fua  mente  nel  concepire  il  ferale  pre- 
fagio,  ancorché  a  quefti  Monarchi  fi  dovefle  elìto 
tutto  felice;  perocché  Balbiims  quidem  cum  Maximo  Jdem_ 
Urbem  cum  magna  moderatone ,  gaudente  Senatu ,  £T  Po- 
palo  Romano  ,  regebant  :  Senatui  plurìmum  deferebatur  : 
Leges  optimas  condebant:  moderate  caufas  audiebant ,  res 
lellicas  pulcberrimè  difponebant-  E  allora  appunto ,  che 
caddero  trucidati, apparecchiavafi  Pupieno  per  for- 
tire  coli'  armi  contra  i  Parthi ,  e  Balbino  contra  i 
Germani . 
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PUPIENO. 

FA  ora  la  fu  a  comparfaPupieno,rapprefentaro 
nella  prima  faccia  della  Medaglia  col  capo 
laureato,  e  dicefi  nel  contorno  IMPERATQR 
C/ESAR  MARCUS  CL0D1US    PUP1ENUS   AU- 
GUSTUS.  Perfonaggio  d'afpetto  graviflìmo,  d'in- 
dole  tra  fevera ,  e  malinconica ,  celebre  per  le  vit- 
torie acquietate,  combattendo, pria  del  fuo  efalta- 
mento,  fopra  i  Germani,  e  fopra  i  Sarmati  ;  accre- 
ditato per  gli  atti  di  prudenza,  e  di  giuftizia  prati- 
cati nel  tempo  della  fua  Prefettura  in  Roma,  e  no- 
bilitato ancora  dal  Confolato,  foftenuto  con  fom- 
mo  decoro,  infieme,  con  Balbino  nell'anno  di  no- 
(Ira  falute  227.  Impugnato  ch'egli  ebbe  lo  Scettro, 
partì  con  le  fue  Legioni  contra  Maffimino,  e  con- 
forme la  più  probabile  opinione,  fece  la  fua  dimo- 
ra in  Ravenna,  finché  fu  portata  la  teda  dell' uc- 
cifo  Tiranno-,  non  manca  però  chi  aflèrifee,  che 
più  oltre  fi  avanzarle,  fino  ad  appreflàrfi  al  Cam- 
po fotto  Aquileja,  dal  detto  Maflìmino  attediata. 
Nel  Rovefcio  vedefi  la  Concordia ,  indicata  dalla  Fi- 
gura fedente ,  che  in  fegno  di  divinità  pretefa ,  tie- 
ne nella  delira  una  Patera ,  fomentando  con  la  fi- 
niftra  il  Corno  dell'abbondanza,  per  fignificare  la 
copia  di  que'  beni ,  che  provengono  dalla  medefi- 
ma  Concordia.  Se  poi  ella  regnarle  nell'  Imperio 
di  quello  Monarca,  fi  può  facilmente  conofeere 
dalle  rifleflloni  notate  nell'  antecedente  Medaglia. 
Non  Iafcio  d'avvertire,  come  Erodiano,  contra  il 
parere  d'altri, cancella  da  Pupieno  la  macchia  dell' 
ignobile  nafeita,  ch'elfi  gì'  imprimono,  e  lo  vuole 
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anzi  d' effrazione  affai  nobile,  poiché  Patrizia.  Non 
può  negarli, eh' è  veramente  mirabile  la  diferepan- 
za  molte  volte  degli  Autori  -,  e  per  non  dipartirmi 
in  ciò  da  i  prefenti  Monarchi,  trovo, che  a  Balbi- 
no viene  univerfalmente  accordata  preclariffima 
la  ftirpe;  e  pure  Eutropio  foftenta ,  eh  egli  fortiffe  %%wl&i- 
alla  luce  con  ofeuriflìmo  natale . 
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'Impronto  nel  Diritto  difeorda  dal  paffato; 

poiché  qui  Pupieno,  non  già  d'Alloro,  ma 

di  Corona  radiata  comparifee  fregiato  -,  oltre 

di  ciò  il  titolo  di  Cefare  nell'  lfcrizione  leggefi  più 

dirtelo. 

Le  Mani  unite  nel  campo  oppofto  dinotano  il  mutuo 
amore  de  i  due  Augufti.  Quanto  però  quello  fu 
bramato  dal  Senato,  altrettanto  videfi  dalle  paffio- 
ni  divertito, come  può  intenderfi  dal  difcorfo,che 
fopra  la  Medaglia  nona  della  prefente  Tavola  ho 
già  fatto. 
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GORDIANO  III 

IL  merito  di  Gordiano  Augufto  feniore  arricchì 
il  giovanetto  Nipote  d'un' eredità  preziofiflìma, 
col  lafciarlo  invertito  della  pubblica  benevolen- 
za. Gordiano  egli  pure  chiama  vali,  e  nel  primo 
campo  della  prefente  Medaglia  ci  moftra  la  Tua 
Immagine  laureata,  coli' Ifcrizione,  che  gli  corre 
intorno,   e  dice:    IMPERATOR    GORDIANUS 
PllìS  FELIX  AUGUSTUS. 
Pria  che  aflumefiè  il  titolo  fupremo  d' Augufto,  vi- 
deh  glorificato  quefto  Principe  coli' appellazione  di 
Cefare.  Gli  fu  efibita  in  età  ancor  tenera,  e  in 
tempo ,  che  appena  potea  incontrare  con  gaudio 
equivalente  l'onore  accordatogli.  Bolliva  la  fedi- 
zione  del  Popolo  follevato  in  Roma  contro  l'efal- 
tamento  di  Balbino,  e  Pupieno,  decretato  dal  Se- 
nato-, e  già  con  pieno  furore  una  moltitudine  di 
gente  avea  occupata  laftrada,che  portava  al  Cam- 
pidoglio; né  voleva  permettere,  che  i  novelli  Au- 
gniti pigliaflero  in  Palazzo  il  poflefiò  dell'Imperio, 
minacciando  anzi  d'ucciderli.  Nella  turbolenza  de* 
perniciofi  rumori  s'eccitò  il  penfiero,  che  fu  op- 
portuniflìmo,  d'unire  a  gli  eletti  Regnanti  le  glo- 
rie del  piccolo  Gordiano,  amatifllmo  da  tutto  il 
Popolo.  Si  fpedì  adunque  fubito  a  levarlo, e  fu  tro- 
vato nella  fua  Cafa  in  atto  di  trattenerfi.  lietamen- 
te in  un  giuoco  a'  fuoi  anni  confacevole,  perchè 
puerile.  L'Inviato  adunque  lo  prefe,  fenza  ch'egli 
intendefie  a  qual  fine,  ed  alzatofelo  fu  gli  omeri, 
portollo  verfo  il  Campidoglio,  oftentandolo  fefto- 
farnente  alla  turba  tumultuante,  la  quale  in  ve? 
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derlo  sbarattò  prettamente  dall'  ira  il  cuore,  per 
ammettervi  l' allegrezza ,  con  cui  tutti  acclamarono 
lo  a  voci  giubilanti ,  fpargendolo  infieme ,  per  fora- 
ma  letizia ,  d'  ameniflìme  frondi .  Pervenuto  con 
l'accompagnamento  d'un  tripudio  univerfale  nel 
Campidoglio  Gordiano ,  fu  lenza  dilazione  dichia- 
rato Cefare;  e  ciò  fervi  per  eftinguere  il  fuoco,  che 
nel  Popolo  erafi  accefo.  Cam  itaque Senatus Cafarem  Heroéan.Ub. 
illum  àeclarajfet ,  quando  adbuc  per  atatem  T^empublkam  7' 
gerere  non  poterai ,  £?  ira  mahitudinis  rejederant ,  paj/ft 
videlicet  funt  in  Aulam  Valatinam  fenes  Imperatores  com- 
migrare: Effetti  tutti  cagionati  dall' affetto,  col  qua- 
le da  ciafcheduno  era  confiderato  il  piccolo  Gor- 
diano. Non  difsimile  fu  l'applaufo,  con  cui  l'Im- 
magine di  quello  giovanetto  Principe,  fu  le  mura 
d'Aquileja  efpofta,  dopo  la  morte  di  Mafsimino, 
videfi  dal  di  lui  Efercito  venerata.  Dopo  il  lumi- 
nofo  oriente  del  Cefareo  onore,  fu  egli  elevato  al 
meriggio  della  gloria  col  titolo  d' Augurio,  e  coli' 
Imperio  ad  elfo  folamente  appoggiato.  Fece  Cefa- 
re  il  gran  paffo,  allora  che,  facrificati  Balbino,  e 
Pupieno  alla  furiofa  indignazione  de'  Soldati ,  que- 
lli, mentre  era  ancor  caldo  il  fangue  de'  Principi 
trucidati ,  Tollentes  in  altum  manibus  Gordiamm  Cafa-  Herodìan.  in 
rem,  lo  falutarono  Imperadore-,  e  tale  fu  da  ognu-  ■'' 
no  acclamato,  onde  Gordianus,  cum  annorum  e/Jet 
ferme  tredecìm,  Vrinceps  ab  univerjts  declaratus,  'Rjyma- 
nam  fufcepit  Imperium . 
Il  campo  contrario  moftra  la  Figura  della  Pietà  con 
quell'  idea ,  che  in  altre  Medaglie  fi  è  già  fpiegata . 
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L'Amore  del  Senato,  del  Popolo,  e  dell' Eferci- 
to  ancora ,  di  cui  Gordiano  tenea  felice  pof- 
feflb ,  persuadeva  facilmente  a  credere ,  che 
doveffe  feco  regnare  la  ficurezza ,  ed  una  collante 
franchigia  dalle  fventure.  Un  tal  penfiero  ci  viene 
indicato  dalla  Figura  fedente,  che  pelatamente  al- 
za la  finiftra  al  capo,  e  tiene  nella  delira  uno 
Scettro . 
D'una  bell'anima  era  dotato  il  giovane  Augurio,  e 
capace  di  fondare  la  fperanza  d'una  (labile  ficurez- 
za ,  e  tranquillità  fotto  il  fuo  Imperio .  Keantmoins 
petit  à  petit  il  deveint  libertin  au  commencement  de  fon 
Empire,  £?  un  peu  adonne  à  fes  plaifirs j  mercè  il  po- 
co favio  indirizzo  della  Madre,  che  dava  al  Princi- 
pe le  leggi  del  fuo  governo ,  e  permetteva  a  gli 
Eunuchi  la  perniciofa  libertà  di  vendere  ingiufti- 
zie ,  e  di  abufarfi  del  potere  conceduto  loro  anche 
da  Cefare.  Tuttavia  riparò  a  i  difordini  lo  fpofali- 
zio,  che  il  Principe  folennizzò  con  Furia  Sabina  Fi- 
gliuola di  Mifiteo,  che  da  Zofimo  è  nominato  Ti- 
meficle.  Quefto  gran  Perfonaggio  infinuò  all'augu- 
fio  Genero  regole  così  ben  ordinate  nel  dominare, 
che  impegnò  tutte  le  fortune  ad  afsicurargli  una 
Monarchia  (labile ,  e  felice  -,  ma  levatagli  dall'  in- 
grato Filippo  l'intelligenza  afsiftente;  precipitò  il 
Principe  in  lagrimevoli ,  e  mortali  disgrazie .  Gor- 
diano medefimo  in  una  Epiftola ,  che  fcriffe  al  fuo 
gran  Suocero,  protetta  di  riconofeere  da  i  di  lui 
prudenti  configli  il  cambiamento  de'  fuoi  augufti 
andamenti  :  Diis  gratias,  dice  egli ,  quod  te  infinuante, 
qui  nihil  vendis ,  didici  ea  qua  inclufus  feire  non  poter am . 
E  poco  dopo  :  Mi  Pater  verum  audias  velim  ;  mifer  ejl 
Imperator ,  apud  quem  vera  reticentur ,  qui  cum  ipfe  pu- 
bike  ambulare  non  pojjit,  ttecejfe  ejl,  ut  audiat,  £?  vel 
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audita ,  vel  à  plurìmìs  roborata  confirmet .  Concorreva- 
no altresì  a  promettere  una  profpera  ficurezza  le 
Angolari  prerogative,  che  adornavano  Cefare;  il 
quale  riufcì  in  fatti  così  da  tutti  gradito,  che  i  Se- 
natori ,  e  i  Soldati ,  quali  obbliando  il  loro  grado , 
e  raflegnando  il  rifpetto  all' amore,  lo  chiamavano 
Figlio  -,  ed  il  Popolo  protestava ,  che  le  fue  delizie 
in  elfo  regnavano . 

X  I  V. 

S  Edate  le  tempefte  follevate  dagl'impeti  fufiofi 
di  Mafsimino,  e  dalle  civili  diicordie,  che  agi- 
tavano Roma,   quella  fperava  finalmente  la 
quiete  promefiale  dalle  virtù  del  buon  Gordiano 
intronizzato  •  Proteltava  dover  egli  creare  la  Feli- 
cità al  fuo  fecolo,  ideata  appunto  nella  prefente 
Figura  rapprefentante  il  Principe  con  un  Globo 
nella  finiftra,  fimboló  del  Mondo  da  sé  dominato, 
ed  un  Aitile  nella  delira ,  pronto  a  vibrarli  contra 
chiunque  ofaflè  oftilmente  contaminare  la  Roma- 
na profperità. 
Impiegò  per  verità  Cefare  tutta  la  ferietà  de'  fuoi 
penfieri  ad  oggetto, che  le  felicità  fioriflèro  nel  fuo 
Imperio.  Per  difefa  di  quello  bel  defiderio, rintuz- 
za va  gli  afialti  dell'altre  ree  pafsioni-,  eabbenchè, 
come  notai  di  fopra ,  la  libertà  lo  traportaffe  fui 
principio  in  qualche  errore,  tuttavia  coli'  afsiften- 
za  prudentifsima  del  fuo  gran  Suocero,  riordinò 
prettamente  i  fuoi  coftumi ,  e  fi  fé'  oggetto  gratif- 
fìmo  de'  pubblici  affetti .  Oltre  di  che  la  propen- 
fione  del  proprio  genio  fcortavalo  alla  virtù ,  anzi 
che  al  vizio-,  e  che  fia  vero,fappiamo,  Quod  in  fiià  Hlliert  Goìt_ 
adokj'centìà  fapientia  amator  fuerit  tam  eximius ,  ut  Bi-  ?«"  »'»  ina. 
bliothecam  ìibrorum  haberet  circiter  fexagmta  duorum  mil- lmferat- 
lìum.  Un  anima  amante  di  tefori  così  eruditi  potè 
fervir  di  folletico  alle  più  faggie  Idee, perchè  inve- 
remo IV.  O  ftifièro 
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ftiffero  il  di  lui  fpirito,  ond'  egli  felicitale  lieta- 
mente il  fuo  dominio.  Accaddero,  non  può  ne- 
garli, fotto  l'imperio  di  Gordiano  alcune  calami- 
tà-, ma  furono  effe  di  tal  natura, che dimoftraronfi 
dall'umana  potenza  irreparabili:  Futi  terramotus  ,eo 
Juì.  Capital.  ttjque  gravis ,  imperante  Gordiano,  ut  Civitates  etiam , 
terra  biatu,  cum  populis  deperirent  ;  ob  qua  facrificìa 
per  totani  Urbem,  totumque  orbem  terrarum  ìngentia  fa- 
tta funt .  Ma  dove  il  male  appariva  {blamente  dan- 
nofo ,  il  rimedio  era  empio  -,  poiché  chiamava!!  in 
foccorfo  l' Inferno  contra  i  gaftighi  ordinati  dall' 
onnipotente  provvidenza  del  vero  Dio,  per  fep- 
pellire  le  fcelleraggini  di  que'  cicchi  Idolatri .  Ciò 
non  ottante,  in  tutto  quello  a  che  il  Principe  po- 
tè eftendere  il  fuo  potere,  non  mancò  di  cattiva- 
re la  Felicità  col  bramarla  carattere  diitintivo  del- 
la fua  Monarchia . 
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GORDIANO  III 

Ori  v'ha  nel  Mondo  più  chiara,  e  in- 
contraftabile  legge  di  quella, che  fpet- 
ta  alla  caducità  dell'  umana  condizio- 
ne. Par  che  il  nafcere  fia  così  collega- 
to col  morire,  che,  fé  bene  la  vita 
portali  alla  morte,  per  dettino  coman- 
dato dal  divin  Creatore,  fembra  ella  faccia  per 
fimpatia  ciò  che  accade  per  indifpenfabile  pena. 
Ardimentofa  però  l'adulazione  prefume  farfi  mal- 
levadrice  dell'  infortunio  mortale-,  e  però  mendi- 
cando da  chimeriche  fantasie  bugiardi  vocaboli, 
difpenfa  a  fuo  capriccio  i  fecoli ,  e  vanamente  pro- 
mette l'eternità.  Eccola  nell'atto  dell'  impegnarla 
a  favore  di  Gordiano,  indicandola  nella  Figura, 
che  col  capo  di  raggi  adorno  alza  la  deftra ,  e  nel- 
la finiftra  tiene  una  Sfera. 
Rapprefentafi  in  quella  Immagine  il  Sole, che  impre- 
ca a  Cefare  il  fuo  eterno  fplendore .  Egli  tuttavia 
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non  potè  parteciparne,  che  per  pochi  anni:  Inter- 
feSìus  enim  e  fi  à  Vpìlippo  anno  atatis  vige  fimo  fecundo, 
Imperli  fé xto .  Tentò,  ed  efeguì  l'ingrato  traditore 
le  procedure  del  barbaro  attentato,  dopo  che  Ce- 
fare  avea  coronato  di  nuovi  allori  il  fuo  Efercito, 
mediante  l'infigne  vittoria  guadagnata  fopra  Sapo- 
re Re  della  Perfia.  Quindi  al  di  lui  monumento, 
erettogli  ne'  Confini  di  quella  Regione,  fu  amilo 
il  feguente  Epitafìo,  Gr<ecis ,  Latini* ,  £?  Verficis ,  £? 
Jitdaicis  ,£/  ALgyptiacis  litteris,ut  ab  omnibus  legeretur: 

Divo  Gordiano 

Vitlori  Verfarum, 

ViHori  Gothorum , 

Vittori  Sarmatarum , 

Depulfori  T^omanarum  feditionum , 

VìSìorl  Germanorum , 

Sed  non  ViHori  Vhilipporum . 
Quoà  ideo  videbatur  additum ,  quia  in  campìs  Thilippis 
ab  Alanis  tumultuario  pralio  viftus  abfcejferat:  fimul 
etiam  quod  à  Thilippis  videbatur  occìfus ,  lignificando 
Filippo  il  Padre,  e  Filippo  di  lui  Figliuolo. 
Parmi  fia  qui  opportuno  1  avvertire  la  difcrepanza 
degl'  Iftorici  nel  definire  gli  anni  di  quello  Princi- 
pe-, poiché  alcuni  vogliono,  che  quando  fu  insi- 
gnito col  titolo  di  Cefare,  contafle  egli  allora  un- 
dici anni-,  altri  affermano, che  ne  aveva  fcorfi  tre- 
dici-, e  Junio  Cordo  Scrittore  antichiflìmo,  citato 
da  Giulio  Capitolino,  aflerifce,  che  in  quel  tempo 
era  pervenuto  Gordiano  all'  età  d'anni  fedici.  In 
quelle  difcordanze  refla  la  libertà  ad  ognuno  di 
fiflare  il  proprio  parere.  Certo  è,  che  in  età  affai 
frefca,  e  tenera  convien  credere  egli  foflè,  perchè 
convengono  gli  Autori  in  dire,  che  fu  alzato,  e 
portato  in  alto  fu  le  braccia  di  chi  al  Popolo  l'o- 
llentava.  Ond' io, ancorché  di  fopra  abbia  fegnata 
l'aflerzione  dell'  eruditiffimo  mio  fu  amico  Conte 
Mezzabarba ,  non  farei  alieno  dall'  attenermi  all' 
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opinione ,  che  nell'  accennata  congiuntura  undici 
foli  anni  a  Gordiano  aflegna . 
Il  Sole  è  qui  determinato  a  fimboleggiare  l'Eternità-, 
ed  appunto  Occhio  eterno  fu  appellato  da  Orfeo, 
come  ci  avvifa  il  dotto  Rodigino  -,  e  ben  gli  com-  Rhtdìg.  U. 
pete  la  nobiliflìma  prerogativa,  effondo  egli  italo  *4'^1*' 
coflituito  dal  fommo  Dio,  come  fuperiore,  e  di- 
rettore del  Tempo  :  Hk  vices  temporum ,  annumque  plim  *fc  t. 
femper  renafcentem  ex  tifa  natura  temperat.  Debbo  in- 
tanto  notare  la  differenza ,  che  i  faggi  conofcono 
tra  l'eterno, ed  il  perpetuo;  mentre  vogliono  Ver-  Rhodig.m.x. 
petuum  rebus  accommodari  fluentibus ,  cujus  e  fi  modi  tem- 
pus ,  £T  motus  :  aternum  vero  fiantibus . 

I  I. 

NElla  mancanza  dell'  Ifcrizione  al  prefente  Ro- 
vefcio,  prendo  lume  da  un'  altro,  che  ve- 
deremo  nelle  memorie  di  Filippo  Augufto-, 
e  da  elfo  argomento  eflere  qui  ideata  la  Letizia, 
che  tiene  nella  delira  una  Laurea,  e  con  la  finiftra 
un'  Ancora . 

Con  ragione  appellavafi  Gordiano  la  Letizia  dell' Im- 
perio, poiché  il  fuo  augufto  efaltamento  fu  l'Iride 
di  pace,  che  fedando  i  civili  tumulti,  rallegrò  gli 
animi  d'ognuno,  e  die' lieta  caparra  del  futuro  fe- 
reno.  Egli  medefimo  nella  Perfona  fua  rapprefen- 
tava  l' Immagine  della  Letizia,  mentre  Fuìt  Juve-  jui.capitoL 
vis  \<ztus ,  pulcher ,  amabilis ,  gratus  omnibus ,  in  vita  ju-  «  Cord. 
candii s ,  in  litteris  nobilis ,  prorfus  ut  nibil ,  prater  ata- 
tem  ,  dee ff 'et  Imperio . 

Pregiafi  della  Corona  la  Figura  della  Letizia-,  e  però       . 
Homines  in  maxima  Utitià,  viclorìisque  Coronas  balere  Jjf"" 
confueverunt .  Effendo  poi  d'Alloro,  quella  vagheg- 
giavafi  fempre  e  da'  Cefari,  e  da'  Trionfanti,  con 
giubilo  fommo. 

Pillando  i  Naviganti  nell'  Ancora  la  lor  fiducia,  di- 
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vien  ella  più  volte  cagione  di  Letizia ,  afficurando- 
li  nella  dubbiofa  incidenza  di  qualche  procellofa 
fventura  • 
Rimarca  Platone  la  differenza ,  che  corre  tra  la  Leti- 
zia, ed  il  Gaudio.  Dichiara,  che  l'una,  e  l'altra 
affezione  è  propria  della  mente-,  ma  con  divario: 
Qttod  cum  laude  femper  fit  Gaudìum ,  £?  in  vitium  quan- 
doque  labatur  Ldtitia ,  e  fi  enim  bac  animi  elatio ,  qttadam 
boni  cujufpiam  prafentià,  qua  fi  moderationis  menfusji- 
mìtesque  tranfiliat,  reprehenfionis  morfum  non  evadit  :  Gau- 
dìum autem  effe  jucundìtatem  faveti ,  qua  de  contempla- 
tionis ,  aut  vìrtutis  cujuspìam  ma je fiate  profluat .  E  per 
ciò  chiamava  egli  il  Gaudio  Mentis  alimoniam .  Ed  è 
quanto  dire,  che  l'intelletto  fi  nodrifee  con  gufto 
nella  confiderazione  della  Virtù  ;  onde  formali  il 
Gaudio,  eh' è  della  mente  nobile  alimento. 

I  I  I. 

L'Equità,  eh' è  l'anima  d'ogni  buon  governo* 
milita  nel  corrente  Impronto  a  favore  dell' 
Imperio  di  Gordiano.  Con  la  Bilancia  nella 
delira ,  e  '1  Corno  doviziofo  nella  finiftra ,  notifica 
la  rettitudine  integerrima,  con  cui  Cefare  pefava 
le  fue  augufte  operazioni,  dalle  quali  poi  origina- 
vafi  l'abbondanza  di  tutti  i  beni.  Compiaceva»* 
egli ,  che  nel  fuo  Dominio  godeffero  una  piena  li- 
berta  quelle  azioni,  che  intereffavanfi  ne' proventi 
della  Giuftizia  ;  e  quando  videfi  lontano  da  quelle 
Arpie  venali,  quali  erano  gli  Eunuchi,  che  accor- 
davano a  i  denari  i  tradimenti  della  ragione,  pro- 
vò contento  eftremo  -,  e  volle  in  una  fua  fignificar- 
lo  anche  al  fuo  prudentiflìmo ,  e  fedeliflìmo  Suoce- 
ro, con  dire:  NifiD/i  omnipotentes^pmanum  tuerentur 
Imperium ,  etìam  nunc,  per  emptos  jpadones  ,velut  in  ha- 
ftà  pofiti  venderemur.  Quindi  fempre  retto,  perchè 
non  più  da'viziofi  diftratto,  bilanciava  i  Minifterj 
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co'  talenti  de'  Sudditi ,  e  i  guiderdoni  col  merito 
degli  operanti.   Ofiervava  attentamente  il  docu- 
mento infinuato  a  Scipione, affine  fi  avviafle  dirit- 
tamente per  quel  fentiero,  che  guida  alle  ftelle,  e 
fu:  Jufiitìam  cole,  £7  Tietatem.  E  fé  amante  della  i»Somn.Seì- 
Giuftizia  dimoftrafi  il  Principe, con  ciò  die  pruove  p""t' 
manifefte  di  trovarfi  parimente  in  poffeflo  dell'al- 
tre  Virtù',   perocché   De  Juftitià  venìunt  hmocentia, 
Amicitia  ,  Concordia ,  Yietas ,  ì(eligio ,  AffeBus ,  Hurna- 
nitasy  con  le  quali  fegnalò  gloriofamente  sé  fteffò, 
ed  anche  il  fuo  Trono,  fapendo  noi,  che  His  virtù-  Macroh.w s* 
tibus  vir  bonus ,  primum  fui ,  atque  inde  Yjsipublha  T{e-  7^7'Jp.t, 
iìor  effichur ,  jufiè ,  ac  providè  gubernans  humana ,  Divi- 
na no»  deferens.-  Idea  appunto  confacevole  a  deli- 
neare il  rettiffimo  dominio  di  quefto  Principe  giu- 
fto,  non  meno  cogli  Uomini,  che,  fé  ben  folle- 
mente, con  gl'Iddìi. 

I  V- 

Giove  Statore,  coli'  Afta  nella  deftra ,  ed  il 
Fulmine  nella  finiftra,  appoggia  potente- 
mente gli  onori  dell'amato  Monarca. 
Qual  fu  Giove  Statore  a  favore  di  Romolo,  ferman- 
do improvvifamente  la  fuga  de' Soldati  Romani, al- 
lora che  i  Sabini  volevanfi  vittoriofi;  tale  fperavafi 
dover  riufcire  Gordiano  contra  i  nimici  dell'  Im- 
perio . 
Veggendo  il  Fondatore  della  Città  Eterna  le  fue  Trup- 
pe abbandonate  a  viliffima  fuga,  in  tempo,  che  i 
Sabini  ferocemente  prevalevano  nella  pugna;  ri- 
corfe  per  ajuto  a  i  preftigj  della  fua  ftolta  creden- 
za, ed  implorò  la  forza  di  Giove  per  argine  a  fer- 
mare la  corrente  delle  Squadre  intimorite.  Rifpofe 
prontamente  l'Inferno  alle  voci  del  Principe  fup- 
plicante,  e  co'  Soldati,  trattenne  i  pregiudicj  dell' 
infortunio  imminente.  Affafcinato  pertanto  Ro- 
molo 
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molo  dal  fuo  inganno,  confacrò  Tempio,  ed  Alta- 
re Jovi  Statori ,  apud  Vortam  Mugoniam  dacentem  via 
facrà  in  Valatium,  quod  exeràtum  ejus  fugientem  Deus, 
pofi  preces ,  flare  feci/et ,  £?  itti  viribus . 
Sopra  quello  medefimo  motivo  fonda  anche  Livio  il 
Tempio  di  Giove  Statore,   e  ci  ragguaglia  della 
preghiera  fatta  da  Romolo  nella  feguente  forma: 
At  tu  Pater  Deum  bominumque ,  bine  faltem  arce  bofles , 
deme  terrorem  Romani* ,  fugamque  fozdam  Jtfle  •  bic  ego 
libi  Temphtm  Statori  Jovì ,  quod  monumentum  fit  poficris , 
tua  praf enti  ope  fervatam  Urbem  effe,  voveo-  Plutarco 
parimente  così  fcrive  :  Tandem  \omulus  fé  recipiens 
ex  vulnere  ,  aveva  rilevato  un  colpo  di  fa  fio  in  tefta, 
ubi  fuos  palantes  afpexit ,  obviam  f alìm ,  magna  voce  re- 
fifiere ,  atque  iterare  pugnam  jubet .  Sed  crescente  magis 
circa  fé  fubinde  fuga ,  ac  nemine  fé  convertere  in  hoftem 
audente ,  precatus  e  fi  Jovem  ,  mi  fugam  feedam  fifieret , 
ncque  contemneret  rem  \omanam ,  fed  prolapfam ,  £7  ja- 
centem  attolleret .  Abfolutis  bis  precibus  ,permultos ,  ex  afpe- 
£lu  Regis ,  verecundia  cepit  audaciaque ,  mutata  fortuna , 
fugientibus  addita  e  fi.  'Reftìtere  igitur  Romani,  quo  mine 
locoJovisStatoris  fitum  eflTemplum.  Addotte  le  fcrit- 
te  opinioni,  fembra  lira  vagante  alquanto  il  pare- 
re di  Seneca,  che  dice:  Jovem  illum  optimum,  ac  ma- 
ximum riti  dkes ,  £7  Tonantem ,  £7  Statorem ,  qui  no» 
ut  Hi  fiorici  tradunt,  ex  eo  quod ,  pofi  votum  fufeeptum, 
acics  Ttomanorum  fugientìum  fietit ,  fed  quod  fiant  benefi- 
cio ejus  omnia,  fiator,  fiabilitorque  efi.  Difcordante 
dal  penfiero  di  Seneca  fi  inoltrò  altresì  M.  Tullio: 
Quelli  nel  difeorfo,  che  fece  pria  di  partire  in  efi- 
lio,  così  parlò:  Teque  Jupiter  fiator ,£7  quem  vere  bu- 
jus  Imperii  Statorem  Majores  nofirì  nomìnaverunt ,  cujus 
in  Tempio  boftìlem  impetum  Catilina  reputi  a  muris ,  cu- 
jus  Templum  à  Rpmulo  viSììs  Sabìnis  in  Valatii  radice , 
cum  Vi&orià  efi  collocatum ,  oro,  atque  obfecro . 
Aggiungavi  a  gli  Storici  antichi  un  Poeta  -,  egli  è  Ovi- 
dio,  che  in  tal  tenore  canta: 
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Tempus  idem  Statori*  erit ,  quod  t{omuhs  olim 
Ante  Palatini  condìdit  ora  jugi . 
Leggefi  pure,  che  M.  Attilio  Confole,  nella  contin- 
genza d'un'atrociffìma  guerra  contra  iSamniti,fe'  £««"  »  io 
voto  d'erigere  un  Tempio  a  Giove  Statore,  quan-  abv,c' 
do  egli  con  la  fua  pofianza  avene  trattenute  le  Ro- 
mane Squadre  dalla  fuga . 


A' 


Giove  Statore  accordafi ,  nel  patrocinio ,  che 
tiene  di  Cefare,  Marte  Propugnatore.  Con 
la  Celata  in  capo,  un'Afille  imbrandito  dal- 
la delira,  ed  uno  Scudo  imbracciato  nella  finiftra, 
in  atto  gradivo, dimoflrafi  pronto  a  difendere  gl'in- 
terefiì  di  Gordiano.  Potremmo  anche  dire,  che  il 
Principe  ifteffo  è  invertito  della  Virtù  di  Marte, 
per  proteggere  le  ragioni  dell'  Imperio ,  che  Roma 
gli  ha  confidato. 
Nella  turba  de  moltifiìmi  Dei ,  che  incenfavano ,  di- 
(linguevano  i  Romani  con  culto  fingolare  il  pre- 
fente  Nume:  "Romani  fummo  culti*  Martem  veneraban-  GyraU.hHU 
tur,  quod  exi/limarent ,  Tarentem  ipfum  fuijfe  Tumuli  J™mD™r-s>*' 
D'ordinario  Marte  figurali,  come  qui  comparifce, 
armato-,  e  la  ragione  fi  è,  perchè  Martem  fabula 
tradunt ,  primttm ,  fabrìcatis  armis ,  arma  fé  Milites ,  pu  &><><3or.  sìcuì. 
gnandique ,  ac  certandi  moretti  indiai ffe }  eos ,  qui  Diis  uq.'*p?if* 
adverfì  ejfent ,  interficìentem ■  Ciò  non  ottante,  vedefi 
talvolta  Marte  ideato  col  petto  ignudo,  per  dino- 
tare, che  il  Guerriero ,  fenza  formidine  alcuna  dee 
prefentarfi  al  marziale  cimento. 
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Potiamo  aflerire,  che  nel  corrente  Impronto 
follevanfi  gli  onori  del  Monarca  anche  fopra 
Marte;  mentre  per  incremento  della  di  lui 
gloria  efce  in  ifcena  Venere  Vincitrice,  cioè  dota- 
ta del  vanto  d'aver  efpugnato  l'animo  di  Marte 
medefimo.  Per  teftimonianza  della  fua  vittoria  fa 
pompa  degli  arnefi  proprj  del  detto  Nume,  cioè 
della  Celata,  che  oitenta  con  la  deftra,  mentre 
nella  finiftra  tiene  un'Afta,  avendo  appreflò  uno 
Scudo  poggiato  in  terta. 
Non  tutti  i  Guerrieri  coftumavano  anticamente  fer- 
virfi  della  Celata  per  munimento  della  tefta:  Gr<e- 
corum  veteres  ,  pelles  jluvìatilis  canis ,  prò  capitis  tegumen- 
to ,  vice  Galea ,  detulere  :  Tbracibus  in  more  fuit  è  pelle 
vulpinà  Caffides  ferre  ,  ficut  Albanis ,  £7  Biberis  cimi  fé- 
rinis  Galeis  pugnare  ■  Cimbri ,  £7  Teuthones  horrentutm 
hiatibus  animalium  contexere  Galeas  .  Plinio  è  d' opinio- 
ne, che  i  primi  inventori  della  Celata  foriero  i  La- 
cedemoni ,  ficcome  de'  Clipei  fa  primieri  artefici 
Preto ,  ed  Aerino,  nella  contingenza  d'un  partico- 
lare combattimento-,  ftà  però  in  dubbio, che  avef- 
fe  il  primo  vanto  di  fabbricarli  Chalco  Figliuolo 
d'Athamante. 


V  I  I. 


E 


^  Rcole  altresì  afiume  la  parte  dì  celebrare  la 
Virtù  d' Augufto .  Tiene  feco  lo  fpoglio  del 
Leone,  ed  appoggiafi  con  la  finiftra  alla  fua 
Clava . 
Gran  vigore ,  e  fortezza  di  fpirito  con  ciò  fi  vuole 
indicare  in  Gordiano.  Tale  veramente  lo  dimoftrò, 
allora  che  avendo  temerariamente  i  Soldati  aflegna- 
to,  quafi  come  Tutore,  Filippo  al  Principe.  Quefti 
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non  avendo  tolleranza  per  foffrire  l'audace  proce- 
dere dello  ftetfo  Filippo  troppo  infolentito,  alzò 
contra  lo  sfrontato  un  giuftiffimo  Tribunale,  in  cui 
arringò  per  indebolirgli  la  foverchia  autorità  del 
comandare.  Non  era  in  realtà  conveniente  dirli- 
mutarle  Celare  lmprobitatem  hominìs  'igmbilis .  Vero  è , 
che  avendo  l'ingrato,  il  fuperbo,  e  1  traditore  Fi- 
lippo alienati  da  Augufto  con  arti  inique  gli  animi 
delle  Milizie,  le  Cefaree  querele  furono  vane,  e 
nulla  in  fine  fi  ottenne. 
Già  fi  è  notato  il  motivo,  per  cui  Ercole  (là  qui  itn- 
preflfo.  Non  porlo  intanto  tacere  una  ftrana  im- 
prefa,  e  diciamola,  abufi  vamente,  virtù,  forfè  non 
molto  nota,  che  d'Ercole  fi  narra:  Simt  qui  Hercu-  Gilbert.    Co- 
km  bis  integrarti  devoraffe  bovem  fcribunt ,/ 'etnei  apudLì-  g"0f.ULuCfZ) 
tidum  Urbem,  £7  iterum ,  apud  Oriopas ,  Tbyodamantis  Dialogo  de  a- 
bovem  ;  e  ciò,  eh' è  più  mirabile,  afferma  Callimaco, 
che  fé  bene  traportato  al  confeflo  de'  Numi ,  Ki- 
hilomimts  inexplebilis  edacitatis  effe  ,  £? '  gurgitem  infìgnem. 
Di  tal  natura  fono  le  perfezioni  di  quel  Dio,  che 
da  una  (tolta  Religione  è  qui  deftinato  a  lignifica- 
re la  Virtù  d' Augufto. 


morii. 


Vili. 


VEggiamo  qui  ideata  la  Virtù  del  Principe  in 
una  Figura  galeata ,  che  tiene  con  la  delira 
uno  Scudo,  e  con  la  finiftra  un'Afta  rivol- 
ta, in  fegno  di  pace,  con  la  punta  a  terra. 
Pruovafi  con  ciò  in  ogni  contingenza  dotato  Cefare 
di  nobile  virtù.  Se  le  Truppe  ripofano,ed  il  Popo- 
lo in  un'  alta  tranquillità  gode  le  fue  fortune  da 
ninno  inquietate,  egli  con  rettiflìmo  governo  le 
conforta ,  e  le  afficura  •  Se  poi  le  Trombe  chiama- 
no al  Campo,  non  rifpetta  punto  i  fuoi  comodi 
per  difendere  i  pubblici  intereiìi-,  come  ben  dimo- 
ftrò,  quando  portofli  ad  umiliare  con  la  fpada  !e 
Tomo  IV-  P     1  altere 
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altere  pretenfioni  del  Perfiano Monarca.  E  non  fo- 
lamente  con  la  fua  augufta  Perfona,  ma  per  mez- 
zo ancora  de'  fuoi  Luogotenenti  fé' trionfare  la  Vir- 
tù fu  le  fconfitte  de'fuoiNimici.  Così  follevatafi  in 
Affrica  fotto  la  fediziofa  condotta  diSabiniano  una 
turbolenza  ribelle,  Gordiamts ,  per  Vrafidem Maurita- 
nia obfejfum  à  conjuratis ,  ita  opprejjìt ,  ut  ad  eum  tra- 
dendam  Carthagìnem  omnes  venirent ,  £7  crimir/a  confiten- 
tes ,  £7  vernata  fceleribus  pojlulantes . 
Procurando  intanto  Gordiano, che  le  fue  operazioni 
militaflero  tutte  fotto  lo  ftendardo  della  Virtù, ne 
avveniva  il  raccogliere  dalle  fue  genti  e  amore,  ed 
obbedienza  -,  verificandofi  per  erto ,  che  Vintiti  omnia 
parente  effendo  fempre  potente  incanto  per  rapire 
gli  animi  la  bella  immagine,  che  nel  fembiante 
delle  loro  azioni  fpiegano  i  Virtuofi. 


Triftan.  in 
Comm.  Tom. 
z.pag  504. 


I  X- 

L' Ifcrizione ,  che  corre  intorno  alla  tefla  d' Au- 
guro adorna  di  radiata  Corona,  così  parla: 
IMPERATOR  CESAR  MARCUS  ANTO- 
NILIS  CORDI  ANUS  AUGUSTUS.  Leffi  a  bella 
porta  ANTONIUS,  e  non  ANTONINUS,  come 
ferirti  ne'Cefari  in  Oro, per  fignificare,che  quefto 
Principe  fi  fuppone  capace  dell'  uno,  e  l'altro  no- 
me. Odafi  fu  tal  propofito  l'eruditiflìmo  Triftan: 
Gomme  il  ya  des  Infcrptions  de  Gordian,  qui  V  appellent 
Antonìum ,  £7  d' autres  Antonimtm ,  fes  Medaìlles  toates 
fois  n  en  font  rìen  cognoiflre ,  non  plus  an  faveur  du  nom 
d' Antonius ,  que  de  celuy  d' Antoninus _,-  perciò  antece- 
dentemente ben  diffe:  le  tiens  qu' il  porta  ìndiferem- 
ment  ces  deux  noms . 
Nella  parte  contraria  abbiamo  la  Figura  della  Liber- 
tà, che  tiene  un'Alta  con  la  finiftra,  ed  il  Pileo 
nella  deftra-,  del  qual  fimbolo  fpettante  alla  Liber- 
tà medefsma  in  più  luoghi  ho  parlato- 
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Ancorché  Roma  chinafle  la  fronte  a  i  comandamenti 
de'  fuoi  Coronati  Dominanti ,  nientedimeno  non 
cancellò  giammai  dalla  fua  mente  la  memoria  di 
quella  Libertà,  che  negli  anni  della  Repubblica 
imperante  poffedeva  ;  quindi  quanto  più  di  eflà  i 
Cefari  le  facean  godere, tanto  più  gloriofo  ne  rile- 
vava ella  l'argomento  per  encomiarli.  Con  quefto 
rifleflò  fi  celebra  nel  prefente  Impronto Cordiano, 
il  quale  fervivafi  realmente  dello  Scettro  Augufto, 
non  per  atterrirei  renderli  fchiavi  con  prepoten- 
za autorevole  i  Sudditi,  ma  piuttofto  impugnava- 
lo  qual  verga  paterna,  per  indirizzarli  al  libero 
pofleflb  di  que'  beni ,  che  a  loro  procacciava ,  co- 
me a  fuoi  amatiflìmi  Figli . 

X. 

IN  atto  facrificante  dimoflrafi  la  Figura , che  tie- 
ne nella  delira  una  Patera  fopra  1' Altare, e  nel- 
la finirtra  una  Verga.  Accennai  di  fopra  la  feli- 
cità, con  cui  Cefare  diffipò,  mediante  il  Prefide 
della  Mauritania,  la  fellonia  armata  di  Sabiniano 
nell'Affrica.  Nella  fuppofizione  del  fortunato  even- 
to, è  probabile,  che  la  Pietà  del  Principe  volefle 
rimarcare  a  i  Dei  la  fua  gratitudine;  e  però  con 
pubblici  Sacrifici  la  conteftafle  fu  gli  Altari ,  quafi 
pretendendo,  che  a  gli  augufti  vantaggi  fi  accop- 
piaffero  i  proventi  di  gloria ,  procurata  a'  fuoi  fup- 
pofti  divini  benefattori. 
Non  fenza  miftero  la  prefente  Figura  nell1  atto  del 
Sacrificio  tiene  nella  finiftra  la  Verga-,  certo  è,  che 
Vìrgarn  ,  in  rebus  divinis  eximii  cujusdam  ufus ,  fui  fé  ve-  &bodig.  liky. 
terìbus  ex  plerisque  concettare  licet.  Anche  i  Magi  Per-  ^p.'i^'9' 
fiani  coftumavano  abbruciare  con  alcune  Verghe 
le  carni ,  che  al  Sacrificio  deftinate  collocavanfi  fo- 
pra 'I  Mirto,  e  l'Alloro.  Nella  Scithia  parimente, 
Ubi  Vaticini  traduntur  plures ,  falignis  virgis  divìnatio     Mfm- 
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concìpitur  $  quas  àìjfolvunt ,  ac  feparatìm  fingulis  fornii 
conftratis ,  vathinantur ,  interim  Virgas  prahendentes ,  com- 
ponentesqus .  Benché  però  la  Verga  eftenda  la  fua 
relazione  a  tutti  gì*  Iddìi ,  Pallade  pretende  averne 
una  diftinta  ragione:  Virga.  "Palladi,  totius  fapientia 
Dea ,  ab  Homera  pajjìm  accommodatur  • 


X  I. 


SI  rammemora  nel  prefente  Impronto  il  fecon- 
do Congiario  dal  Principe  difpenfato.  La  Figu- 
ra ,  che  tiene  nella  deftra  la  Tederà  Frurnen- 
taria,  o  Nummaria,  e  nella  finiftra  il  Corno  dell* 
Abbondanza, ci  teftifica  quefta Liberalità  Augufta. 
Avendo  in  altri  umili  Rovefci  ragionato  (òpra '1  Tipo 
della  Liberalità ,  e  de'  Congiarj  qui  rapprefentato, 
a  quelli  mi  rapporto. 

X  I  I. 

LA  ponente  baldanza,  con  cui  Sapore,  Monar- 
ca della  Perfia,  inquietava  le  Regioni  obbe- 
dienti a  Roma,  chiamò  Gordiano  in  Orien- 
te, provocandolo  a  guerriera  vendetta.  Tuttavia, 
perchè  l'univerfale  defìderio  avea  per  oggetto  non 
(blamente  le  gloriofe  vittorie,  ma  anco  il  felice  ri- 
torno dell'  amatiffimo  Principe,  fi  ricorfe,  con  le 
folite  follie,  al  patrocinio  della  Fortuna  Reduce. 
Quefta  comparifce  qui  ideata  nella  Figura  fedente, 
che  tiene  con  la  deftra  un  Timone,  nella  finiftra 
il  Corno  delle  dovizie,  ed  ha  appreffo  l'aggiunto 
fuo  proprio,  cioè  una  Ruota. 
Non  permife  l'ingratiffima  perfidia  di  Filippo,  che 
Cefare  confolaffe  le  fue  genti,  ritornando  dalla  Per- 
fia vincitore , coronato  di  nuovi  Allori.  Onde  i  vo- 
ti languirono  mortificati  -,  e  Roma  in  rece  di  mi- 
rare 
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rare  trionfante  fui  Carro  il  fuo  Principe,  dedicò 
gli  occhi  alle  lagrime, deplorando  l'inafpettata  fua 
morte.  Lo  (lefso  ribelle,  e  traditore  d  Augufto, 
ben  conofcendo,  che  il  fuo  nero  delitto  avrebbe 
allarmato  il  Senato,  ed  il  Popolo,  fotto  il  velo  dell' 
inganno  ftudiofiì  nafcondere  l'iniquità  praticata, e 
fcrifse  a  i  Senatori,  che  Gordiano  da  infanabile  in- 
fermità opprefso,  avea  abbandonato  1'  Imperio. 
Qual  fofse  il  rammarico, con  cui  il  funefto  raggua- 
glio contaminò  l'anima  di  que'Padri,è  facile  lim- 
maginarfelo-,  e  tanto  più, che  l'amore  vedo  di  lui 
erafi  rinforzato  dalle  lettere  inviate,  nelle  quali 
egli  così  parlava:  Tofi  h<ec ,  Tatres  Confcripti,  qua,  JulCapitol 
dum  iter  agimus ,  gefla  funt ,  qua  ubìque  fìngulis  digna  '" 
funt  aclitata ,  etiam  Terfis ,  ut  brevi  multa  conneclam  ■  ab 
Antìochenfium  cervicibus ,  quas  jam  nexas  Ver  fico  ferro 
gerebant,  £7  "Reges  Verfarum,  £7  leges  amovimus .  Car- 
ras  diinde,  cceterasqueUrbes Imperio  reddìdimus :  TSLtfibin 
nfque  pervenimus ,  £7  fi  Dii  faverint ,  Ctefiphonta  ufque 
veniemus .  Le  imprefe  terminate  erano  grandi,  e 
maggiori  promettevale  il  Cefareo  valore;  ficchè 
intendendole  il  Senato,  e  veggendo  di  poi  tronca- 
te, nel  più  bello  del  fiorire,  le  di  lui  palme,  non 
trovò  lenitivo  al  cordoglio,  ma  videfi  obbligato 
ad  impiegarfi  tutto  in  compiagnere  l'infortunio  fi- 
niftro  al  caro  Principe  accaduto .  Con  ciò  le  fup- 
pliche  efibite  alla  Fortuna  Reduce  fvanirono  delu- 
fe,  e  nella  comune  calamità  trionfò  il  misfatto  del 
micidiale  Filippo. 
Molto  attribuirono  gli  Antichi  alla  Fortuna, e  molto 
di  efsa  fognarono  -,  non  fempre  però  in  quefte  va- 
nità accordaronfi .  Omero  in  fatti  Fortunam  negare  MacrolM.*,. 
maluit,  né  fi  degnò  di  lafciarla  né  pur  cadere  dalla  i^"rna-caP- 
penna,  riconofcendo  piuttofto  gli  umani  avveni- 
menti dal  Decreto.  All' oppofito ,  Virgilius  non  fohtm 
novit ,  £f  memìnit ,  fed  omnipotentiam  quoque  eidem  tri- 
buit.  Più  faggiamente  la  difcorfero  que'  Filofofi, 
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che  nulla  più  concedettero  alla  Fortuna,  che  l'ef* 
fere  miniftra  della  Provvidenza  divina . 

XIII. 

TAnto  nel  Diritto, quanto  nel  Rovefcio  della 
Medaglia  cornparifce  Gordiano;  in  quello 
fa  pompa  della  Corona  radiata:  in  quello 
adorna  il  capo  col  Cefareo  Alloro,  tenendo  con 
la  delira  un'  Atlile,  o  Ila  Dardo  lungo,  e  nella  lì- 
nillra  un  Globo,  fimbolo  del  Mondo  dominato. 

Penfo,  che  1  propollo  penfiero  voglia  indicarci,  che 
Augurio  polfiede  il  dominio  del  Romano  Imperio; 
ma  che  quando  quello  folfe  ollilmente  molellato, 
ha  l'armi  pronte  alla  mano, per  farli  render  ragio- 
ne da'  fuoi  Nimici,  e  rifcattar  quella  pace,  ch'elfi 
vogliono  oppreffa  dagli  Eferciti. 

Il  nobile  coraggio  del  Principe, condecorato  da  altre 
virtù  tutte  eroiche,  afficurava  non  folamente  la 
padronanza  fu  le  Provincie  alla  fua  Monarchia  ob- 
bedienti, ma  impegnava  gli  affetti  de' Sudditi  a  tal 
fegno ,  che  Amatus  efi  à  Topulo ,  £7  Senati* ,  £f  Mili- 
ttbus ,  ante  Tbilippi  faftionem,  ita  ut  nerno  Vrincipum. 

X  I  V. 


Ando  volo  gloriofo  ne'  Campi  di  guerra  all' 
Aquile  Romane  Gordiano,  fé' provare  i  ful- 
mini del  fuo  gafligo  all'audacia  del  Monar- 
ca Perfiano-  L'Imperio  tutto  andò  in  giubilo  per 
sì  felice,  e  vantaggiofo  evento;  ed  affine  di  tra- 
mandare a  i  polleri  la  memoria  di  sì  celebre  im- 
prefa ,  ne' Metalli  ancora  fi  volle  immortalata ,  ben 
fapendofi,  ch'elfi  avviferebbono  l'età  future  del 
merito  impareggiabile  d'  un  tanto  Principe.  Con 
tal  motivo  vedefi  qui  la  Figura  della  Vittoria, che 
dichiarali  eterna,  e  tiene  con  la  delira  uno  Scudo, 
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con  la  (ìniftra  una  Palma,  ed  ai  piedi  un  Cattivo, 
che  in  atto  dolente  accufa  lo  fcapito  della  fua  de- 
preflìone. 
Nel  primo  Tomo  de'Cefari  in  Oro  ho  parlato  baftan- 
temente  della  prefente  Vittoria ,  e  però  altro  non 
aggiungo ,  ma  là  mi  rimetto . 
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L  tradimento ,  ben  confapevole  della 
propria  viltà, non  attacca  d'ordinario 
fpiriti  generofi;  ma  per  accertare  i 
fuoi  interefiì  fi  addomeftica  con  le  ani- 
me ignobili,  ed  abbiette.  Quefte  uni- 
te ad  un  corpo  fortito  dal  fango,  fi 
trovano  come  inceppate;  onde, per  liberarfi, capa- 
ci fono  di  cimentare  le  iniquità, anche  più  porten- 
tofe.  In  quelle  capanne  dove  cominciarono  a  vive- 
re, non  conobbero,  perchè  mai  non  la  videro,  la 
faccia  dell'  Onore  ;  onde  facilmente  abbandonanfi 
all'arbitrio  di  fraudi  ignominiofe,  purché  quefte 
fieno  valevoli  a  migliorare  la  loro  infelicifiìma  con- 
dizione. Tale  appunto  comparve  Filippo,  il  quale 
gittato  dalla  natura  a  nafcere  bafiamente  nell'Ara- 
bia, feppe  in  fine  col  tradimento  elevarli  alla  Mo- 
narchia Romana:  Ortus  enim  Vhilippus  ex  Arabia  gen-  ZeM"^ii-i. 
te  nequiffimà ,  ite  e  meliori  rattorte  fortunam  ad  ampliorem 
progrejfus .  Fé'  vedere  al  Mondo  la  deformità  d'una 
Tomo  IV.  Q_    z  in- 
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ingratitudine  cotanto  modruofa,che  ne  potè  inor- 
ridire l'iftefla  perfidia.  Ed  eccola  qui  brevemente 
abbozzata.  Morto  che  fu  quel  gran  Suocero  di  Gor- 
diano Mifiteo,  volle  Cefare  obbligare  Filippo  a  non 
ribellarli  giammai  dalla  fedeltà  verfo  il  fuo  Princi- 
pe,  beneficandolo  coll'efaltarlo  alla  carica  nobiliflì- 
ma  di  Prefetto  del  Pretorio.  Entrato  in  poflefio  di 
tanto  onore  l'indegno,  in  vece  di  confagrare  tutti 
i  fuoi  penfieri  ad  una  giuda  gratitudine,  cominciò 
a  meditare  la  fcelleraggine  di  precipitare  Augudo 
dal  Soglio,  per  ufurparfelo.  A  tal  oggetto  confi- 
gliatofi  con  la  viltà  del  fuo  fpirito,  gli  fi  prefentò 
fubito,  come  mezzo  opportuno,  un'enorme  tradi- 
mento. Qyedo  fu  alienare  dal  Principe  gli  animi 
de' Soldati, travagliandoli  con  una  fomma  penuria 
di  vittovaglia  ;  ed  affine  che  da  niuna  parte  potef- 
fero  efiere  foccorfi ,  Kaves ,  qua  commeatum  mìlitarem 
continebant ,  ad  interiora  penetrare  jujjìt ,  ut  fame  preffus, 
£7  inopia  rerum  neceffariarum  exercitus ,  ad  feditionem  fé 
commoveret .  Edi  più, barattando  iniquamente  quar- 
tiere alle  Truppe,  In  ea  loca  deduBi  funt  milites,  in 
quibus  annona  haberi  non  poffet.  Spargea  frattanto  vo- 
ce il  traditore,  che  l'infortunio  della  calamitofa 
mancanza  era  cagionato  dalla  trafcuraggi ne, ed  im- 
perizia di  Gordiano,  incapace  perla  fua  troppo 
frefca  età  di  reggere  al  pefo  gravofifiimo  dell'  Im- 
perio, e  andava  ripetendo  così  egli,  come  i  fuoi 
partigiani:  Adolefcentem  effe  Gordianum ,  Imperium  non 
poffe  regere  ,•  melius  effe  illum  imperare ,  qui  militerà  gu- 
bernaret,  qui1{empublicam  fciret .  La  corrente  careftia 
perfuafe  con  facilità  i  Soldati  a  predar  fede  alla  ca- 
lunniofa  propofizione  del  mentitore,  maffimamen- 
te,  che  non  avevano  indizio  alcuno   badante  a 
fmafcherare  l'inganno.  Sperando  adunque  elfi  di 
redimerfi  da  quella  fatale,  ed  edrema  difgrazia,  a 
cui  condannavali  la  deficienza  dell'  annona,  quan- 
do aveflero  intronizzato  un  Principe  più  provvido 
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a  fov  venirli,  impegnarono  i  voti  al  perfido,  ma 
non  conofciuto,  feduttore.  Rendutofi  Filippo  pa- 
drone della  forza  potentifsima  dell' Efercito,  avan- 
zò il  palio  a  detronare  il  fuo  Principe, e  fattoli  un 
moftro  abbominevole  d'ingratitudine  a  non  accor- 
dargli né  pur  il  grado  di  femplice  Capitano,  vo- 
lendolo anzi  privo  affatto,  e  di  gloria,  e  di  vita. 
Quello  è  il  merito,  con  cui  il  fuperbo  traditore 
impugnò  lo  Scettro  del  Mondo  -,  e  da  quello  fi  è 
detto  intendefi  parimente  il  motivo  di  celebrare 
nel  prefente  Rovefcio  la  Fede  dell'  Efercito ,  indi- 
cato da  i  quattro  Segni  militari,  che  apparirono 
nelf  Impronto. 
Ho  notata  nel  fecondo  Tomo  la  differenza  de'  Segni 
militari ,  col  distinguerli  in  Vocali ,  Semivocali ,  e 
Muti  -,  e  di  quella  ultima  fpecie  fono  i  Segni  qui 
imprefsi.  Aggiungo  ora,  che  altri  Segni  Muti  an- 
cora di  qualità  diverfa  defcrive  Vegezio,ove  dice: 
Jtem  mutum ,  £7  commune  fignum  eft  quotìens  proficifcente  Flavkt  Vege- 
turba  excitatus  pulvis ,   ad  fimilitudinem  nubium  furgit ,  '"Jmu'ìÌ ^ 
lofiiumque  prodit  adventum.  Similiter  Jidivifa  copia  fent, 
per  no&em  fiamma ,  per  diem  fumus  fignificat  fociis ,  quod 
aliter  nuntìari  non  potè fi  i  Aliunde  in  Caftellorum,  aut 
Urbium  turribus ,  Trabes  apponuntur ,  quibus ,  aliquando 
ereclis  ,  aliquando    depofitis  ,    indicant    qua   geruntur  • 
L'Aquila  Legionaria ,  che  fopra  i  prefenti  Segni  è 
collocata,  dinota  la  nobiltà,  e  preminenza  de"  me- 
defimi . 


Qui 
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QUI  pure  leggiamo  encomiata  la  Fede  dell'Efer- 
cito-,  e  benché  nel  connotato  fi  accordi  alla 
Medaglia  antecedente,  tuttavia  è  differente 
■""  nella  fua  idea ,  poiché  qui  vedefi  efprelfa 
nella  Figura, che  con  la  finiftra  foflenta  un  Segno 
militare  fpettante  alle  Coorti,  e  con  la  delira  tie- 
ne un' altro  Segno  pure  militare,  ma  più  cofpicuo, 
e  chiamato  da  Dione  Vexillum  magnimi  Veli  inftar . 
Ed  è  quello  appunto, che  fotto  l'imperio  del  maf- 
lìmo  Coflantino  videfi  infignito  col  potentilììmo 
nome  di  Crifto ,  ed  appellolfi  Labaro  -,  eh'  era  da' 
Cefari  molto  confiderato,  e  da'  Soldati  rifpettatif- 
fìmo:  Labarum,  injìgnitius  erat  Vexillum,  auro  diflin- 
Bum ,  £7  lapilli* ,  Imperatoribus  folitum  praferrì ,  quod 
£7  religiofiàs  venerabantur  milite s .  Quale  poi  quefto  Se- 
gno qui  comparifee,  tale  è  deferitto  da  eruditiffi- 
tno  Autore,  il  quale  cosi  parla  :  Konnunquam  labans 
quadratum  hafla  appenfum ,  quod  Labarum  dixere ,  prò 
Vexillo  fuit.  Avverto,  che  i  Segni,  di  cui  fervivanfi 
ne'  loro  Eferciti  i  Romani,  Fuerunt  Aquila,  Lupi, 
Minotauri ,  Equi ,  £7  Apri  fimulacra  ;  quìbus  praeuntìbus 
Legiones  educere  ,  £7  ferro  decernere  mos  erat  ;  inter  qua 
Apri  effigiem  quìntum  tenui jf e  locum  accepimus  -}  fed  ta- 
tnen ,  cum  dimicandum  foret ,  fola  Aquila,  qua  or  dine  s 
prairet ,  è  caflris ,  educebatur ,  £7  (*tb  eo  Vexillo  pugnaba- 
tur ,  reliqua  vero  in  caflris ,  ante  Vratorìum  fixa ,  locaban- 
tur.  E  così  operando  pretendevano  felicitare  le  lo- 
ro battaglie,  pugnando  alla  veduta  dell'Aquilana 
quale  fervi  anche  a  Giove  nel  combattere  contra  i 
Titani,  e  fortir  vincitore.  Dal  profpero  effetto  ca- 
gionato da  quello  Segno  al  Re  de'  Numi,  come 
fupponevano  que'  ciechi,  ebbe  il  merito  un  Segno 
si  fortunato  di  elfere  innalberato  ne'  loro  Eferciti 
da  i  Cretenfi ,  indi  da  i  Trojani ,  e  pofeia ,  per  indi- 
rizzo d' Enea ,  da  i  Latini . 

A  difpet* 
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ADifpetto  dell'  enorme  tradimento  praticato 
da  Filippo  contra  Gordiano ,  con  pregiudi- 
ciò, e  rammarico  dell' Imperio, da  cui  il  de- 
gno  Principe  era  amatiffimo,  vuole  1  usurpatore 
crudele  efiere  creduto  Fondatore  della  comune  Le- 
tizia. Quella  vedefi  efprefia  nella  Figura,  che  nel- 
la delira  tiene  una  Corona ,  e  nella  lìniftra  un  Ti- 
mone. 

Per  intendere  però  meglio  la  falfità,o diciamo  l'adu- 
lazione del  penderò  propofto ,  balta  rammemora- 
re ciò,  che  attedia  1'  Iftorico,  parlando  del  di  lui 
arrivo  in  Roma  :  Sed  ipfuts  adventu  Lattila  band  ingens,  Pomposi**- 
qaod  Trovincias  amiferat j  e  fu  la  prima  imprefa,con  hìiì.Rw.. 
cui  egli  fegnalò  la  fua  Monarchia ,  dopo  aver  inva- 
iò con  fierezza  da  Tiranno  il  Trono ,  mentre  vago 
di  portarli  follecitamente  a  Roma ,  lafciò  in  pote- 
re de'  Perfiani  l' Affina,  e  la  Mefopotamia . 

Il  Timone  fu  realmente  àfiunto  dagli  Antichi  per  firn- 

bolo  indicante  il  Governo:  TSLam  T&gimen  per  figa-  pìer.Vakr. 
ram  ejus  fignificari  manifeftum;  tuttavia  perchè  da  un  l'é-  45- 
retto  Governo  è  originata  ne'  Popoli  la  Letizia, 
non  è  fuor  d' ordine ,  che  qui  veggafi  indicato  l' ef- 
fetto per  la  cagione . 

La  Corona  di  Fiori  ha  parimente  per  fua  proprietà 
il  fimboleggiare  la  Letizia, e  fondali  un  tal  concet- 
to fopra  1  coftume  degli  Antichi,  i  quali  nell'atto 
del  celebrare  lieti  Conviti  fafciavanfi  la  fronte  con 
Corona  di  Fiori . 


Trovan« 
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IV. 

TRovandofi  all'ofcuro  il  Senato,  ed  il  Popolo 
nella  cognizione  dell'  all'affinamento  pratica- 
to da  Filippo,  e  predando  anzi  fede  alle  let- 
tere del  traditore,  che  avvilivano  efler  mancato 
Gordiano  di  morte  naturale,  può  eflere,  che  fu  le 
prime  concepiflero  fperanze  grandi  di  felicità  fotto 
il  dominio  del  novello  Auguflo.  Comunque  fia,  è 
indubitato,  che  qui  il  Monarca  viene  additato  co- 
me Speranza  della  Felicità  di  tutto  il  Mondo.  Non 
molto  però,  per  quello  parmi,  potea  fperarfi  da 
un  Uomo,  che  per  darlo  a  conofcere  qual  fofle, 
l'abbozzerò  con  quelle  linee  rnedefime,con  le  qua- 
li lo  defcrilTe  il  dotto,  ed  erudito  Triftan.  Quant  à 
l^ur^T  fes  moems  »  dice  e8]ì .  *f  <M  fon  mfokm ,  dtìer ,  art* 
p"g-  5  53-  gant  i  audacieux ,  perfide ,  £?  ingrat  s  artificeux ,  entrepre- 

nant,  £7  outre  mefure  ambìtieux. 
Col  folito  Tipo  la  Speranza  qui  comparifce  in  atto 
gradivo,  quafi  portandofi  all'oggetto  fperato,  e 
tiene  nella  delira  un  Giglio,  di  cui  in  altre  Meda- 
glie ho  parlato. 


NElla  prima  parte  della  Medaglia  abbiamo 
l'Immagine  di  Filippo,  con  Corona  radiata 
in  capo,el'Ifcrizione,che  così  dice  nel  con- 
torno :IMPERATOR  MARCUS  JULIUS  PHIL1P- 
PUS  AUGUSTUS. 
Il  campo  contrario  ci  dà  a  vedere  la  Figura  della  Se- 
curità  del  Mondo,  che  per  efpreffione  appunto  di 
ferma  ficurezza  comparifce  fedente, con  la  teda  fu 
la  mano  finiftra,  ed  il  gomito  appoggiato  (labil- 
mente alla  nobile  Seggiola ,  e  tiene  uno  Scettro  nel- 
la delira. 

Era 


Filippo . 
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Era  bensì  prometta  da  Filippo  la  ficurezza  al  Mon- 
do; ma  fu  fmentita  dagli  Scithi;  i quali, dove  ave- 
vano giurata  fede  alla  faviezza  diMifiteo,ed  al  So- 
glio di  Gordiano,  non  rifpettarono  già  l'Imperio 
del  nuovo  Auguflo,  inquietandolo,  e  danneggian- 
dolo con  terribile  faccheggio:  Interea  Scytha,  qui  Pompon.  l*. 
Mifitheo  fidem  praftìterant ,  £7  illius  nutu  quieti  erant ,-  U"  '" Comp' 
faèla  ìrruptione ,  limites  transgreffi ,  Urbes ,  £jf  agros  Im- 
pera Romani  vajlare ,  pradas  ab  ducere ,  cades  undique 
facere,  incendia  fufcitare ,  domos ,villas ,tuguria  evertere, 
metum  haud  inanem  inferebant .  Quella  è  la  Sicurezza , 
che  il  Mondo  godeva  fotto  l'adulato  Monarca;  an- 
zi gl'intereffi  comuni  trovaronfi  così  imbarazzati; 
che  Piena  perturbationis  res  erant,  ob  inertem  Vhilippì  Zofimusìih.i. 
fecordiam.  Lo  fieno  Principe  non  teneva!!  in  tante 
turbolenze  ficuro;  avvifato  maflìmamente,  che  le 
Legioni  della  Mifia,  e  della  Pannonia  avevano, in 
onta  fua,  acclamato  Imperadore  Marino;  onde  fi 
avvilì  con  sì  debole  fpa vento,  che  fi  offerfe  fino  a 
deporre  l'augufto  Alloro.  Ob  has  res  conturbato  Vhi-  Uem, 
lippo ,  Senatumque  rogante ,  vel  opem ,  ad  rerum  profeti' 
tem  ftatum ,  fibi  ferrent ,  vel ,  fi  fuum  eis  difplheret  Impe- 
rium,boc  fé  abdicarent  ■  Né  avrebbe  già  faputo  come 
tranquillare  l'anima,  ch'era  tutta  in  tempefta,  fé 
non  calmava  alquanto  le  di  lui  agitazioni  Decio, 
con  eccitargli  la  fperanza,  che  predo  le  correnti 
calamità  farebbonfi  diffipate,  con  la  depreflìone 
eftrema  di  chi  ofava  perturbare  la  Cefarea  quiete. 


*  M 


I 
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ROma  eterna ,  fedente  fopra  arnefi  militari, 
con  la  Celata  in  capo,  l'Afta  nella  finiftra, 
ed  una  piccola  Vittoria  nella  deftra ,  appog- 
gia con  le  fue  glorie  gli  onori  di  Filippo. 

Parve,  che  il  genio  fuperbo  di  quefto  Principe  non  fi 
contentane  di  quella  pompa,  e  di  quel  credito  ch'e- 
fibivagli  la  Città  eterna-,  poiché  volle  fumminiftra- 
re  nuovi  argomenti  alla  fua  Fama  con  la  fabbrica 
d'altra  Città,  dal  fuo  proprio  nome  denominata: 
In  natali  agro  Urbem  fui  nominis  condì  juffit ,  Thtlippo- 
polimj  convien  però  avvertire,  che  quella  non  è 
quella  Filippopoli,  che  forge  nella  Tracia,  e  fu 
opera  de'  Monarchi  della  Macedonia . 

Con  le  proprie  divife,  cioè  armata,  comparifee  Ro- 
ma, notificando  l'indole  fua  guerriera,  felicitata 
da  i  vaftifiìmi  acquifti  guadagnati  col  valore  della 
fua  fpada.  Anzi  sì,  pregiavafi  dell'  armi,  e  di  que- 
lle inceflantemente  teneva  fcuola  aperta  a  i  fuoi 
Soldati,  ond'  erano  il  terrore  di  tutte  le  Nazioni; 
mercè  che  effi  allevati  a  i  difagi  de' Campi  marzia- 
li, tolleravano  con  eroica  coftanza  i  più  gravofi 
incomodi  ;  onde  Somnum  faxa  excipiebant ,  campus  fu- 
dorem  bibebat }  ed  ognuno  di  eflì ,  anche  in  tempo 
di  pace,  addeftrandofi  per  la  guerra,  Bellum  pati 
difeebat ,  in  armis  deambulando  :  campum  decurrendo  :fof 
fam  moliendo  ;  ut ,  quanto  plus  in  exercitationibus ,  etiam 
in  alta  pace  laboraffet ,  tanto  plus  de  viclorìa  fperaret .  E 
perchè  Roma  ben  intendeva,  che  gli  onorevoli 
guiderdoni  fervivano  d'efrìcaciilìmi  ftimoli  a'  fuoi 
guerrieri ,  perciò  ella  divisò  molte  idee  di  premj , 
declinati  a  chi  con  più  valente  intrepidezza  rimar- 
cava i  fuoi  fpiriti:  Bine  ìlla  Civica  Corona,  Murales, 
Obfidionales ,  Kavales ,  aurea  Torques ,  Armilla ,  Ha/la , 
Equi ,  Agri ,  pluraque  hujusmodi ,  qua  phmmum  animum 

addebant ,- 
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addebant,-  ac  etiam  in  hofiiìe  ferrum  ,£/ mortem  cogebant. 
Perciò  rifonava  con  tanto  ftrepito  di  fama  fu  la 
terra  il  valore  dell'armi  Romane, che  Pirro  il  Ma- 
cedone, prefumcndo  non  poco  del  fuo  coraggio, 
ebbe  a  fclamare  :  0K  quam  facile  erat  orbis  Jmperium  )"ftus  L'pf"iS 

■  r  .     -n    *        ■  ./•..;  .  t>  ■  lib.4.  de  Ma. 

occupare ,  aut  miai ,  l^omams  mimibus ,  aut  tiomams ,  me  gmt,R.om.cap. 
%ege\  Ed  avea  ben  ragione  di  contribuire  un'  alta  4- 
itima  alla  virtù  delle  fpade  Romane,  mentre  pre- 
fone  con  fuo  difcapito  un  faggio,  quello  gli  badò 
per  formare  fl  dovuto  concetto .  Non  voglio  diffi- 
mulare  un'  accidente  avvenuto  a'  Romani  nella 
prima  guerra  Cartaginefe,ed  è  molto  proprio  per 
dinotare  il  valore, di  cui  parliamo.  Il  Confole  Co- 
mandante, con  provvidenza  poco  avveduta,  gui- 
dava l'Efercito  per  certa  pianura,  che  da  varj Col- 
li d'intorno  era  circondata-,  un  Tribuno,  fpertifiì- 
mo  negli  affari  di  guerra,  accortofi  dell'  errore, 
che  commetteva  il  General  Condottiero  nella  fua 
marcia,  gli  fi  fé'  appreflò,  e  francamente  così  gli 
difle  :  Con  fui  vides  tu  Collem  illurn  ab  hofiibus  nondum 
occupatum  ?  Ulne  cenfeo  mittendam  cohortem  aliquam  mili- 
tum  ,fete  ,£J  alios  vis  falvos  ;  hofies  enim  in  illos  irruente 
interea  tu ,  fi  vìr  es ,  te  explicabis ,  £7  pervades .  Piacque 
fommamente  al  Confole  il  parere,  che  realmente 
era  opportuniffimo-,  né  dubitando  punto  circa  la 
generofa  obbedienza  de'  Soldati,  fermò  il  fuo  pen- 
siero nel  fofpetto  di  non  ritrovare  Capitano  pron- 
to a  guidar  la  Coorte,  con  efporfi  ad  evidente  in- 
contro mortale  -,  e  però  rifpofe  :  Se d  Ducem  Uhm , 
qui  in  certam  mortem  eat^quem  habemus?  Allora  il  Tri- 
buno con  intrepida  voce  fubito  replicò:  Me  ipfum- 
Appena  il  difle,  che,  inoltrato»"  alla  teda  di  quat- 
trocento bravi  Soldati ,  fi  fpinfe  con  efsi  ad  occu- 
pare l'importantifsimo  porto  •,  dove  tutti  dal  ferro 
oftile  caddero  morti,efagrificati  al  vantaggio, che 
da  ciò  prefe  il  Confole,  per  invadere  il  nimico  di- 
ftratto.  In  quella  ilrage  però  parve,  che  la  morte 
Tomo  IV.  R    2,  fapefle 
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fa  pelle  diftinguere,erifpettare  il  coraggio  dell'eroi- 
co Tribuno,  poiché  dopo,  quando  fupponevaii  co- 
gli altri  eftinto,  fu  ritrovato  tra  que'  cadaveri ,  e- 
fangue  sì,  ma  ancor  vivo-,  anzi  aflìrtito  felicemen- 
te nella  cura  delle  fue  ferite,  riianò  perfettamen- 
te, e  fopravviife  con  gloria  immortale. 

V  I  I. 

Timolato Filippo  dal  defiderio  di  portarfi  a  Ro- 
ma ,  per  far  quivi  pompa  della  Monarchia  uiur- 
pata,  precipitò  le  condizioni  d  una  pace  fvan- 
taggiofa  co'  Perfiani,ed  intraprefe  follecitamente 
il  viaggio  verfo  la  fu  a  Reggia .  Qui  frattanto  veg- 
giamo  impreffa  la  memoria  del  fuo  arrivo,  ideato 
nella  fteifa  Pedana  d'Auguito,  rapprefentaco  a  Ca- 
vallo, con  la  delira  mano  alzata,  ed  un' Alla  nella 
finiftra.  Non  fu  però  fenfibile  il  gaudio,  con  cui 
venne  accolto  il  fuperbo  Principe-,  anzi:  efendo  Fi- 
lippo giunto  a  'I{oma  ,  non  fu  molto  grata  al  Senato  la  j'tia 
venuta,  riè  meno  al  'Popolo  Tramano .  Procurò  bensì  egli 
conciliarfi  1'  affezione  de'  Senatori ,  itudiandofi  di 
addormentare  con  umaniffimo  difeorfo  qualunque 
fentimento  contrario,  e  da  lui  alieno  elfi  nodriiìè- 
ro  :  Ubi  T^omam  venijfet ,  ordìnis  Senatorìì  viris  oratione 
benigna  fibi  eonciliatis  i  Magijlratus  ampli ffimos  hominibus 
(ibi  conjunBiffìmis  tradendos  ftatuit .  E  fu  un'  arte  ac- 
cortamente divifata,  per  iftabilirfi  fortemente  nel 
Soglio,  coi  munirlo  di  foftegni  robufti,  ed  a  sé  fe- 
deliffimi. 
Nellìfcrizione  leggefi  ADVENTUS  AUGUSTORUM; 
perchè  riflette  anche  al  Figliuolo  di  Cefare,  Filip- 
po il  Juniore-,  il  quale  nel  viaggio  appunto,  che  il 
Monarca  fé'  verfo  Roma,  fu  afliinto  dal  Padre  al 
conforzio  dell'  imperio:  In  itinere  Confortem  Imperli 
jecitVhilippum  filium  j  e  ciò  ferva  per  intelligenza  di 
tutte  le  lfcrizioni,  che  inoltre  vedremo  nelle  Me- 
daglie dell'uno,  e  l'altro  Filippo. 

Attri- 
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Vili. 


ATtribuendo  la  folita  fuperftizione  alla  Fortuna 
Reduce  il  felice  arrivo d'Augufto,Hon  man- 
cò di  rimarcare  ad  efla  le  fognate  obbliga- 
zioni con  particolari  facrificj .  E  perchè  volevafi 
anche  eternata  la  gloria  della  di  lei  beneficenza ,  fé 
ne  mandò  a'  poderi  nel  prefente  Impronto  una 
diftinta  memoria.  Comparifce  la  fuppofta  Dea  fe- 
dente, che  tiene  con  la  deftra  un  Timone,  con  la 
Anidra  il  Corno  di  dovizia,  ed  ha  appretto  una 
Ruota,  de'  quali  aggiunti  avendo  ragionato  in  al- 
tri luoghi,  a  quelli  mi  rimetto. 


I  X. 


LA  Virtù  d'Auguflo  efpreffa  in  una  Figura  ga- 
leata ,  che  tiene  con  la  finiftra  un'  Afta  ,  e  con 
la  deftra  un  Ramo  d'Alloro,  %lorna  il  cam- 
po del  prefente  Rovefcio . 
Spiccò   veramente   neh'  armi  la   virtù  di  Filippo: 

Nam  per  omnes  militile  gradus ,  ob  virtutem ,  eveflus ,  e  iR*m'prin- 
col  mezzo  di  effe  avvantaggiò  la  fua  fortuna,  per  cip. 
altro  baffiffima,  fino  a  falire  il  grado  di  Prefetto 
del  Pretorio ,  ed  occupare  appretto  a  Gordiano  il 
fublime  impiego  lafciato,  col  morire,  da  Mifiteo. 
E  fé  l'ingrato  aveffe  avuto  fuperiorità  valevole  a 
comandare  la  debita  moderazione  alla  propria  al- 
terigia ,  né  fi  foffe  inoltrato  ad  ufurpare  con  un 
perfido  affafsinamento  la  Monarchia ,  rifonerebbe 
con  rimbombo  affai  più  gloriofo  la  fua  Virtù  nelle 
trombe  della  Fama  -,  ma  pur  troppo  in  eflb  la  fu- 
perbia  prevalfe ,  e  col  di  lei  cieco  configlio ,  e  fiero 
impulfo  ,  cadde  fotto  barbaro  ferro   1'  innocente 
Gordiano,  Juvenis  Scipionum  proles ,  £7  Augii jiorum  Pompon.  />- 
barn.  Commeflò  eh' ebbe  Filippo  il  deteftabile  tra-  m  in  m°r- 
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dimento,  parve,  che  la  Virtù  fi  fdegnaffe  contra 
un'  anima  tanto  rea,  fpogliandola  d'ogni  ragione 
fpettante  alla  fua  gloria-,  e  che  fia  vero, dopo  l'or- 
rendo misfatto  cominciò  fubito  l'ufurpatore  a  de- 
turpare con  le  ignominie  il  fuo  nome-,  poiché  vil- 
mente umilioisi  a  i  Perfiani  ;  Vajfus  viclricium  armo- 
rum  dedecus ,  ut  ad  Urbem  è  Syrià  advolaret . 

Difcorrendo  intanto  della  virtù  di  Filippo,  debbo  ac- 
cennare brevemente  ciò, che  di  lui  narrali  da  varj 
Autori,  ed  è,  eh'  egli  foggettafle  l'orgogliofa  fua 
mente  alla  Fede  Criftiana  :  Eie  primus ,  come  atte- 
dia Orofio ,  Imperatorum  omnium ,  Chriftiamts  futi  ■  E 
poco  dopo,  parlando  del  Millefuno  di  Roma,  ce- 
lebrato con  folennità  fplendidifsima  da  quello  Mo- 
narca ,  il  medefimo  Orofio  foggiugne  :  TSLec  dubium 
efl ,  quia  Tbilippus  bujus  tanta  devotionis  gratiam ,  gf  ho- 
norem ad  Cbriftum ,  £7  ad  Ecclefiam  reportaret  j  quando 
vel  afeenfum  fui  fé  ab  eo  Capitolium ,  ìmmolatasqiie  ex  mo- 
re hofiias  nullus  auBor  ofiendit .  Su  quefto  ifteflo  prò- 
pofito  il  dottiiììmo  P.  Riccioli  così  fcrive:  Tbilippus 
uterque ,  cioè  Padre ,  e  Figliuolo ,  Imperatores ,  opera 
Fabiani  Tapa ,  Chriflianam  T^elighnem  amplexi  funt . 

Negli  Atti  però  di  S.  Ponzio  Martire  leggefi,  che  i 
due  Filippi  furono  bensì  rigenerati  neh'  acque  del 
Santo  Battefimojdato  loro  dal  detto  Pontefice  Fa- 
biano-, ma  che  la  loro  conversione  alla  Fede  Cri- 
ftiana fu  acquifto  delle  ragioni  addotte  ad  efll  dal 
mentovato  Martire  Ponzio.  Ecco  come  ragionano 
le  carte  citate  :  Tontius ,  TrafeBurà  auBus ,  familiari- 
ter  notus  erat ,  £J  amicus  Tbìlippis  Imperatoribus  $  ii  vero, 
anno  condita  Urbis  Mille  fimo ,  dixerunt  eì  :  Eamus ,  £/ 
propitios  nobìs  faciamus  Deos  Magnosj  qui  nos  in  bum 
Ternana  Urbis  Mille fimum  perduxerunt.  Tontius  vero 
multis  modis  fubterfugere  nìtebatm  $  fed  illi ,  ut  amicum , 
cogebant  eum  facere  Sacrificium .  Tum  ille ,  credens  /ibi 
oblatam  à  Domino  occafìonem  :  O1  piijfimi ,  inquìt ,  Impera- 
tores i  cum  a  Deo  vobis  collatum  ih  Augufium  in  homines 
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Imperlimi ,  cur  non  eum  potius  adoratis ,  à  quo  tanto  au- 
Hi  efiis  beneficio  ?  Thilippus  Imperator  refpondit  :  Ego  ve- 
ro ea  causa  magno  Deo  Jovi  Sacrificare  cupio ,  quod  ab  il- 
io h<ec  mihi  collata  fit  potefias .  At  Vontius  fubridens  ;  Ne 
erres ,  inquit ,  Imperator  $  e  fi  Deus  omnipotens  in  Collis , 
qui  omnia  condidit  verbo  fuo ,  £7  fpiritus  fui  gratta ,  ani- 
mavit  ■  Quid  plura  ?  Imperatores  bis ,  £7  aliis  ejus  fermo- 
nìbus  permotì  crediderunt ,  £J  a  S.  Fabiano  Papa  bapti- 
zati  \'unt.  Né  folamente  Filippo  fi  mondò  nel  lava- 
cro battefimale,  ma  praticò,  allo  fcrivere  d'Eufe- 
bio ,  il  Sacramento  della  Penitenza  :  Fama  e  fi  ifium, 
parla  di  Filippo,  Chrìflìanus  namque  erat,  cum  preca-  Eufeh.lìt.6. 
tionum  in  die  poftrema  vigilia  Vafchatis ,  una  cum  multi-  cap'  *7' 
tudine  in  Ecclefià  particeps  fieri  vtllet ,  non  prius  ab  Epi- 
fcopo,  qui  tum  Ecclefià  praerat  permiffium  effe  intrare, 
quàm  fi  confejfus  fuiffet ,  £7  inter  eos ,  qui  peccatorum  vin- 
culis  adhuc  tenebantur  adflrìHi ,  locumque  pcenitentiam  a- 
gentibus  prafiitutum  occupabant ,  fé  fua  j ponte  collocavif- 
fet  y  Epifcopumque  dixiffe ,  eum  non  alia  conditione ,  nifi, 
iflud  faceret ,  propter  multa  delìcla ,  qua  ab  ilio  fereban- 
tur  admiffa ,  aliquando  ab  ipfo  in  Ecclefià  receptum  fiore , 
lmperatorem  autem  alacri  animo,  £7  lubenti,  Epifcopo 
morem  geffiffe ,  £?  ingenuam  modefiiam ,  ac  religiofam , 
piamque  afeclìonem ,  Dei  timore  incitatam ,  re  ipsà  decla- 
raffe  memorant ■  Premere  le  fcritte  notizie,  io  non 
ho  animofuà  badante  per  decidere  (òpra  un  pun- 
to cotanto  confiderabile -,  avverto  tuttavia,  che  il 
difcorfo  tenuto  dal  Santo  Martire  Ponzio  con  gli 
Augufti,  derivò  il  motivo  dal  facrificio , che  allora 
Filippo  difponevafi  celebrare  in  onore  di  Giove  -,  e 
perchè  Cimili  facrificj  folevano  precedere  que'  ge- 
niali divertimenti,  che  coftumavanfi  nelle  Fette 
Secolari ,  nelle  quali  ufavano  Mane  Capitolium  afcen-  Rof'»-  l'h-  $• 
dere ,  facra  ibi  de  more  agitare ,  tum  in  Theatrum  conve-  cJp.'ti. 
nire  ad  ludos ,  convien  dire ,  che  Filippo  fi  arrendef- 
fe  alla  verità  della  Religione Criftiana, innanzi  che 
follerò  rapprefentati  i  lieti  trattenimenti.  In  tal 
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fuppofizione  parmi  alquanto  Urano,  che  Celare, 
imbevuto  già  de' dogmi  di  Grillo,  metteffe  nell' 
Arena  per  pubblico  follazzo  due  mila  Gladiatori , 
Gladiatorum  paria  mille  ;  effendo  un  tale  Spettacolo 
dalla  pietà  Criftiana  affai  alieno-,  e  fé  il  Santo  Pon- 
tefice era  munito  di  tal  petto, che  potè  pofeia  con 
effo  opporli  all'  ingreffo  del  medefimo  Filippo  nek 
la  Chiefa,  avrebbe  anche  potuto  facilmente,  infie- 
me  con  le  infinuazioni  del  Santo  Martire  Ponzio, 
perfuadere  Augufto  a  defiftere  dal  dilettare  l'altrui 
fguardo  con  umano  macello.  Certo  è,che  Collan- 
ti no  ,  il  quale  umiliò  davvero  l'augufla  fronte  alla 
Criltiana  Croce,  vietò  per  tutto  l'Imperio  sì  cruen- 
ti Spettacoli, e  maffacro  sì  orribile  di  vite  umane: 
h  primus  P^omanorim  Principum  Gladiatoria  fpeBaciila 
è  toto  Orbe  Promano  fubmovit  ■   Di  più  rifletto,  che  il 
Dolce,  nella  fua  traduzione  di  Pietro  Meflìa ,  nota 
fopra  la  fede  di  Filippo  la  feguente  rifleflìone  :  Al- 
cuni dicono ,  eh'  egli  finfe  di  credere ,  per  valer  fi  del  favor 
de  Criftiani  cantra  Decio ,  il  quale  fi  follevò  contro  di  lui . 
Fingimento  fimile, benché  per  motivo  diverfo,gli 
viene  oppofto  da  Pomponio  Leto,  il  quale  pubbli- 
ca chiaramente  il  fuo  fentimento,con  dire:  Philip- 
pus  vero ,  homo  Punica  f rande  deterior  ,•  qui ,  ut  federa 
tegeret,  cultum  Chriftiani  nomìnis  fimulabat.   Oltre  di 
quello,  odafi  come  parla  l'eruditiffimo  Egnazio: 
Sunt  qui  à  Cbrifiiana  pietate  non  abhorruijfe  Philippum 
tradant ,  quorum  tefiimonio  hominis  perfidia  fidem  abrooet. 
E  la  perfidia  per  verità  fu  tale, che  gl'ifteffi  Sicarj, 
di  cui  fi  fervi  Filippo  per  affaffinare  Gordiano,  ed 
invadere  l'Imperio,  furono  condannati  dal  giuflo 
Dio  ad  effere Carnefici  di  sèfteffi:  Kovem  ejus, cioè 
di  Gordiano,  occifores  poftea  fuà  fé  ipfos  manu,iisdem 
gladiis,  peremerunt.  Spiega  altresì  in  ciò  il  fuo  pare- 
re il  faggio Triftan, dicendo:  j-ejìime  bien  indifferent 
de  croire ,  que  ce  desloyal  Arabe  ayt  ejìe  bon  Chreftien . 
Aggiungo,  come  parmi,  che  Zofimo,  fé  avelie  ri- 
putato 
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putato  Seguace  di  Crifto  Filippo,  oltre  il  tacergli 
la  gloria  delle  Fede  Secolari, avrebbe  fparfa  la  fua 
penna  di  più  veleno ,  raffinandola  con  quella  tem- 
pra acerrima,  con  cui  ferì  Coftantino  il  Maffimo, 
poiché  quelli  dichiarofll  manifeftamenteCriftiano. 
E  vero,  che  Filippo  iflituì  alcune  ottime  Leggi, e 
fece  il  paffo,  a  cui  non  arrifchioflì  Alefiàndro  Se- 
vero, il  quale  Habuit  in  animo, ut  exoletos  vetaret,quod  LJ™t"à-  '"* 
foflea  Thilippus  fecit ,-  così  pure  fegnaloffi ,  raffrenan- 
do Garrulam  Toetarum  linguam ,  licenter  nimis ,  f*mam  f^J^. 
honefiijftmorum  virorum  ,carpentem  ,•  ma  è  altresì  verif  ftjH9. 
fimo,  che  diverfi  Imperadori ,  di  virtù  morali  non 
poco  adorni,  pubblicarono  plaufibili  Leggi, ancor- 
ché nelle  tenebre  del  Gentilefimo  involti .  Conchiu- 
do con  notare  il  motivo,  per  cui  Filippo  formò  la 
Legge,  penfata  già  da  Aleflandro.  Dolendofi  Serto 
Aurelio  Vittore,  che  la  pratica  delle  Felle  Secola- 
ri forfè  a'  fuoi  giorni  trafcurata,  e  lafciata  in  dis- 
ufo,  accenna, che  tal  fuppofto  difordine  fu  prono- 
fticato  fino  al  tempo  del  prefente  Filippo,  e  così 
feri  ve  :  Quod  equidem  denunciatum  ilio  tempore  prodigiis, 
portentisque  ,•  ex  quis  unum  memorare  brevi  libet .  Kam  y^sd^jh 
cum,  Tonti ficum  lege  hofiU  maftarentur ,  fuis  utero  ma-  rib.ul»dePbi. 
vis ,  fozminarum  genitalia  apparuere.  Jd  barufpkes  folu-  %»• 
tionem  pojierorum  portendere ,  vitiaque  fare  potiora  inter- 
pretari  ;  quod  fruflratum  iri  afiimans  Imperator  Thilip- 
pus ,  tum  quia ,  forte  prateriens ,  filìi  fìmilem  prò  merito 
Ephebum  confpexerat ,  ufum  virilis  f corti  removendum  bo- 
tte fiìjjìmè  confultavit  ;  é  quando  ciò  fia ,  fembra  che 
Cefare,per  ideare  il  giuftiffimo  editto, forfè  moflò 
non  già  da  i  fantifllmi  precetti  della  Criftiana  Fe- 
de, ma  piuttofto  dall'avvertenza  predata  ai  fogni 
dell'  etnica  fuperftizione  • 
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X. 

I  rende  cofpicua,  anche  nella  fu  a  moie,  la  pre- 
lente  Medaglia, la  quale,  oltre  la  Idia  laurea- 
ta  d.  Filippo  imprefia  nel  Diritto, ci  rapprefen- 
ta  nel  Rovefcio  l'Equità  d'Augufto.  Quefta  com- 
panice  ideata  in  tre  Figure, ognuna  delle  quali  tie- 
ne con  la  delira  le  Bilance,  con  la  fi'nittra  il  Cor- 
no  ubertofo,e  due  di  effe  hanno  innanzi  un' Alta- 
re, col  fuoco  fopra.ela  terza  un  furcolo di  Palma . 
In  più  luoghi  abbiamo  avvertito  eOere  le  Bilance 
fimbolo  ordinario  dell'Equità,  dalla  di  cui  pratica 
provenendo  al  Pubblico  ogni  bene,  perciò  le  Fi- 
gure orientano  il  Corno  delle  dovizie.  Opportuni!"- 
fimo  è  parimente  l'Altare  per  appoggiare  la  Giu- 
itizia,  fconvenendo  ad  eflb  tutto  ciò,  che  con  la 
rettitudine  non  fi  accorda;  anzi  gli  Antichi  la  fup- 
poiero  tanto  familiare, ed  unita  co' Dei,  che  la  fe- 
cero affidente  al  Trono  ifteflò  di  Giove-,  e  però 
leggiamo  :  Veteres ,  ideo  affìdentem  Jovi  J ufiitiam  feci/e , 
ut  quicquìd  ab  Jove  decretum  ,  fancitumque  font ,  idjure 
faHum  videretur.  La  Palma  altresì  vanta  il  merito 
di  fimboleggiare  la  Giuflizia  ;  ed  eccone  la  ragio- 
ne:    FruElum  reddit  pari  cum  foliis  equilìbrio;  atque 
bine  J  ufiitiam  fignificari  voluerunt .  Prater  hac  incorru- 
pta  e  fi  Palma  materie* ,  ac  propemodum  fenii  nefcia,per- 
inde  ac  decet  iacorruptos  effe ,  mque  unquam  temere  fle- 
tti, alìorum  quorunquam  ab  arbitrio  ,Jufiiti<t  adminifira- 
tores:  Folia  demum,  nifi  vi  tollantur ,  mwquam  amittit, 
eademque  ìmmobilitas  expetitur  in  Jufiitià.   Ouod  veri 
ponderibus  re  fi  fiat ,  £f  in  adverfum  incurvetm ,  facete 
idem  Judices  debent ,  atque  relutiabundi ,  fedutiores ,  pel- 
lacesque  omnes  detreàlare ,  ncque  muneribus ,  neque  violen- 
ta cedere .  In  hanc  fententiam  Levitico  celebrando  feriis 
XV.  Menfis  feptimi ,  Palmarum  furculos ,  quos  Greci 
Spathalas  à  gladii  forma  vocant ,    Legislator  jumetidos 
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precìpiti  Tbeologi  per  eos  juvenefcentia  Jufiitìte  germina 
interpretantur  ;  Juflus  etiim,  ait  Tjalmographus ,  ficut 
Taluna  germinabit . 
Nella  Medaglia  antecedente  ho  notato,  che  Filippo 
iftituì  alcune  Leggi  alla  Giuftizia  molto  confenta- 
nee-,  ciò  non  oftante,  l'iniquità,  che  praticò  con 
Gordiano  per  invadere  il  di  lui  Trono,  imprefie 
nell'anima  diCefare  una  tal  macchia  d'ingiuftizia, 
che  non  giammai  prefentavafi  alla  memoria  de' 
Romani ,  ficchè  non  fofle  da  effi  abborrita ,  e  de- 
teftata.  Abbattuto  eh'  egli  ebbe  il  fuo  Principe, 
ftudioffi  di  palliare  l'ingiuftifiìmo  attentato  con 
qualche  atto  di  affettata  Giuftizia-,  poiché  Cumeum 
interfecìjfet ,  neque  ìmagìnes  ejus  tolkret ,  neque  fiatuas  J"1-  c?P'mh 
deponeret ,  neque  nome»  abraderet ,  fed  Deum  femper  ap-  Balbino . 
pellans ,  etìam  apud  ipfos  Milites ,  cum  quibus  faclionem 
fecerat,ferio  animo ,  £7  peregrina  callìditate  veneratus  e  fi . 
Nientedimeno  il  tradimento  feoperto  pregiudicò 
troppo  a  quella  Giuftizia ,  che  nel  decorfo  del  fuo 
Imperio  bramò  egli  fofle  ravvifata  come  fua  pro- 
pria prerogativa. 
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GOn  idea  diverfa,  poiché  divifata  in  una  fola 
Figura,  che  tiene  le  Bilance  con  la  deftra, 
ed  il  Corno  dell'abbondanza  con  la  finiftra, 
fi  replica  l'applaufo  all'Equità  di  Filippo.  Dicendo 
però  qui  l' Ifcrizione  ^EQUITAS  AUGUSTORUM, 
fi  vuole  eftefa  la  gloria  di  quefta  nobile  virtù  così 
al  Padre,  come  al  Figliuolo.  Non  era  però  cosi  fa- 
cile 1'  accordare  a  Filippo  il  concetto  pretefo  di 
Giufto,  eflendo  noto,  ch'egli  Infignis  erat  veterator,  Hubert.Gol 
callidus ,  qui  verba  colorare ,  ac  vultum  pmulare  opttme  imperar, 
calluerat  $  animo  ita  piane  perverso ,  improbo  atque  afia- 
to ,  ut  innatam  fibi  ambitfonem  fuco  quodam  tegere  callide 
potuerit .  Non  lafcio  qui  d'  avvifare ,  che  il  citato 
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Autore  è  d'opinione,  che  Filippo  dafte  orecchio, 
e  preftalfe  confenfo  alla  Religione  Criftiana. 

X  I  I. 

UNo  de'  mezzi  potentiflìmi,  di  cui  fervivanfi 
i  Cefari  per  cattivarli  i  pubblici  affetti, era 
il  provvedimento  d'un'  abbondante  Anno- 
na. Quefta  qui  a  favore  dell' uno,  e  l'altro  Filippo 
comparifce  efprefla  nella  Figura,  che  nella  defrra 
tiene  le  Spighe,  nella  finiftra  il  Corno  delle  dovi- 
zie, ed  ai  piedi  un  Paniere  Tanto  le  Spighe, quan- 
to gli  altri  aggiunti  poffeggono  chiaramente  la 
proprietà  d'indicare  l'Abbondanza. 
Sapeva  ben  Filippo,  che  la  mancanza  dell'  Annona 
procurata  dalla  fua  malvagità  a  danno  mortale  di 
Gordiano, avea  fervito  di  efficace  motivo  per  alie- 
nare gli  animi  de'  Soldati  da  elfo.  Memore  adun- 
que del  perniciofo  effetto  dalla  penuria  cagionato, 
applicò  egli  molto  feriamente  il  penderò ,  perchè 
l'Annona  abbondafse  al  Popolo,  e  con  ciò  tenefse 
egli  il  pie  fermo  fui  Trono. 

XIII. 

ADornafi  la  feconda  parte  della  Medaglia  con 
una  Figura,  che  con  la  delira  tiene  la  Tef- 
fera  Frumentaria,  o  Nummaria,  di  cui  in 
più  luoghi  ho  parlato,  e  con  la  finiftra- il  Corno 
dell'Abbondanza.  Ha  ella  per  oggetto  indicare  la 
feconda  Liberalità,  cioè  il  fecondo  Congiario  de' 
due  Filippi  Augufti.  De'Congiarj  parimente  aven- 
do ragionato  in  altre  Medaglie,  pafso  ora  all'ulti- 
ma della  Tavola  corrente. 
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TEnendo  con  la  delira  un  Caduceo,  e  con  la 
finiftra  il  Corno  doviziofo  la  Figura  propo- 
nga ,  fa  pompa ,  o  della  Felicità  provegnen- 
te dalla  Pace,  e  dall'Abbondanza-,  overo  della  Pa- 
ce medefima,da  cui  la  copia  d'ogn' altro  bene  de- 
rivali . 

Son  di  parere,  che  il  Caduceo,  collocato  in  cima  all' 
Afta  fermata  in  terra,  dinoti  la  coftanza,  e  fer- 
mezza di  quella  Felicità,  che  ci  viene  indicata. 

Non  fu  fempre  pacifico,  e  felice  il  pofsefso,  che  Fi- 
lippo tenne  dell'  Imperio-  L'eftorfioni  praticate  da 
Prifco  nell'  Oriente,  eccitarono  tanto  furore  in 
quelle  genti ,  che  quafi  difperate  di  poter  faziare 
l'ingordigia  dell'avido  efattore,  ribellaronfi  a  Ce- 
fare,  ed  acclamarono  in  vece  fua  Imperadore  Ta- 
piano,  che  altri  però  appellano  Jotapiano.  Così 
nella  Mifia ,  e  nella  Pannonia  fu  promofso  al  So- 
glio Marino;  contr'al  quale  portatoli,  per  ordine 
di  Filippo, Trajano  Decio,quefti  pure,  non  ottan- 
te la  di  lui  ripugnanza ,  fu  coronato  col  Cefareo 
Alloro.  Oltre  la  quiete  perturbata,  ebbe  altresì  il 
Monarca  a  deplorare  l'infortunio,  che  funeftò  la 
felicità,  e  l'allegrezza  delle  Fefte  Secolari  da  efso 
folennemente  celebrate  ;  mentre ,  Cum  muhitudo  fo  Pompon.  £«?- 
lemnibus  ludis  intenta  ejfet ,  incendìum ,  aut  ex  luminari-  Hift'.^om. 
bus ,  aut  ex  ignibtts  coalitum ,  in  Curia  divagatum  efi . 
Theatrum  "Pompei  arfit ,  £7  e*  pfopinquum  Hecatonftylon , 
centum  Columnarum  in  Campo  Martìo  opus  ^centenariam 
Torticum  appellabant . 

L'  Ifcrizione  del  Rovefcio  ci  addita  il  Pontificato  Maf- 
fimo  di  Augufto,  l'anno  quarto  del  di  lui  Tribuni- 
zio Potere,  ed  il  fecondo  Confolato,  con  l'amoro- 
ia  appellazione  ch'egli  vanta  di  Padre  della  Patria. 
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A  brevità  del  vivere  umano  è  tanto 
lontana  dalla  perpetuità,  che  fenza 
l'appoggio  d'un'  affettato,  e  mentito- 
re preìagio,  non  gli  fi  può  appropria- 
re un  durare  eterno.  Ciò  non  ottan- 
te, quando  l'oggetto  è  gradito,  par 
che  piaccia  l' iftefsa  bugia ,  allorché  da  quella  egli 
è,  benché  folo  in  apparenza,  protetto.  Quindi  a  i 
Cefari  facilmente  accordava!!  l'eternità,  ben  fa  pen- 
doli, eh'  elfi,  fé  non  immortale,  almen  diuturna 
bramavano  quella  vita,  che  dalle  più  alte,  e  fere- 
ne  fortune  veggevafi  corteggiata  •  Un  tal  fentimen- 
to  efprimefi  nel  prefente  Rovefcio,  dove  compa- 
rile un'  Elefante,  fopra  '1  quale  fiede  il  fuo  Con- 
dottiero, che  tiene  nelle  mani  gli  finimenti  prò- 
prj  per  governarlo. 
Si  augura  bensì  in  quello  Impronto  l' Eternità  a  i  due 
Filippi  Augufti  -,  ma  i  miferi  Principi  furono  cosi  in- 
capaci di  goderla ,  che  ne  pure  poterono  veder  la 
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luce  di  tutti  que'  giorni ,  che  la  natura  loro  pro- 
metteva- E  che  fia  vero:  Intefa  eh'  ebbe  Celare 
l'augufta  efaltazione  di  Trajano  Decio,  dal  di  lui 
Efercito  procurata,  e  collantemente  voluta,  parti 
di  Roma  :  Minis  ingentìbus  palarti  afferens ,  fé  Decium , 
cum  toto  fcelerato  exercitu , perditurum .  Le  Furie  tutte, 
che  il  cuore  avevangli  invafo,lufingavanlo  col  fol- 
letico  d'una  fiera  vendetta,  che  gli  efibivano-,  on- 
de egli  nel  fuo  viaggio  non  ruminava  altri  penfieri, 
che  quelli,  i  quali,  col  conformarli  a  i  di  lui  defi- 
derj ,  rapprefentavangli  orrende  ftragi  ;  ma  perve- 
nuto a  Verona  abortirono  le  lue  brame  infocate, 
anzi  fi  eftinfero  affatto-,  poiché,  rotto  il  fuo  Efer- 
cito ,  Ipfe  pofi  quintum  anni  hnperium ,  Verona  medio  ca- 
pite ,  fupra  ordines  dentium ,  prati fo ,  necatur  ,-  né  il  Fi- 
glio fi  feparò  nel  mortale  dettino  dal  Padre  -,  men- 
tre egli  pure  in  Roma,  dove  era  rimaflo,  cadde 
fpietatamente  uccifo.  Quella  è  l'eternità  da  amen- 
due  i  Filippi  vantata, e  troppo  chiaramente  fmen- 
tita  da  una  morte  violenta . 
Simbolo  d' eternità  fu  giudicato  l' Elefante ,  a  riguar- 
do de'  molti  anni  di  vita ,  che  la  natura  gli  accor- 
da ,  atteflando  Ariflotele  :  TSLullum  animai  bomine  diu- 
tìus  vivere,  prater  Elephantum  }  e  quella  diuturnità  di 
vivere  pare  gli  fia  promerìa  dal  lungo  tempo,  che 
nell'utero  materno  lo  trattiene,  pria  di  darlo  alla 
\ucc  :Hunc  enim  utero  geftariTeophraftus  decennium  ferì' 
bit;  quamquam  Arìftoteles,  /Elianus ,  £f  a^  anttos  lori- 
gè  pauciores  ponant.  Né  può  recar  maraviglia ,  che  di 
molto  fuperi  l'Elefante  la  vita  dell'Uomo,  fé  il  ve- 
ro ci  riferifee  Plinio ,  dicendo ,  che  Juventa  eorum  à 
fexagefimo  incipit .  E1  ben  poi  confiderabile ,  che  una 
macchina  di  animale  sì  vado  arrendafi  all'impulfo 
d' una  potente  antipatia ,  che  lo  (limola  alla  fuga , 
quando  abbatter!  a  vedere  un  piccolo  Ariete:  Eie- 
phas ,  tametji  robore  fummo ,  £7  ingemi  dexteritate  à  na- 
tura fit  injkuclum  animai ,  vifo  tamen  drtete ,  mox  in  fa- 

gam, 


•■     : 


Filippo . 


145 


gam,  naturali  quodam  diffenfutfe  conventi.  Anche  gli 
Elefanti  dell'Affrica,  fé  incontrano  Elefanti  india-  PHa-uhiJuf. 
ni,  che  fon  di  mole  affai  più  grande,  fentonfi  for- 
prefi  da  tal  timore ,  che  né  pur  ofano  di  rimirarli . 

I  I. 


SI  rammemora  nel  prefente  Rovefcio  quella  ce- 
lebre folennità,  con  la  quale  fedeggiò  Filippo 
il  Millefimo  di  Roma.  Allo  fpirare  del  Secolo 
costumavano  gì  imperadori  Romani  glorificare  il 
natale  di  Roma  con  Fede  drepitofiffime,che  chia- 
mavano- appunto  Secolari.  Avendo  però  di  quelle 
ragionato  in  altro  luogo,  mi  ridringo  qui  a  nota- 
re la  gran  copia  delle  Fere,  che  al  pubblico  diver- 
timento efpofe  Filippo.  Conviene  però  pria  avver- 
tire, ch'egli  in  ciò  fé'  pompa  di  glorie,  che  trovò 
preparate,  e  però  non  potevano  in  rigore  dirfi  fue. 
La  provvidenza  del  buon  Gordiano  avea  raccolte 
quelle  moltiffime  belve,  con  penfiero  di  fervice- 
ne, per  cumulo  di  letizia,  al  trionfo  Perfiano,che 
difegnava.  Ecco  l' Idoneo,  che  ci  dà  fedele  tedi- 
monianza  del  fatto:  Fuerunt  fub  Gordiano  T^om<e  Eie-  ?*/•  c*pìtol 
phanti  triginta ,  £7  dito ,  Alces  decem ,  Tigres  decem ,  Leo-  ml&Sa/tiao. 
nes  mansueti  fexaginta,  Leopardi  mansueti  triginta,  Bei- 
ti ,  idefi  Hyena  decem ,  Hippopotamus ,  £7  "Rhinoceros  u- 
nus ,  Archohontes  decem,  Camelopardali  decem,  Onagri 
vigintì ,  Equiferi  quadraginta ,  £7  estera  hujusmodi  am- 
malia innumera,  £7  diverfa ,-  qua  omnia  Vhilippus Ludis 
S itcularibus ,,  vel  dedit ,  vel  occidit .  Ras  autem  omnes  fé- 
ras  manfuetas ,  £7  praterea  efferas  parabat  ad  Trium- 
phum  Verficum .  Molte  delle  accennate  Fere  veggono" 
impreffe  nelle  Medaglie, maffimamente di  Bronzo. 
Qui  intanto  veggiamo  un  Cervo,  belva  realmente 
non  molto  confiderabile,  a  fronte  di  tante  altre  e 
più  feroci, e  più  draniere.  Spettacoli  cotanto  rari, 
rinforzati  dai  Giuochi  Scenici,  rapprefentati  nel 
Tomo  IV.  T  Tea- 


I 
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Teatro  di  Pompeo,  che  in  quella  contingenza  fu 
divampato,  cagionarono  tal  diletto  al  Popolo  Ro- 
mano, che  vietò  a  gli  occhi  il  fon  no,  obbligandoli 
a  continua  vigilia,  per  non  privarli  del  gulto,  che 
creavagli  la  folenniffima  allegria:  Qua  omnia  in  Cir- 
co maxima  exbibita,  parla  delle  mentovate  Fere,  e  de* 
Gladiatori,  £7  Scenicos  Ludos  in  Pompei  Theatro  tribus 
diebus,  totidemque  noHibus ,  mirum  dìftu ,  ptrvigil  Popu- 
lus  fpeflavit  ,funalibus ,  atqrte  hchnìs  tenebras  vincemibus. 
Così  Filippo  con  pompofifhmo  apparato  felteggiò 
il  decimo  Secolo  del  nafcimento  di  Roma ,  e  pro- 
curò con  rapprefentanze  sfarzofe  al  fallo  del  luo 
genio  un  grido  immortale. 


I  I  I. 

OTACILLA 
SEVERA. 

FA  ora  la  fua  nobile  comparfa  la  Cefarea  Con- 
forte di  Filippo,  e  nel  primo  campo  della  Me- 
daglia fi  nomina,  MARCIA  OTACILLA  SE- 
VERA AUGUSTA.  Adorna  la  di  lei  Figura  una 
Luna  falcata,  del  qual  fregio  avendo  io  in  altri 
Impronti  parlato,  a  quelli  mi  rapporto. 
Lelfi  Otacilla ,  e  non  Otacilia ,  conformandomi  alle 
lfcrizioni  latine,  che  Otacilla  l'appellano,  dove  le 
Greche  Otacilia  la  chiamano.  Fu  Donna  dotata  di 
molta  faviezza , modellia ,  e  pudicizia-,  e  quelle  ra- 
re prerogative  appoggiarono  il  credito,  ch'elfa  ri- 
levò di  profetare  la  Religione  Crilliana . 
Nella  parte  oppolla  vedefi  la  Concordia,  che  fedente, 
in  fegno  di  (labilità ,  tiene  nella  delira  una  Patera , 
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per  pruova  della  fua  pretefa  divinità ,  e  nella  fini, 
ftra  il  Corno  dell'  abbondanza ,  indicando  i  molti 
beni,  che  provengono  dalla  Concordia.  E'affai  pro- 
babile, che  quella  regnarle  tra  l'augufta  Donna, 
ed  il  Cefareo  fuo  Conforte-,  poiché,  fé  non  altro, 
la  prudenza  di  cui  ella  era  ben  guernita ,  potè  affai 
cooperare  al  concerto  di  sì  importante  armonia . 

I  V. 

DAlla  Pietà  deriva  fplendido  argomento  per 
la  fua  gloria  Otacilla.  Comparifce  la  reli- 
giofa  virtù  divifata  in  una  Figura,  che  tie- 
ne nella  Anidra  un' Acerra,o diciamola Caffettina, 
o  Vafo,  in  cui  confervavafi  l'Incenfo,  nella  delira 
un  piccolo  Altare, col  fuoco  fopra,ed  a  i  piedi  un 
Fanciullo- 

Nell'arredo  facro  degli  Antichi  avea  luogo  cofpicuo 

l'Acerra  :  Va§a,quìbus  veteres  in  facrìfictts  ufi  fant  pia-  Rofa-  **■  ■*• 
rima  fuerunt  i  e  poco  dopo  foggi  unge:  Sunt  autemfa"p%kRm' 
precipue  Vafa  h<ec ,  Acerra,  Thuribula,  Vrafericala , 
Simpala,  feu  Sìmpuvia .  L'Altare,  vantando  come 
fua  proprietà  la  relazione  a  Dio, è  opportuniffimo 
per  fimboleggiare  la  Pietà ,  la  quale ,  al  dire  di  M.  **  Tttìl  & 
Tullio,  non  è  altro, che  la  riverenza, che  noidob-  Nat'  Deor' 
biamo  predare  a  Dio .  Il  Fanciullo  indica  parimen- 
te quella  Pietà,  di  cui  egli  è  bifognofo. 

Con  ragione  le  Augufte  Regnanti  pregiavano"  della 

Pietà:  Cam  fit  "Pietas  Virtatam  fundamentum j  onda Tull'gf  "P«à 
palefando  l'anima  di  sì  bella  dote  fregiata ,  fonda-  f^f*"11' 
vano  in  effa  la  pretenfione   d'  effere  confiderate 
d'ogn' altra  virtù  altresì  arricchite. 


Tomo  ÌV. 


La 
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v. 


,«'.»- 


LA  medefiraa  Pietà, ma  con  idea  diverfa,è  qui 
rapprefentata;  poiché  tiene  bensì  nella  fini- 
lira,  come  nella  Medaglia  antecedente, l'AC- 
cerra ,  ma  la  deftra  nulla  foftenta ,  e  folo  ftendefi 
in  atto  di  efibire  a  qualche  Nume  il  fuo  voto.  In 
diverfe  altre  Medaglie  ancora  la  Mano  deftra  fte- 
fa,  ed  aperta  vedefi  determinata  a  fignificare  la 
Pietà. 


V  I. 


Hit 


Pilli,  lìb, 
Nut,  Hi/ 
cap-  li- 


Ev  Chiamata  anche  Otacilla  a  parte  degli  onori 
acquiltati  da  i  due  Filippi,  con  la  magnifi- 
cenza delle  Fede  Secolari .  Diflì  di  fopra,con 
le  parole  di  Giulio  Capitolino,  che  tra  le  altre 
molte  Fere,  per  geniale  divertimento  efpofte,  vi 
fu  un'  Ippopotamo.  Quello  appunto  ftà  imprefib 
nel  campo  contrario  della  Medaglia.  Quello  raro, 
e  mirabile  animale  è  proprio  del  Nilo,  e  Plinio  ci 
dà  di  effo  la  feguente  informazione:  In  eodem  Nilo 
bellua  Hippopotamus  editar ,  ungulis  bifidis ,  quales  Bobus, 
dorfo  Equi ,  £/  jubà ,  £7  binnitui ,  ro/lro  re  fimo ,  caudà , 
£7  dentibus  Aprorum  aduncis ,  fed  minus  noxiis ,  tergoris 
ad  fcuta ,  galeasque  impenetrabilis  praterquam  ,fi  hnmore 
tnadeat.  Vogliono  alcuni,  che  il  detto  animale  fia 
(lato  Maeftro  all'  Uomo  nell'  infegnargli  la  forma 
di  rifcattarfi  dalla  malattia  con  trar  fangue  dalla 
Idmcap.  z6..  vena  :  Affiduà  namque  fatietate  obefus  ,exit  in  littus  ,re- 
centes  harundinum  cafuras  fpeculatus ,  atque ,  ubi  acuti/- 
Jìmam  videt  fiirpem ,  imprimens  corpus ,  venam  quandam 
in  crure  vulnerat  ,atque  ita  profluvio  fanguinis  ,morbidum 
alias ,  corpus  exonerat ,  £7  plagam  limo  rurfus  obducit . 
Rende  altresì  maraviglia  la  fodezza,  e  durezza  del- 
la fua  pelle  ;  poiché  Hippopotami  corii  craffitudo  talis , 

ut 
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ut  inde  tornentm  bafi*;  evvi  chi  interpreta,  citando  AriflotehHk 
Ariftotele,  ut  inde  vendala  fiant .  Tanto  nelV  acqua ,  JJXmJ* 
quanto  in  terra  egli  vive,  di  giorno  però  è  foli- 
to  trattenerli  nel  Fiume,  e  di  notte  feorrere  la 
campagna ,  tracciando  paftura  :  Aquatili* ,  ac  terre-  DkArSkul 
firis  beftia }  die  quidem  in  imis  aquis  latet ,  noftu  in  ter-  fy.'JHZ'jf* 
rarn  egrejfus ,  tum  f rumenta  depafeitur ,  tum  fémm ,  de- 
firuens  pajffim  propinqua*  agrorum  mejfes .  Credefi ,  che 
il  primo  efibitore  di  quella  Fera  allo  fguardo  di 
Roma, fofieM.Scauro, che  lo  produrle  ne' Giuochi 
rappreientati  da  elfo  nel  tempo  della  fua  Edilità. 

VII. 

FILIPPO 
JUNIORE. 

OTacilla  ebbe  da  Filippo  il  prefente  Giovane, 
che  nel  Diritto  della  Medaglia  adornati  il  ca- 
po con  radiata  Corona ,  ed  appellali  nell' 
lfcrizione  fua  MARCUS  JULIUS  PHILIPPUSOE- 
SA.R.  Nel  Rovefcio  apparifeono  due  Figure,  le 
quali  riflettono  a  gli  efercizj  militari ,  che  il  Prin- 
cipe, coftituito  Condottiero  della  Squadriglia  for- 
mata dalla  nobile  Gioventù ,  praticava  -,  perciò  nel 
contorno  leggeri  PRINCIPI  JUVENTUTIS. 
Nutriva  quello  Cefareo  Giovanetto  penfieri  tanto  fé* 
rj,che  veggendo  un  giorno  l' augurio  fuo  Padre  ab- 
bandonarli ad  un  rifo  fmoderato  nella  comparfa  di 
certo  oggetto  tra  le  Felle  Secolari  rapprefentato, 
rivoltofi  ad  eflb  con  ciglio  bieco ,  e  turbato ,  mo- 
ftrò  chiaramente  di  riprovare  queir  atto,  condan- 
nandolo tacitamente  coli'  efpreffo  faftidio  -,  né  ciò 

dovrà 
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dovrà  parere  ftrano ,  fapendofi  eh'  egli  fu  Adeo  feve* 
ri ,  £7  trifiis  animi ,  ut  jam  tum  a  quinquenni  aiate ,  nul- 
lo prorfus  cujusquam  commento ,  ad  ridendiim  [ohi  potue- 
rit.  Avverto, che  quefto  Principe  è  nominato  dall' 
Autore  citato:  Gallo  Giulio  Saturnino-,  ma  qui  la 
Medaglia  ci  obbliga  a  chiamarlo  Filippo.  Ev  però 
probabile,  che  antecedentemente  al  tuo  Cefareo 
efaltamento,  pofledeflè  egli  il  nome  di  Saturnino; 
mentre  Saturnino  appunto  appellava!!  fuo  Avo,  che 
fu  celebre  Condottiero  di  Ladroni  nell'Arabia. 


Vili. 


Idem  - 


Tr';ftan.  «s 
Commetti. 


Arte  gradivo,  che  tiene  nella  delira  un' A 
fta,  e  fopra  l'omero  finiftro  un  Trofeo  di 
fpoglie  odili,  accredita  la  Virtù  de' due  Fi 
Tippi,  dicendo  l'ifcrizione  VIR.TUS  AUGUSTO. 
RUM-  Non  ebbe  però  tempo  quefto  nobile  Gio 
vanetto  di  dar  pruove  confiderabili  di  fua  virtù, 
perocché  la  morte  del  di  lui  Padre  provocò  la  fua, 
onde  Roma  occiditur  agens  vita  annos  duodecim  •  e  patì 
l'infelice  il  funefto  accidente  in  braccio  alla  pro- 
pria Madre-,  avendolo  però  il  Padre  fatto  conforte 
de'  fuoi  onori,  partecipava  facilmente  della  virtù 
in  quello  predicata. 


I  X- 


O'  titoli  fpeciofiffimi  d' Irriperadore,  e  d'Au- 
gufto  fpicca  il  Principe  nel  Diritto  della  Me- 
daglia -,  e  nel  Rovefcio  ci  addita  la  Pace  eter- 
na, ideata  in  una  Figura,  che  nella  delira  tiene  un 
Ramofcello  d' Olivo ,  e  nella  finiftra  un'Afta .  Se  poi 
veramente  godefie  egli  non  folamente  eterna,  ma 
nò  pure  diuturna  la  Pace,  può  ciò  argomentarli, 
così  dalle  cognizioni  date  nelle  memorie  dell'augu- 
fto  fuo  Padre,  come  ancora  dall'infortunio,  a  cui 

il 
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il  mifero  in  età  tuttavia  puerile  lagrimevolmente 
foggiacque . 

X. 

Più  volte  beneficò  Filippo  il  Pubblico  con  atti 
di  generofa  munificenza .  E  qui  notata  abbia- 
mo, nella  parte  oppofta  della  Medaglia,  la 
terza  Liberalità ,  cioè  il  terzo  Congiario  al  Popolo 
difpenfato ,  A  tal  oggetto  comparirono  fedenti  Co- 
pra due  Seggiole  Curuli  amendue  i  Filippi ,  e  ten- 
gono  la  mano  diritta  aperta ,  per  dinotare  la  beni- 
gna difpofizione  di  rimarcare  laCefarea  Liberalità 
verfo  tutti-,  nel  che  Filippo  ftudioflì  di  fegnalarfi, 
affine  d'introdurre  l'affetto  negli  animi  de' Sudditi, 
impegnati  pria  nell'avverfione  contro  lui  concepu- 
ta,a  riguardo  dell'iniquo  tradimento, con  cui  egli 
avea  usurpato  l'Imperio,  Ne  l'accorto  Monarca 
impiegava  tutta  la  fua  munificenza  ne'  Congiarj  a 
profitto  folamente  del  Popolo  -,  ma  ben  conofcen- 
do,  che  la  fua  augufta  fortuna  teneva  neceflnà 
d'effere  affittita  dalla  forza  de'  Soldati,  verfo  que- 
lli parimente  fu  fplendido  con  ricchiffimi donativi. 


I 
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Idem . 


TRAIANO 
DECIO. 


E  Geo  fopra  il  Trono  di  Roma  un  nuovo  Mo- 
narca, il  quale  fregiando  il  Capo  di  radiata 
Corona,  appellali  nell' Ifcrizione  della  Meda- 
glia IMPERATOR  GNEUS  MESSIUS  QU1NTUS 
TRAJANUS  DEC1US  AUGUSTUS. 

Rilevato,  con  la  Vittoria  riportata  fopra  l'Efercito 
di  Filippo,  il  libero  dominio  della  Monarchia,  fi 
condurle  gloriofo  Trajano  Decio  a  Roma.  Quefto 
felice  arrivo  è  indicato  dalla  Figura  Equeftre,  che 
rapprefenta  l'iftefio  Impera  dorè;  la  di  cui  venuta 
leggefi  parimente  dall' ifcrizione  fignificata. 

Nel  veftire  l'auguflo  Manto  non  fi  fpogliò  Decio  de' 
modelli  dettami  della  fua  moderazione;  e  ficcome 
Ad  ampliffimas  digmtates  non  ambitio ,  non  empta  fuf- 
fragia ,  non  corrnpta  amkitia ,  fed  boni  mores  perduxerej 
cosi  coronato  del  Cefareo  Diadema,  deliberò,  che 
la  modeftia  rimarcarle  i  fuoi  primi  paffi;  e  ben  die 
pruove  di  elfo  col  non  appropriarti  la  celeberrima, 
e  pregiatifiìma  carica  di  Cenfore,  che  d'ordinario 
i  Cefari  coftumavano  affumere .  Lafciò  tutta  la  li- 
bertà al  Senato  per  eleggere  Perfonaggio  idoneo  a 
reggerla;  e  però  Valerianus  abfens  Cenfor  kEìus  in 
ade  Cafiorìs ,  £/  Volino*  ■  A  quella  virtù  volle  accop- 
piare un'  atto  del  fuo  prudente  coraggio,  mentre 
pria  del  fuo  arrivo  alla  Reggia  qui  fegnato ,  Truis- 
quam  ad  Urbem  rediret ,  e iviìes  in  Gallià  tnotus  fedavit . 
Guftando  di  comparire  in  faccia  al  Senato ,  ed  al 

Popolo 
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Popolo  Romano  invertito  delle  ragioni  di  qualche 
merito ,  per  efiere  rifpettato  come  Sovrano , 

X  I  I. 


IL  dominio  dell'  Imperio  non  fu  già  frutto  di  ra- 
pina configliata  dall'ambizione  a  quello  Princi- 
pe-, mentr' egli  fu  anzi  violentato  da  i  Soldati 
llliriciani  a  falire  il  Soglio  -,  proteftando  elfi  d' im- 
mergergli lefpade  nel  fianco, quando  averle  ricufa- 
to  d'impugnare  con  la  fua  mano  lo  Scettro:  Con-  Pompo»  lj. 
cordi  affenfu  milites  Illyriciani  Imperatorem  fecerunt ,  re-  tmm  omp' 
nuentem ,  ac  repugnantem ,  firiSlis  enfìbus  coegerunt .  La 
forza  dell'  armata  cortesia  forprefe  l' animo  di  De- 
cio in  forma,  che  obbligollo  ad  arrenderli-,  tutta- 
via perchè  allora  regnava  Filippo,  volle  purgare 
la  fua  moderazione  da  qualunque  fofpetto  di  fallo- 
fa  audacia  -,  onde  aCefare  inviò  fubito  lettere  :  gz«-  Idem, 
bus  fé  excufabat ,  fupplkiter  exorans ,  ne  turbato  animo 
ferret ,  promittens  abdicaturum  fé  dignitate ,  ad  quam  in- 
vitus  traSlus  ejfet  •  Non  fu  badante  quello  ptotelto 
a  garantire  Decio  dalla  vendetta, che  gli  giurò  tu- 
mido di  furore  Filippo-,  ma  l'infelice  portatoli  a 
(lerpare  dalla  tella  delfuoCefareo  rivale  l' augurio 
Alloro, incontrò  col  fuoElercito  abbattuto  l'eflre- 
mo  infortunio,  e  fmorzò  nel  fuo  fangue  il  fuoco 
di  quel  furore, da  cui  era  agitato. 
Il  Rovefcio  della  Medaglia  è  occupato  dalla  Figura , 
che  rapprefenta  la  Vittoria,  e  tiene  nella  delira 
una  Laurea,  nella  finillra  una  Palma.  Avendo, 
nella  battaglia  foltenuta ,  guadagnato  il  campo  l'E- 
fercito  di  Decio  vincitore,  parmi  non  fia  alieno 
dal  vero ,  che  il  prefente  Impronto  alluda  a  quello 
guerriero  vantaggio:  Ubi  comurriffent  Exercitus , alte-  Zofimuslih.i. 
ro ,  nomine  multitudinis ,  altero  Ducis  fuperiore ,  compia-  Hifttr. 
res  a  Thilippi  partibus  cecìderunt .  Numero  certamen- 
te inferiore  de'  Soldati  contava  Decio  ;  nientedi- 
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meno  il  di  lui  valore ,  coftretto  a  difendere  quella 
caufa,  che  Filippo  non  volle  credere  innocente, 
non  mancò  ai  doveri  d'un  valentiflìmo  Capitano, 
e  videfi  da  ognuno  riconofciuto  fupremo  Signore 
dell'Imperio.  Non  ottante  il  detto,  inclino  piut- 
tosto a  giudicare,  che  la  Vittoria  qui  impreffa  ri- 
fletta a  gì'  incontri  vantaggiofi ,  che  fu  le  prime 
ebbe  Decio  con  i  Gothi.  Infettavano  quefti  barba- 
ri con  Armate  così  terreftri,  come  marittime  le 
Provincie  di  Roma .  Non  potè  Decio  tollerare  la 
loro  militare  baldanza-,  onde  fermatoti  per  breve 
tempo  in  Roma,  forti  con  le  fue  Legioni  per  ro- 
vefciare  l'audacia  de'  feroci  invafori-,  in  fatti:  Vi- 
Bor  in  primis  congnffibus ,  bofies  in  angufiias  locorum , 
qua  in  dardaniis  font ,  computo ,  £7  obfedit  _,•  e  gli  avreb- 
be ancora  onninamente  disfatti ,  fé  il  fuo  valorofo 
difegno  non  fotte  ftato  fraftornato  da  un  perfido 
tradimento,  come  diremo  più  innanzi. 


:-m:' 


XIII. 

E  Legante  è  il  penfiero,  con  cui  fi  efprime,  e  fi 
celebra  nel  propofto  Rovefcio  l'Abbondanza 
procurata  da  Decio  a  favore  del  Pubblico. 
Pare,  che  ad  indicarla  farebbe  fufficiente  il  Corno 
ubertofo,  fimbolo  della  medefima-,  ma  perchè  il 
Principe  defidera  fignificare,  che  oltre  l'apparec- 
chio de'  beni  dalla  di  lui  provvidenza  approntati, 
vuole  che  quefti  attualmente  fieno  dittribuiti,e 
goduti, efpone  l'Abbondanza  ifteffa  in  atto  di  ver- 
farli ,  ed  efibirli . 


Con 
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x  i  v. 

GOn  ì  Immagine ,  e  Y  affìfìenza  della  Verità 
protegge  Auguilo  il  fiftema  della  fua  vita . 
Ci  viene  eflà  propofta  in  una  Figura,  che 
tiene  fui  finiftro  braccio  il  Corno  di  dovizia  -,  né  fi 
può  diicernere  ciò  che  abbia  nella  delira,  effondo 
quella  parte  logorata- 
Non  fo  intanto  con  qual  fronte  porla  innalberare  per 
fuo  nobile  Stemma  la  Verità  un  Campione  giura- 
to della  Bugia .  E1  noto  con  qual  forza ,  invafa  da 
una  rabbia  armata ,  impugnarle  Decio  la  Cefarea 
fpada  per  difefa  della  fahìtà,  con  l'efterminio  ten- 
tato della  Chiefa  di  Grillo .  Fermo  l'illufo  Monar- 
ca nell'inganno  della  fua  pazza  fuperftizione,  inti- 
mò la  fettima  guerra  a  gì' innocenti,  e  veritieri  Fe- 
deli, contro  i  quali  Feralia  dìjperfit  edifta,  plurimo:-  jg"j»  °ra' 
que  Sanftorum  ad  Coronas  Chrijìi  de  fùis  cruciatibus 
tnijìt.  E  in  quella   frenesia  avanzò  il  di  lui  furore 
con  tal  rkrnma.t/* pubìieo  editto  proposto,  omnesC  bri-  *%£*•* 
fii  cultores  mcari  jufferit.  Allora  fu, che  veggendo  le  35ì. 
orribili  carnificine ,  con  cui  i  feguaci  del  Redento- 
re erano  flraziati,  San  Paolo,  gloriofiflìmo  Ante- 
fignano  dell'  Eremo ,  voltò  le  fpalle  alla  tirannia 
del  Mondo ,  e  portatofi  al  Campo  deferto ,  quivi 
alzò  bandiera ,  invitando  intrepidi  Commilitoni  a 
pugnare  coli'  Inferno  nelle  grotte ,  e  tra  i  rigori 
delle  folitudini .  Non  difiìmulò  intanto  il  vero  Dio 
la  giuda  fua  vendetta  con  V  empio  zelo  di  Decio  ; 
ma  Exoritur  ultio  violati  nominis  Cbrijliani ,  £T  <luate-  $$**  "h 
vus  ad  profligandas  Ecckfias  editta  Decii  cucurrerunt, 
eatenus  imredibilium  morborum  peftis  extenderetur .  Il  fla- 
gello d' una  peftilenza  univerfale  fi  die  a  girare  la 
terra ,  e  col  tremendo  macello  che  fece ,  parve  vo- 
lerle a  nome  del  Cielo  erìgere  il  compenfo  della 
gente  trucidata  dal  barbaro  Principe,  condannan- 
Tomo  IV.  V    i.  do 
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do  un  infinità  de'fuoi  Sudditi  a  putrida  morte; né 
perdonò  già  l'infetto  malore  ad  alcuna  Provincia, 
ma  penetrando  fenza  riguardo  in  ogni  angolo, 
ftampò  per  tutto  funefti  caratteri,  lignificanti  lo 
fdegno  d'un  Dio  vendicatore  :F*<7i  à DecioC bri/lia- 
norum  perfecutione ,  totum  'Bjamanum  Imperium  pefiikntia 
magna  vexavit-  Così  vide  punito  il  fuo  delirio  quel 
Monarca,  che  qui  pregiali  della  Verità;  e  che  fat- 
toli protettore  agguerrito  delle  menzogne, infamò 
l'altre  Virtù  morali, di  cui  era  affai  bene  guernito. 
In  fatti  :  Ab  ineunte  aiate  fpem  optima  inchlts  prabuit  ,• 
in  quo  virtutes  cum  atate  creverant _,-  e  certamente  egli 
Maltos  habuifet  lattdatores ,  fi  ab  Chnfiianorum  crucia- 
tibus  fé  tempera/et.  Ma  volontariamente  ingannato 
dalla  Bugia,  fotto  le  fattezze  della  Verità  mafehe- 
rata,  divenne  oggetto  d'abbominazione  a  Dio,  ed 
argomento  di  fama  detestabile  al  noftro  Mondo. 
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TRAIANO 
D  E  C  I  O. 

A  Virtù  Romana  fpiccò  Tempre  in  aria 
di  bella  luce, quando  il  contrailo  dell' 
ombre  odili  obbligolla  a  maggiormen- 
te rifplendere .  Allora  folamente  illan- 
guidì fnervato  lo  fpirito,  che  addor- 
£21  mentati  i  cimenti ,  non  ebbe  come  fc- 
gnalarfi  ne*  guerrieri  incontri.  E' però  vero,  che  di 
rado  mancarono  provoche  nemiche,  mentre  le  Na- 
zioni iftefie  una  volta  abbattute,  rialzavano  con 
nuovi  infulti  più  orgogliofa  la  fronte.  Così  avven- 
ne alla  Dacia ,  che  afibggettata  già  dal  valore  di 
Trajano ,  non  feppe  dopo  contenerli  ne'  limiti ,  e 
nelle  leggi  adefiì  prefcritte,ma  provò  con  replica- 
te offefe  indomabile  il  fuo  furore.  Contra  l'auda- 
cia di  quella ,  più  fiate  ribelle ,  fpiegò  Trajano  De- 
cio  le  fue  invitte  bandiere  -,  e  lotto  alle  medefime 
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avea  già  egli  cominciato  ad  arrolare  felicemente 
Pompo». Lai,  tó  Vittorie;  a  fegno  che  Hofiusm  Dux  per  Legatos 
ubi  l'apra .  petiit ,  uti ,  relìSìà  omni  pradà  ,fineret  cum  fuis  abire  trans 

IJìrum  y  Jtomawts  Imperator  negavit ,  avidus  iìlos  perden- 
di,  qui  toties  frailis  feederibus  irruperant  ,£7 qui  Vrovin- 
cias  Romani  Imperli  quiefeere  non  finerent ,  £7  fua  ftrage 
vix  domiti ,  omijfo  l(ege  Decebalo ,  ISLerva  Trajano  illuferint  • 
La  Dacia  adunque  fi  fa  qui  tributaria  d'  onori  alla 
fpada  di  Decio,  e  comparifee  nella  '  prefente  Figu- 
ra, che  tiene  con  la  delira  una  mezz'Afta,  fopra 
la  quale  vedefi  rifiata  la  tefta  d'un' Afino. 
Sembra  realmente  ftrano,  ed  improprio  per  anima- 
re a  generofe  battaglie  quello  Segno  militare  dalla 
Dacia  ufato;  ciò  non  ottante,  è  di  ragione,  per 
non  abbandonare  alla  baflezza  di  qualche  concet- 
to fmiftro  il  di  lui  credito,  patrocinarlo  con  qual- 
che rifleifo.  La  principale  confiderazione  confifte 
nel  divifare  il  fimbolo,che  forma  quefto  per  altro 
negletto  animale .  Ev  certo ,  eh'  è  dote  molto  prez- 
zarle in  un  Soldato  la  tolleranza, e  la  fatica;  e  di 
Pier.  Valer.      ciò  appunto  egli  è  figura  :  Quippe  quod  Animai  inde- 
*"  fcffi  fi*  hboris.  Di  più,  chi  ferve  alle  leggi  del  Cam- 

po militare,  debbe  efler  pronto,  in  più  contingen- 
ze ,  a  contentare  con  poco ,  e  rozzo  cibo  la  fua  fa- 
me-, la  raflegnazione  del  guerriero  ad  una  tal  pe- 
nuria, può  anch' ella  dall' animai  medefimo  efiere 
indicata;  come  quello,  che  nel  mangiare,  Nullum 
ìnter  carduos ,  £7  laclucam  diferimen  babet.  Oltre  di 
ciò ,  il  Soldato  debbe  efler  difpofto  non  folamente 
a  combattere,  ma  per  ogni  altra  azione  fpettante 
al  Campo,  come  alzar  terra,  fcavar  foflì,  trapor» 
tar  pefi ,  e  limili  ;  ed  ecco  il  fimbolo  opportuno 
nella  belva, di  cui  ragioniamo, eflendo  docile  fern- 
Idem.  Pre  '  e  maneggevole  '•  Nec  ullum  fit  onus  quod  detre- 

Sìet ,  quod  non  obfequiosè  fufeipiat ,  £7  fi  fit  opus ,  prò  ho- 
ve  terram  profeindat ,  pìauflrum  trahat-  Certo,  eh'  è 
ben  notabile,  come  Omero  avvedutiffimo  nelle  fue 

compa- 
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comparazioni,  parlando  d'Ajace,e  di  Paride, evo-  Bemsnìém. 
lendo  preferito  il  primo, lo  paragona  ad  un'Afino,    '*  ' 
e  l'altro  ad  un  Cavallo.  I  Mitologi  parimente  gui- 
dando Bacco, ed  i  fuoi  Satiri  a  guerreggiare , li  fin- 
gono fedenti  fopra  l'accennato  animale.  Aggiun- 
go, che  a  Marte  ifteflo  alcuni  coftumavano  facri- 
ficare  l'Afino:  Marti  jacros  cenfuit  Vultures  vetentm  Modig.lib.%. 
aucloritas  $  etiamfi  Deo  itti  Afinos  immolarent  nonnulli ,  c L  \£nt"i' 
de  tur  baienti  ruditus  ratione ,  oh  bellicos  clamor  es .  L' in- 
condito  fragore  del  fuo  ragliare  ha  realmente  fgo- 
mentati  talvolta  i  nemici  ne'  Campi  militari ,  in 
cui  egli  ftrepitava.  Così  avvenne  in  un'  incontro 
marziale  fatto  da'  Perfiani  con  gli  Scithi  :  "Rudentes  Herodot  tilt,. 
Afini  perturbabant  Scytharum  Equos  $  £?  cum  Scytb<e  fa-  '"  Melpomen. 
f  enumero  Terfas  adorirentur,  eorum  Equi  exaudità  Afi- 
norum  voce ,  con/ternati  avertebantur .  Supposte  intanto 
le  notate  rifleflìoni,  refla  in  qualche  forma  difefa 
dall'improprietà  il  penfiero  della  Dacia,  che  volle 
tra  i  fuoi  Segni  marziali  la  teda  dell'  Anno  inal- 
berata . 


■> 
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ESfendo  logorata  l' Ifcrizione  nel  fecondo  cam- 
po della  Medaglia  prefente ,  veggiamo  la  fo- 
la Figura,  che  per  argomento  di  Divinità 
tiene  nella  defera  una  Patera,  fui  braccio  finiftro 
il  Corno  dell'  Abbondanza,  ed  appreffo  un  Segno 
militare.  Penfo  però,  che  qui  fi  rapprefenti  il  Ge- 
nio dell' Efercito  llliriciano.  Quefto  fi  era  fatto  un 
gran  merito  innanzi  a  Decio-,  mentr'  ebbe  corag- 
gio di  volerlo,  e  di  acclamarlo  Auguflo,fenza  pa- 
ventare lo  Scettro ,  e  la  fpada  di  Filippo ,  che  tut- 
tavia regnava .  Veggendofi  adunque  il  Principe  con- 
fiderato  dal  detto  Efercito  con  sì  rimarcabile,  e 
generofo  affetto,  conofeeva  di  aver  contratto  ra- 
gionevole impegno  di  (limarlo  fomroamente ,  ed 

amarlo  -, 


WomfeH.  Lai, 
ùj  Compendi 


id>®  Favola  b(ona. 

amarlo  ;  e  che  fia  vero  :  Exercitum  Jllyricianum  mire 
àiìexit ,  quia  ab  eo  primàm  Imperatori*  nomea  accepit . 
Con  molta  convenienza  accompagnali  il  Segno  mili- 
tare al  Genio  dell'  Efercito-,  il  quale  col  polfóflò 
del  Corno  delle  dovizie ,  moflra  altresì  d' eflere  ca- 
pace ,  e  potente  per  creare  ogni  bene . 


III. 


Rhtdig.  Uh.  8. 
eap.  zi. 


Sex.  Aurei. 
Viti,  in  Epit. 


Rbodig.  vii 
jìtpra . 


ANche  qui  la  mancanza  dell'  Ifcrizione  lafcia 
all'  ofcuro  l'efpreffa  intelligenza  del  Rove- 
fcio.  In  quello  comparifcono  due  Figure, 
l'una  delle  quali  tiene  con  la  finiflra  un  Segno  mi- 
litare. Sono,  a  mio  credere,  nelle  dette  due  Figu- 
re indicate  le  due  Pannonie,cioè  l'alta,  e  la  balìa  ; 
e  quella  di  prefente  chiamali  Ongarfa  •  Col  Segno 
militare  rimarca  la  detta  Figura  il  fuo  talento  guer- 
riero ,  effóndo  noto ,  Ejus  Tsfagioms  homines  effe  quidem 
corporibus  pravalìdis ,  atque  proceris ,  £f  in  pugnam  c<s-x 
demque  paratiffimis .  La  medefìma  Provincia  poflie- 
de  ringoiar  ragione  di  promovere  le  glorie  di  De- 
cio;  poiché  egli  l'illuflrò  co'  fuoi  natali,  avendo- 
gli apprettata  la  culla  la  Città  di  Bubalia,la  quale 
oggidì  appellali  Buda*,  Decius  è  Vannonia  inferiore , 
Bubalia  natus., imperami  menfes  triginta ;  tuttavia  cor- 
re ancora  altra  opinione,  che  quello  Monarca  na- 
fcelfe  nel  Sirrnio,  eh'  è  pur  parte  dell' Ongaria. 
Oltre  il  genio  bellicofo,  correva  concetto,  che  la  Pan- 
nonia  folle  altresì  peritillima  ,e  dilettante  delle  de- 
lizie della  menfa  :  Mira  porrò  nunc  eftgentis  ejus  in  vi- 
Bu  lautitia ,  mirum ,  £7  in  eondiendo ,  ìngenìum  $  furami , 
infimi,  medioxumì  coquendi  artem  fagacìter  tenente  anzi 
fupponevano ,  che  il  lor  vivere  fi  trovaffó  da  tante 
faporitezze  nutricato,  che  tra  elfi  millantavafi  il 
feguente  adagio  :  Extra  Vannoniam  non  e  fi  vita ,  aut  fi 
fit ,  non  tamen  effe  ita . 
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SOpra  nobile  Deftriero  fiede  qui  Augufto,  e  te- 
nendo nella  Anidra  uno  Scettro, alza  con  atto 
imperante  la  delira,  ed  ha  il  gran  vanto  di 
vederli  fcortato  dalla  Vittoria,  che  fa  pompa  d'u- 
na Laurea, e  s'intitola  neh" Ifcrizione  VICTORIA 
GERMANICA. 

NegV  Iftorici,  che  parlano  di  quefto  Principe,  non 
trovo  qual  Vittoria  rilevaffe  egli  nella  Germania-, 
onde  convien  credere, che  il  corrente  penderò  fof- 
fe  parto  d'un  felice  prefagio  fatto  a  Decio, quando 
non  l'aveffe  fraflornato  quell'evento  finiftro,  che 
lo  condufle  nell'atto  del  combattere  generofamen- 
te  contra  i  Gothi ,  a  feppellirfi  infieme  col  Cavallo  Dolce  in  De- 
in  un  paludofo  abiffo,  nel  quale  Submerfm  ejlj  ita  c2ireiviaor. 
ut  me  cadaver  ejus  potuerit  inveniri .  >*  Epìt. 

Con  molto  fondamento  potevano  formarfi  fortunati 
prefagi  all'  armi  di  Decio ,  Perfonaggio  nelle  mili- 
tari faccende  di  gran  faviezza ,  ed  invitta  condot- 
ta .  Vìr  artibus  cunclis ,  virtutibusque  inftruclus,  piaci-  idem. 
dus ,  £?  communi*  domi ,  in  armis  promptijjìmus .  E  fé 
forti  il  termine  calamitofo  accennato,  ciò  fu  effet- 
to del  tradimento  ufatogli  da  Treboniano  Gallo 
fuo  Capitano ,  la  di  cui  alterigia  anelando  al  So- 
glio, non  fi  vergognò  d'acquiftarlo  a  corto  dell'in- 
famia nella  fua  fede  impreffa ,  come  più  didima- 
mente vedremo  nelle  memorie  del  medefirno  Tre- 
boniano . 

Effendo  però  vero,  che  Finì  la  vita  Decio  ^come  ave  a  più  ^Ul0fcetn 
volte  meritato,  per  le  crudeltà  ìche  ave  a  fatte  tifare  jopra 
i  Criftiani;  il  colpo  fatale  venne  bensì  dal  tradito- 
re, che  '1  concepì,  ma  fu  governato  dalla  vindice 
mano  dell'irritato  Dio,  il  quale,  per  fubbiffare  il 
Tiranno, diello  a  condurre  a  quella  cecità, con  cui 
avea  lo  fpietato  combattuta  con  tanta  ferocia  la 
Criftiana  innocenza. 

Tomo  IV.  X  HEREN- 
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Alex,  ab  Alex, 
l'tb.  z.  Genia!, 
Pier-  (ap,  ty. 


V. 

HERENNIA 
ETRUSCILLA. 

FU  creduta  un  tempo  quella  Cefarea  Donna 
aver  con  Decio  relazione  di  Figlia;  ma  poi 
col  lume  derivato  da  altre  Medaglie  s'è  itite- 
lo appartenere  ella  veramente  allo  lleffo  Decio, 
ma  in  grado  di  Augulta  Conforte.  HERENNIA. 
ETRUSCILLA  AUGUSTA  appellali  nel  primo 
campo,  dove  coli' ornamento  della  Luna  falcata 
fa  luminofa,  e  maeltofa  comparfa. 

Nell'altra  parte  vedefi  la  Figura  della  Pudicizia,  che 
fedente  tiene,  in  pruova  di  fua  grandezza,  nella 
finiftra  lo  Scettro,  e  con  la  delira  Uà  in  arto  di 
coprirfi  col  Velo  la  faccia, dinotando  con  ciò  quel- 
la modellia ,  che  è  dote  infeparabile  della  meueli- 
ma  Pudicizia. 

Per  connotato  della  bella  virtù,  che  gode  d'un  mo- 
dello ritiro,  lludiafi  la  Figura  di  velare  la  fua  fac- 
cia-, e  con  tutta  proprietà  ella  applica  a  quella  con- 
venienza; perocché  In  genis  e  fi  feàes  Tuàoris  s  has 
enim ,  cum  pudet ,  primum  rubore  fu  funài  viàemus ,  pu- 
dìbundumque  animum  ex  ìllìs  penfuamus .  Oggetto  che 
d'ordinario  fuo  acquilto  ha  l'altrui  affetto;  men- 
tre Ingenuo  pudore  affici  probitatis  fignum  efi.  Né  però 
rapifce  folamente  l'amore,  ma  è  munito  parimen- 
te di  forza  valevole  talvolta  colla  fua  muta  erube- 
fcenza  a  difcolpare.  Così  avvenne  a  Demetrio,  al- 
lora che  innanzi  al  Senato  Romano,  impegnato  a 
Caricare  di  varj  reati  Filippo  fuo  Padre  Re  della 

Mace- 
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Macedonia, gli  fervi  d'eloquente  avvocato  un  mo- 
deftiffimo  roflbre,con  cui, nell'udire  le  accufe  ad- 
dogate al  Genitore  Reale ,  fi  veftì  in  un  fubito  il 
volto . 

V  i 

HERENNIO 
ETRUSCO. 

| Fornito  d' Ifcrizione  fi  dà  a  vedere  l'uno, e  l'al- 
tro campo  della  Medaglia  preferite.  Avverto 
però,  che  nel  primo  veggiamo  l'Immagine  di 
Quinto  Herennio  Etrufco  Figliuolo  di  TrajanoDe- 
cio.  Rilevò  egli  dal  Padre  il  nobiliffimo  titolo  di 
Cefare  a  forza  delle  perfuafioni ,  che  a  tal  fine  fece 
il  Senato  all'  Imperadore;  il  quale  guardingo  nel 
confervarfi  il  concetto  di  Principe  moderatiffimo, 
non  inclinava  ad  efaltare Herennio  a  tanto  onore. 
Ma  Cogente  Senatu  Filium  fuum  Decium  Cafarem  fecit.  Pompo».  Lat. 
Fatto  il  primo  paffo,  inoltroflì  di  poi  al  fecondo,  i*CmreMt 
dichiarandolo  parimente  Augufto;  e  ciò  accadde 
in  quel  tempo  appunto, che  Decio  partì  di  Roma, 
per  condurli  a  domare  coli'  armi  l' infolenza  de' 
Gothi. 
Nel  Rovefcio  forge  la  Figura  della  Speranza  col  Tipo 
in  più  altri  luoghi  fpiegato.  Confortava  veramen- 
te il  Cefareo  Giovane  gli  animi  a  prometterli  dal 
di  lui  valore  avvenimenti  fortunati  -,  giacché  Efioit  Trìfta»,  in 
brave,  £?  refolu  aux  combats ,  £f  accompagna  fon  Vere  ^p^éj™' 
en  toutes  fex  expeditìom .  Nientedimeno  la  fciagura , 
ch'egli  incontrò  nella  guerra,  fé'  feccare  il  bel  fio- 
re di  quelle  fperanze,  che  germogliavano  vigorofe 
a  favore  del  Principe. 

Tomo  IV.  X     z  Con- 
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vir. 

Condottiero  magnanimo  della  nobile  Gioven- 
tù è  dichiarato  Herennio  nel  corrente  Im- 
pronto. Tiene  egli  nella  delira  uno  Scettro, 
o  baftoncello  di  comando,  e  nella  fmiflra  un  Dar- 
do lungo.  Con  ciò  dimoftra  il  poffeffo  di  quell'im- 
piego gloriofo,  che  d'ordinario  incarica vafi  a  i  Ce- 
fari  desinati  all'Imperio  Succeflori. 

Vili. 

QUì  parimente  appellati  Principe  della  Gioven- 
tù-, e  quella  fpeciofiflìma  appellazione  è  ap- 
poggiata da  una  Figura  fedente ,  che  ferma 
***  fu  la  Seggiola  il  braccio  fìniflro,  e  tiene 
nella  delira  un  ramofcello  d'Alloro. 
A  riguardo  degl'incontri  militari,  ne'  quali  cimenra- 
vafi  felinamente  il  Principe  della  Gioventù,  fpic- 
ca  l'Alloro,  dimoftrandofi  pronto  a  coronare,  e 
premiare  il  di  lui  intrepido  fpirito. 

I  X. 


,Mediob.  in 


On  traforavano  i  Cefari  di  far  pompa,  tra 
l'altre  Virtù,  della  Pietà, che  proferivano-, 
ben  conofcendo,  che  quella  impegnava  i 
Dei,  ed  obbligava  gli  Uomini  ad  affezionarli  a  i 
loro  vantaggi.  A  tale  oggetto  efpone  qui  Heren- 
nio alcuni  ftrumenti  della  fua  vana  Religione;  e 
fono  un  Simpulo,  oSimpuvio,  un'UrceoIo,  una 
Patera,  ed  un  Lituo.  Pofìèdeva  molto  bene  Cefa- 
re  il  merito  di  orientare  il  facro  Arredo-,  mentre 
Tappiamo,  Cam  Cafaris  dignitate ,  etìam  Vontificiam ,à 
DecioT 'atre ,DecioF 'ilio  traditam.  Oltre  di  ciò, co' det- 
ti ftrumenti  contraffegna  il  medefimo  Herennio 

felicilfi- 
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felicitimi  gli  aufpicj  all'  acquiftata  dignità  di  Cefa- 

re  :  Effendo  che  appretto  i  Principi  Romani ,  Moris  ?*(«*•  Oifel. 

erat  bujusmodi  facrorum  Inftrumenta  inNummis  Jtgnare,  l(   '7  'num' 

aafpkiis  novi  Imperatori! ,  aut  Claris  y  ut  fiilicet  vide- 

rentur  Imperiarti  à  rerum  divinar um  cura  aufpicarij  e 

perchè  un  fentimento  tale  era  proprio  della  Pietà, 

quella  in  limili  Impronti  dichiara  le  lue  ragioni . 

X- 

GOn  idea  diverfa  la  Pietà  degli  Augufli  cam- 
peggia nella  proporla  Medaglia .  Vedefi  la  Fi- 
gura di  Mercurio, che  nella  delira  tiene  una 
Borfa,  e  nella  finiltra  un  Caduceo. 

Appropriavafi  il  Caduceo  a  Mercurio  dagli  Antichi 
nella  fuppofizione,  ch'egli  profeflatTe  d'introdurre 
tra  gli  Uomini  la  Concordia.  Fondava!!  intanto 
quello  penderò  fu  la  credenza ,  ch'egli  folle  l'inven- 
tore delle  tregue,  che  per  qualche  tempo  intima- 
no il  ripofo  all'armi,  ed  infìeme  autore  delle  Le- 
ghe, che  tra  Nazioni  diverfe  talvolta  fono  flabili- 
te;  quindi,  allora  che  fpedivanfi  gli  Ambafciadori 
di  Pace, volevano  che  egli  affittele  a  i  loro  affari, 
e  dirigerle  le  loro  incombenze .  Quidam  injunxerunt  HatalCom.;» 
illi  etiam  bellicas  Caduceatorum  Legationes .  <?cap.°t 

La  Borfa  altresì  collocarono  in  mano  di  quello  fo- 
gnato Dio  i  Mitologi,  a  riguardo,  che  Mercibus  pr<e-  GyraldmHì- 
effe  putabatur,  felicitando  i  contratti, che  tra  i  ven-  //„ug.  l°r' 
denti ,  e  i  compratori  accordavanfi  :  Hunc  etenim  ne- 
gotiorum  omnium  exifiimabant  effe  Deum.  Rimane  ora 
T'indagare  la  cagione,  per  cui  dalla  turba  degli  al- 
tri Dei  fia  fcelto  Mercurio  per  Mecenate, dirò  co- 
sì, della  Pietà.  A  tal  fine  dirò,  che  può  ellere  que- 
llo Nume  imprefib,  come  oggetto  dillinto  della 
Religione  del  Principe-, il  quale  intende  nella  di  lui 
Immagine,  che  ollenta,  pubblicare  un  riverente 
atteltato  della  divozione,  che  gli  profeffa.  L'altro 

motivo 
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motivo  può  eflere  dedotto  dal  merito  proprio  del- 
io  Hello  Mercurio.  Quello  fuppoflo  Dio  decantafi 
precettore  primiero  agli  Uomini  dei  culto,  con 
cui  voglionfi  venerati  i  Numi  :  Sunt  enim  qui  dicunt, 
eum  Deorum  cultum,  £jf  facra  infiituìjfe .  Avendo  egli 
adunque  la  benemerenza  d'inflruttore  cortefe  del- 
Je  genti  nella  pratica  de'  Sacrifici ,  e  delle  altre  ce- 
rimonie ufate  a  i  Dei,  ha  particolar  ragione  d'in- 
dicare colla  fua  prefenza  i  pregi  della  Pietà  \ 
Non  può  tuttavia  non  recar  maraviglia ,  come  tanto 
delirailèro  le  menti  pagane,  ficchè  dopo  aver  co- 
nofciuto,  benché   fcioccamente ,   fondatore  della 
Pietà  Mercurio,  l'abbiano  dichiarato  prefidente, e 
patrocinatore  de'  Ladri  -,  e  perchè  divifarono  que' 
ciechi , eh' egli  precedefie  coli'efempio  ai  furbi  ,dif- 
fero,  ch'egli,  ancora  infante,  raccolto  con  beni- 
gnità da  Vulcano  nella  fua  Officina, gli  rubò  i  fab- 
brili finimenti.  Adulto  pofeia,  ed  abbattutoli  in 
Venere,  nell'atto,  che  quella  congratulavafi  feco 
per  la  vittoria  acquietata  nella  Paleflra  fopra  Cupi- 
do,  le  rapì  il  Cingolo.  Così  ad  A  polline  involò  la 
Faretra ,  ed  a  Giove  ifleffo  lo  Scettro  -,  ed  era  al- 
tresì preparato  per  rubargli  il  Fulmine ,  ma  fu  trat- 
tenuto dal  timore,  che   avventarongli   le  di  lui 
fiamme . 
Moltiffimi  ancora  erano  gl'impieghi,  che  addofiavanfi 
a  quello  lepido  Dio;  tanti  ne  avea,  ch'egli  mede- 
fimo  proteftandofi  foverchiamente  aggravato,  fé 
ne  querela  con  la  penna  di  Luciano, dicendo  -.Quid 
non  dicam  ?  qui  tantum  negotiorum  folus  fufiineam ,  qui- 
bus  dclajfor ,  in  tam  multa   minifteria  difiraBus .  Kam 
mane  protinus  furgendum  e  fi  mihi ,  ftatìmque  verendum 
Coznaculum ,  ubi  Dii  compotant .  Tum  ubi  Curiam ,  in  qua 
confultant ,  mdiqm  flr avevo ,  ac  fingula ,  ita  ut  oportet 
compofuero ,  Jovì  neceffum  e  fi  affi  fiere ,  ac  perferendis  il- 
lìus  mandatis ,  toto  die  far  fimi ,  ac  deorfum  cur filare  ;  ìn- 
fuper  cum  rodeo,  puhenikntus  adbuc,  ambrofiam  appo- 

nere 
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nere  cogor .  Tonò ,  priusquam  ifie  pocillator ,  riflette  a 
Ganimede,  advenifet,  ego  melar  etiam  miniflrabam. 
Quodque  e  fi  omnium  indigni ffimum  ,foli  omnium,  ne  noci» 
quidem ,  agere  quietem  licet  j  verum  id  quoque  tempori* 
necejfe  habeo  defunflorum  animas  ad  Tlutonem  deducere , 
maniumque  gregi  me  ducem  prabere ,  tum  autem ,  £7  tri- 
lunalibus  affi  fiere  y  neque  enim  mihi  fufficiebant  fcilicet  di- 
vina negotia ,  dum  verfor  in  VaUftris  :  dum  in  concionibus 
Trxconis  vices  ago ,  dum  oratores  infinto ,  ni  h<ec  quoque 
provincia  accedat ,  al  fimul  etiam  umbrarum  res  difponam. 
Tale  era  la  nobiltà ,  la  virtù ,  e  la  maeftà  de'  Nu- 
mi ,  che  la  pazza  Pietà  di  que'  miferi  fecoli  incen- 
fava  fopra  gli  Altari , 

X  I. 

GOn  perfetti  (Urna  Concordia  godeva  con  De- 
ciò  fuo  Cefareo  Genitore  gli  augufti  onori 
Herennio,  quando  fu  condotto  a  fegnalare 
il  iuo  fpirito  nella  guerra  centra  i  Gothi  deftina- 
ta .  Non  mancò  punto  in  eflfa  il  nobil  Giovane  a' 
fuoi  doveri,  dando  pruove  manifefte  d'intrepido 
fpirito-,  ma  qui  pure  furono  concordi  nel  mortale 
infortunio  il  Padre,  e  il  Figlio,  attendando  l'idon- 
eo, In  ipfo  congrefu  iclum  fagittà  Decium  Filium  decef*  pompo„.  tst. 
y?/> ,  feguitato  fubito  con  funefto  fine  dal  Genitore. '".  Compend. 
Del  fimbolo  delle  Mani  congiunte,  e  indicanti  la  Con- wfiw' 
cordia  ho  ragionato  in  più  luoghi-,  onde  ora  mi 
avanzo  a  confiderai  i  monumenti  gloriofi  d'  un' 
altro  Principe . 
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L  fecondo  Figliuolo  di  Trajano  Decio ,  Fratello 
minore  d' Herennio ,  con  Corona  radiata  in  te- 
tta ,  nobilita  il  campo  diritto  della  prefente  Me- 
daglia. Quelli  fu  infignito  dal  Padre  col  titolo  di 
Cefare ,  allora  ch'egli,  portandofi  alla  guerra  fo- 
praddetta,  lafciollo  in  Roma.  La  di  lui  gloria  fi 
tenne  foddisfatta  dell' eccelfa  appellazione,  finché 
vifle  il  di  lui  Padre-,  ma  pervenuto  l'acerbo  avvifo 
della  mancanza  di  Decio,  pafsò  immediatamente 
il  Principe,  accompagnato  da  i  voti  del  Senato,  al 
fupremo  grado  d'Imperadore  Augufto. 

Nell'altro  campo  comparifce  Marte  Propugnatore, 
che  nella  finiftra  ha  imbracciato  lo  Scudo,  e  tiene 
un'Afta  nella  deftra.  Quello  pretefo Dio , nel  tem- 
po, che  l'armi  Romane  vendicavano  l'audacia  de' 
barbari  Gothi,  aveva  impegnati ,  come  ftoltamen- 
te  credevafi ,  a  vantaggio  dell'  Imperio  i  fuoi  favo- 
ri; quindi  comunica  altresì  ad  Oftiliano  l'onore,  e 
la  beneficenza  del  fuo  patrocinio . 

Non  lafcio  d'  avvertire,  come  in  opinione  d'alcuni, 
Oftiliano  non  fu  Figlio  proprio  di  Decio ,  ma  fola- 
mente  adottivo .  Siccome  ancora ,  che  non  rilevò 
già  egli  il  titolo  d' Augufto  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre, ma  che  quelli  l'efaltò  con  la  fublime  denomi- 
nazione innanzi  la  fua  partenza  da  Roma  ;  e  ciò 
affine  di  lafciare  un  Difenfore,  e  Rettore  autore- 
vole alle  Provincie, dalle  quali  allontana vafi  il  me- 

defimo 
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defimo  Decio  nel  condurti  a  guerreggiare.  Zofimo 
però  è  di  parere,  che  l'adozione  di  Oltiliano  foffe 
cortesia  di  Treboniano  Gallo, e  così  fcrive:  T&mam 
Gallus  venti ,  magnos ,  ob  conftitutam  cttm  barbaris  pacem , 
fpirtius  gerens .  Ac  initio  quidem  Imperli  Deciani  memo* 
viam ,  cnm  honore ,  ac  benevolentià  ufurpabat ,  £F  alterata 
ex  filiis  ejus  fuperfiitem  adoptabat .  In  quelte  difcre- 
panze  imploro  dagli  eruditi  la  libertà  di  aderire 
all'  opinione  di  fopra  fpiegata ,  maffimamente  che 
Oltiliano  dopo  la  morte  del  Padre  foffe  dichiarato 
Augufto,  facendomi  in  quello  buona  fcorta  Aure- 
lio Vittore,  con  dire:  H<ec,  cioè  la  morte  de'  due 
Decj ,  Hac  ubi  Tatres  comperere ,  Gallo ,  Hoftilianoqus  ^0fur^i 
Augujìa  Imperia ,  Volufianum  Gallo  editum  Ctfarem  de-  &  cjfarib. 
cernutiti  e  fé  il  Principe  fu  infignito  col  gran  titolo  - 
dal  Senato,  non  aveva  egli  bifogno  dell'  adozione 
di  Gallo,  come  fuppone  il  citato  Zofimo.  Aggiun- 
go, come  panni  Urano,  che  Trajano  Decio,  tro- 
vandofi  già  Padre  d'  Herennio,  voleffe  adottarfi 
Oltiliano  per  nuovo  Figlio  -,  poteva  bene  la  di  lui 
faviezza  prevedere, che,  nella  di  lui  mancanza, ciò 
era  intavolare  un  perigliofiffimo  litigio  tra  i  due 
Principi;  poiché  l'adottato  difficilmente  farebbefi 
indotto  a  deporre  il  comandare,  dopo  averne  af- 
faggiato  il  fapore-,  dove  il  legittimo  probabilmen- 
te per  sé  folo  avrebbe  pretefo  l'Imperio, conofcen- 
dofi  munito  di  carattere  valevole  ad  ereditarlo . 

XIII- 

LA  dignità  di  Principe  della  nobile  Gioventù 
confideravafi  già  come  proprietà  de'  Cefari  -, 
e  però  Oltiliano ,  al  Cefareo  grado  elevato , 
vantafi  qui  di  poffederla. 
La  Figura,  che  tiene  un'Afta  con  la  finiftra,  ed  un 
Segno  militare  con  la  delira ,  ci  avvifa  que'  genia- 
li, ma  fpiritofi  combattimenti,  che  dal  Principe 
della  Gioventù  nobile  erano  governati. 

Tomo  IV.  Y  L'Im- 
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XIV. 

L'Impronto  nell'  oppofito  campo  della  Meda- 
glia impreflò ,  ha  molta  conformità  con  quel- 
lo abbiamo  veduto  nella  decima  della  cor- 
rente Tavola.  Anche  qui  la  Figura  tiene  il  Cadu- 
ceo nella  finiftra ,  e  nella  deftra  una  Borfa  -,  e  dino- 
ta la  Pietà  degli  Augufti. 
Quanto  fofle  lontana  la  Pietà  dalla  Cefarea  Cafa  di 
Decio ,  ben  lo  dimoftrò  la  tirannia ,  con  cui  il  bar- 
baro  ftudioflì  di  lacerare  la  Santa  Chiefa.  Pagò  pe- 
rò egli  alla  divina  vendetta ,  con  una  infeliciflìma 
morte, la  pena, come  più  addietro  ho  notato; ma 
a  parte  di  quefta  volle  il  giudo  Dio  non  (blamen- 
te il  di  lui  primogenito  Herennio,  ma  ancora  il 
fecondo  fuo  Figlio  Oftiliano.  Comandò  il  Vindice 
eterno  ad  una  pestilenza  terribile  l'invadere,  e  il 
defolare  fpietatamente  la  terra-,  ubbidì  prontamen- 
te il  malore  infetto  :  Kam  nulla  fere  Provincia  Roma- 
na ,  nulla  Civitas ,  nulla  Domus  fuit ,  qua  non  illà  gene- 
rali peftilentià  corre pta ,  atque  vafiatafit.  Da  quefta 
contagione  appunto  aflalito  Oftiliano  cadde  fagri- 
ficato  alla  vendetta  del  Cielo:  Ve  {Menti a  oritur,qua 
atrocìàs  faviente ,  Hoftilianus  interiit,  ancorché  Zofuno 
afserifca,  che  il  Principe,  per  gelosia  eccitata  dalla 
ragione  di  Stato ,  fofse  uccifo  dall'  empietà  di  Tre- 
boniano. 
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Ncorchè  gl'infortuni  fembraflero  petf- 
fioni  indifpenfabili  dagli  Augufti  ono. 
ri-,  nientedimeno  collocate  in  Trono 
comparivano  così  belle  le  difgrazie, 
che  non  mancavano  mai  ciechi  aman- 
ti per  adorarle.  Prevaleva  cogl' incan- 
ti del  fuo  potente  folletico  la  Cefarea  Maeftà  in 
modo,  che  arbitrava  liberamente  fopra  i  defiderj 
de'  più  ragguardevoli  Perfonaggi , deftinati  vittime, 
quafi  volontarie,  a  i  di  lei  fulgori.  Purché  eglino 
ftendeffero  la  mano  all'Imperiale  Alloro,  provo- 
cavano di  buon  cuore  quelle  fventure ,  che  occul- 
tavano i  loro  agguati  tra  funebri  cipreffi.  E  ciò 
ben  provano  le  morti  violente, dalle  quali  forprefi 
i  Romani  Regnanti,  avvedevano  in  fine, che  le  di- 
Tomo  IV.  Y    2  ligen- 
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ligenze  impiegate  per  l'acquifto  del  Soglio,  erano 
ftate  tutte  caparre  depofìtate  pel  vicino  fepolcro . 
Non  difiìmile  appunto  fu  il  deftino  anche  del  pre- 
fente  Principe  Treboniano  Gallo,  falito  al  Trono, 
ad  effetto  di  eternare  i  fuoi  giorni  felici  ;  e  pure 
col  gran  paffo,  che  diede,  pervenne  più  predo  al 
termine  del  fuo  vivere. 
Sono  di  parere  alcuni ,  che  Treboniano  comprafse  lo 
Scettro  con  la  viliffima  fpefa  d'  un  tradimento  . 
Comandava  egli  1'  Efercito,  che  muniva  di  difefa 
le  frontiere  della  Mifia,  quando  Trajano  Decio 
Augufto,  tenendo  ferrati  per  ogni  parte  i  Gothi, 
confortava  con  ficurezza  le  fue  fperanze  di  disfar- 
li ;  Jamque  fere  voti  compos ,  Trebonianum  Gallum  Du- 
cerli limitis  Myfu,  ad  obfidendos  aditus  ne  fugerent , 
cum  bona  parte  copiarum  mifit .  Gallus  confilium  barba- 
ris  patefecit,  £7  eos  montiti,  ut  [e  dividerent ,  £?  alti 
confìfierent  in  infidtis  prope  paludem  ;  alii  in  primo  con- 
greffu  fugam  fimularent ,  paludem  versus .  Barbari  non- 
nihil  addentes  confilìo  Galli  rem  peragunt  $  onde  fpi rito- 
fi  Decio  nell'  accennata  palude,  reftò  in  efsa  foffo- 
gato,  e  fepolto,  come  abbiamo  notato  più  addie- 
tro. La  Legione  intanto,  che  giurata  avea  la  fua 
fedeltà  a  Treboniano,  l'acclamò  per  Monarca  fu- 
premo,  e  tale  ce  lo  rapprefenta  la  corrente  Meda- 
glia .  Nel  Diritto  di  quefta ,  con  la  tefta  di  Coro- 
na radiata  adorna,  chiamato*  il  Principe  IMPERA- 
TOR.  CESAR.  CAJUS  VIBIUS  TREBONIANUS 
GALLUS.  Nella  confiderazione  di  quefta  appella- 
zione, evvi  chi  accorda  a  Treboniano  non  fola- 
mente  cofpicuo  fangue,  conforme  la  comune  opi- 
nione ,  ma  che  lo  vuole  difendente  dalle  Confola- 
ri  Famiglie  Vibia,  e  Trebonia.  Zofimo  attefta, 
che  veramente  Treboniano  fi  fervi  dell'  accenna- 
to tradimento  per  entrare  in  pofsefso  dell'  Impe- 
rio- Softiene  tuttavia  Aurelio  Vittore  la  parte  ne- 
gativa, addofsando  anzi  quel  tradimento  ad  un 
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certo  Bruto:  Decii  barbaro*  trans Danubium  perfeclan-  Aurei.  VìB. 
tes ,  Bruti  fraude ,  cecidere .  «  '       *jae- 

Nella  parte  contraria  della  Medaglia  veggiamo  impe- 
gnata negli  intereflì  d'Augufto  la  Pubblica  Felicità. 
Comparifce  efprefla  in  una  Figura, che  tiene  il  Ca- 
duceo nella  deftra,ed  il  Corno  ubertofo  nella  fini- 
flra-,  onde  intendere  polliamo  la  cagione, e  l'effet- 
to, cioè  l'abbondanza  de'  beni  provegnente  dalla 
Pace ,  e  l' una ,  e  1'  altra  unite ,  idonee  fono  per 
creare  la  felicità  univerfale. 

Stabilì,  egli  è  vero,  dopo  la  morte  de'  due  Deci,  la 
pace  co'  i  Gothi  Treboniano-,  e  benché  taluno  af- 
ferifea,  che  in  quell'atto  prefe  Cefare  da  una  pre- 
cifa  neceflìtà  le  leggi,  tuttavia  le  condizioni  della 
medefima  riufeirono  così  vergognofe  al  Senato ,  ed 
al  Popolo  di  Roma ,  che  quella  ebbe  a  dolerfi  di 
trovarfi  foggetta  ad  un'  aggravio  non  giammai  in 
addietro  provato:  ISLam  cum  Scythis  tributo  annuo  ><**•  Baptj- 
Drachmarum  centum  tranfegere,  cioè  Treboniano,  e  uRom.Princ. 
Volufiano  fuo  Figlio,  primi  qui  Romani  maje fiaterai 
lmperii,  tam  fozdà  paclione  fugillarint.  Esperò  l'Auto- 
re citato  diicordante  da  Pomponio  Leto  nella  fom- 
ma  pattuita  pel  detto  ignominiofo  tributo.  Quefti 
in  fatti,  riprovando  il  difonorevole  accordo,  così 
parla  :  Tunc  primum  diuturno,  £7  libero  potentati*  Vopu-  Pompon. L*t. 
lus  T{omanus  tributa  pependit  ;  Tunc  primum  J(efpublica  Hiflor!" 
jugum  Scythic<e  fervitutis  accepit  ;  tantaque  e  fi  imperandi 
aviditas ,  ut  qui  praejfe  cupit,  £?  a^  id  jafiigìum  legi, 
Urbes ,  £JF  Vrovincias  fine  discrimine  donet  ■  Hadrianus  ab 
aliis  occupatas  rejìituit ,  quod  Trincipis  liber  alitate  videri 
acJum  potè  fi  •  Jed  qui  tributo  pendendo  obnoxiam  fecerit 
Urbem ,  pr<eter  Gallum ,  fuit  nemo .  Tributum  fuit  Dra- 
chmarum aurearum  CC  E  qui  debbe  confiderarfi , 
che  il  tributo  accordato,  tanto  più  d'obbrobrio 
recò  a  Roma,  quanto  più  fi  fa  rnanifefto,  che  i 
Barbari  in  tal  convenzione  pretefero,  più  che  l'u- 
tile proprio,  l'ignominia  dell'Imperio,  con  farfelo 
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penfionario;  poiché  non  molto  rilevava  la  fomma 
con  loro  pattuita ,  e  di  poco  incomodo  dovea  ri- 
fentirfi  la  Monarchia  nel  foddisfarla .  Ecco  il  di  lei 
prezzo  :  Dracbma ,  £7  Denarius  furti  nummi  ejusdem  po- 
tè fiatis  ,  ac  pretti  ;  feci  illa  Gracorum ,  bit  T{omanorum . 
Non  poteva  adunque  avvantaggiare  notabilmente 
le  rendite  de'Gothi  il  fuddetto  tributo  di  dugento 
Denari,  benché  quefti  foriero  d'oro.  L'onore  fu 
quello ,  che  fondò  la  ftima  della  penfione ,  e  la  fé' 
riufcire  di  prezzo  molto  confiderabile. 
Con  quefta  imprefa  contraffegnò  Treboniano  le  pri- 
mizie  della  fua  Monarchia-,  fé  da  ciò  potette  pro- 
metterti Roma  fui  di  lui  Soglio  regnante  la  pub- 
blica Felicità,  fi  lafcia  al  giudicio  de'  Saggi  l'argo. 
meritarlo. 


I  I. 


Pompon.  L<et. 
in  Compend. 


A  Pietà  degli  Augufli  nel  propofto  Rovefcio 
accredita  le  glorie  di  Treboniano.  Vedelì  el- 
la efpreffa  in  una  Figura ,  che  tiene  le  mani 
alzate, ed  aperte, per  indicare  l'efibizionedel  voto 
innanzi  all'  Altare,  fopra  1  quale  forge,  per  ufo 
del  facrificio ,  il  fuoco .  Ma  quali  pruove  di  Pietà 
poteva  dare  un'  Uomo,  In  quo  plus  fortuna,  quàm 
fida  fuit?  L'adulazione  però  fupplifce,  dove  man- 
ca la  verità ,  e  la  ragione . 


I  I  I. 


On  è  in  altro  differente  dalla  paffata  la  Me- 
daglia corrente,  fé  non  che  nel  Rovefcio 
di  quefta  non  fi  vede  l'Altare. 
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1  v. 

IL  folito  Tipo  della  Libertà,  lignificata  nella  Fi- 
gura ,  la  quale  tiene  il  Pileo  con  la  deftra ,  ed 
un'  Afta  con  la  finiftra ,  nobilita  il  campo  oppo- 
fto  della  prefente  Medaglia  - 

Non  pare  tenefle  quefto  Monarca  ragione  badante 
di  vantarti  protettore  della  Libertà  ;  mentre  anzi 
avea  renduti  dipendenti  da  i  Barbari  i  Romani, 
con  quel  pregiudizio,  che  oltre  lo  fcapito  dell' ono- 
re, fentì  ne'fuoi  politici  intereflì  l'Imperio.  E  per 
dir  vero,infolentiti  i  nemici  con  la  perniciofa  fom- 
roeflione  di  Treboniano,  divennero  più  feroci,  e 
temerai]  per  imbarazzare  la  Monarchia  di  Roma 
in  danni  maggiori,  effendo  certo , che Barbarus  cum  pompon. L*t. 
vincit,  infokntior  e  fi.  Quindi  invafero,e  funeftarono  f»Cmpend. 
con  lagrimevoli  defolazioni  la  Dardania, la  Tracia, 
la  Tefiàlia,  e  la  Macedonia  ;  animando  parimente, 
col  fiero  efempio,  i  Parthi  a  penetrare  nelle  vifee- 
re  della  Siria,  e  dell'  Armenia.  L'Imperio  in  più 
Regioni  deplorava  i  fuoi  detrimenti,  ed  avvede- 
va»" ,  che  fotto  il  dominio  di  Treboniano  trionfa- 
va bensì  la  Libertà,  ma  a  favore  de'  Barbari,  che 
con  licenza  sfrenata  portavano  a  più  Provincie  lut- 
tuofa  ruina- 

La  Stella  afhfla  appreffo  alla  Figura ,  forfè  è  indican- 
te o  il  Fato  del  Principe,  o  T'aflìftenza  cortefe  di 
qualche  Nume . 


G 
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Onformafi  la  corrente  Medaglia  all'  antece- 
dente-, ma  nel  di  lei  Rovefcio  non  compari- 
fee  la  Stella,  come  nell'altro. 


Non 


tr 


TLoftmus  l'è.  i. 
Hiftor. 


i  y6         Tavola  Decima . 


v  i. 


On  avendo  noi  da  poter  produrre  Vittorie, 
le  quali  inghirlandaflèro  d'allori  la  fronte  di 
Treboniano  nel  biennio  del  fuo  infelice  im- 
perio, convien  credere,  che  la  propofta  Figura, 
che  cori  la.  Laurea  nella  deftra,  e  due  Palme  nella 
finiftra,ci  fignifica  appunto  la  Vittoria, fia  un  fem- 
plice  agurio  di  fortunato  incontro  al  Monarca  nel 
campo  della  battaglia . 

Dierono  motivo  al  cortefe  prefagio  le  morie  d'Augu- 
fto  infieme  con  Volufiano  fuo  Figliuolo ,  iti  a  difen- 
dere il  poflfeffo,  che  godevano  del  Soglio,  contra 
Emiliano,  dichiarato  dalla  Legione  della  Mifia  lm- 
peradore.  Ancorché  però  fortiffero  dal  voto  adu- 
latore accompagnati,  nientedimeno  arrivati  ad  in- 
contrarfi  gli  Eferciti,trovaronfi  mentitori  i  prono- 
ftici  *,  poiché  Otti  cum  Gallo  milites  erant ,  amplitudine 
copiarum ,  bum  longè  inferiorem  ejfe  vìdcntes  ■  £7  fìmul 
ad  hominis  ignaviam,  mgligentiàmque  refpicientes ,  eum 
cum  Filìo  necant- 

Le  due  Palme,  che  fregiano  la  finiftra  della  Figura, 
alludono  probabilmente  alla  duplicata  Vittoria, 
che  prega vafi  a  Treboniano, ed  a  Volufiano  di  lui 
Figliuolo . 


■H 
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PErvenuto  che  fu  Treboniano  a  Roma ,  delibe- 
rò d'ampliare  i  fuoi  alti  fulgori  per  far  rifplen* 
dere  con  maggior  chiarezza  il  fuo  fangue  -,  a 
tal  fine  applicò  il  penfiero  a  partecipare  gliaugutti 
onori  a  Volufiano  fuo  Figliuolo -,  perciò  Cum^pmam 
venijfet  Cajam  Vib'tum  Volufianum  filium  confortem  Im- 
pera fecit .  Eccolo  pertanto  con  radiato  Serio  fui 
capo,  e  con  l'appellazione  d'Augurio  nel  Diritto 
della  Medaglia. 

Nel  campo  contrario  fiede  una  Figura,  la  quale,  per 
autenticare  la  fua  folle  Deità,  tiene  nella  delira 
una  Patera ,  e  duplicato  il  Corno  ubertofo  nella  fi- 
niftra .  Ella  rapprefenta  la  Concordia ,  che  in  per- 
fetta armonia  rendeva  ben  confonante  il  dominio 
de'  due  Monarchi . 

Anche  qui  comparifce  la  Stella, come  abbiamo  vedu- 
to nella  quarta  Medaglia  fpettante  a  Treboniano. 
Diffi  in  quella,  che  potrebbe  eiìà  indicare  il  Fato 
del  Principe.  Con  tal  riguardo  gli  Egiziani  parimen- 
te confiderà  vano  la  Stella ,  come  Horoattefta:Deww  Horul  vj,.  t. 
vero  optime  Mundanum ,  vel  bene  ornatum  fìgnificantes ,  ££?•  '?•  aP^ 
dut  Fatam,  SteUam  pingunt.  Può  altresì  intenderfi  di'p.Sym'ag  5! 
nella  medefima  il  Genio  Augufto,  avvifando  il  ci- 
tato Autore,  che  DepiBa  ALgyptiìs  Stella  Deum,feu  uem  Uh.  z. 
Gemimi  fìgnificat .  Né  farebbe  già  quefto  l'unico  am-  caP-  *• 
maeftramento,che  dagli  Egiziani  aveffero  impara- 
to i  Romani.   Aggiungo,  Stellam  (Ignare  plemmque  Rhodìg.M.i, 
clantatem ,  congruenttamque  $  ciò  che  pure  compete 
con  molta  proprietà  alla  Concordia.  E  tanto  badi 
per  dar  qualche  lume  a  difcernere  l'intenzione  del- 
la Stella  imprefla. 
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Vili. 

Tu  volte  ne'  vetufti  monumenti  fi  dà  a  vedere 
l'Equità  con  Tipo  fimile  al  prefente.  Con  la 
delira  tiene  la  Figura  le  Bilance, per  dinotare 
il  Tuo  talento  d'efaminare  attentamente  il  merito 
d'ogni  azione  ;  e  foftenta  col  braccio  finiftro  il  Cor- 
no doviziofo,  ad  oggetto  di  lignificare  i  beni  dall' 
Equità  derivati. 
Parrai  tuttavia,  che  Volufiano,  infieme  coll'Auguflo 
Genitore, preferendo  i  proprj  interefiì  a  i  pubblici 
vantaggi,  poco  potelìèro  gloriarli  dell'Equità  mil- 
lantata-, la  di  cui  legge  indifpenfabile  ordina  anzi, 
che  il  ben  privato  ceda  tempre  all'  utile  univerfa- 
le.  Partirono  i  due  Monarchi  da  Roma  per  far  la 
guerra  civile  con  Emiliano;  e  in  tal  imprefa  2fcr 
dignitatem  eorurn  concernebat  Imperatoria*» ,  minime  vero 
%_eipublka  commodum.  E  però  l'Equità,  più  oltrag- 
giata, che  protetta,  non  può  affiftere  alle  glorie 
di  quelli  Principi,  fenza  l'appoggio  d'una  manife- 
fta  adulazione. 


f 


I  X. 

LA  Virtù  de' due  Augufli,con  la  tetta  galeata, 
l'Afta  nella  delira ,  e  la  finiftra  fopra  uno  Scu- 
do, che  in  terra  poggia,  accredita  il  merito 
del  Monarca . 
Parlando  Pomponio  Leto  di  Treboniano,  ci  atnmae- 
lira  chiaramente  nell'intelligenza  dell'  Jfcrizione  nel 
prefente  Rovefcio  impreflà  ,  cioè  VIRTUS  AUGU- 
STORUM  .  Quamvis, dice  egli, cara  Auguftus  e/et, in 
numifmatibus  exprimi  jujferit  :  Virtus  Augii  fior  um ,  de  fé 
ac  Filio ,  quafi  virtute ,  non  dolo  Vrincipatum  affecutus . 
L'improprietà  però,  con  la  quale  ufurparono  l' Im- 
perio, ficcome  non  ebbe  commerzio  alcuno  con  la 

Virtù, 
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Volufiano . 
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Virtù, così  da  quella  furono°affatto  fcordati, allora 
che  pretefero  di  fpoflfeflare  della  Monarchia ,  dall' 
Efercito  conferitali ,  Emiliano  :  Ad  quem  expugnan-  s™-  Aure}- 
àum  proferii,  Inter  amn/s  ab  fuis  caduntur  •  E  parve  di-  c<efarib.   ' 
fpofizione  del  Cielo,  che  volendo  eftinti  i  due  Prin- 
cipi, li  volerle,  per  più  fenfibile  infortunio,  gittati 
dalTrono,e  dal  Mondo  dafuoi  medefìmi  Soldati; 
e  ben  avea  provocata  l'ira  divina  quefto  iftefiò   „.  . ,  . 
Imperadore , di  cui  ragioniamo;  mentre  LncmmVa-  cbronk.  Ma. 
pam  exilio  damnarat  Volufìanus .  &"°  /»*  «»»» 

Confermafi  il  demerito  de'  due  Augufti  per  innalbe-     r,Jl  ZSi' 
rare  la  Virtù  da  quello  fcrivc  Eutropio,  rammemo- 
rando il  loro  Imperio.  NibiI  omrimò  cistiti»  gejferunt.  Eutrop.  ì\l.^. 
Sola  peflìlentià ,  morbis ,  atque  agritudinìbus  notus  eorum  Hifi'  Rom- 
Trincipatus  fuit  ■  In  faccia  di  protetto  cotanto  infeli- 
ce non  può  la  Virtù ,  fé  non  violentata ,  comparire  • 

EMILIANO, 

DAlla  Mauritania, dove  trafie  i  natali  Emilia- 
no ,  pafsò  tra  le  vicende  della  vita  militare 
al  fupremo  dominio  dell'  Imperio.  IMPE- 
RATO!*. C/ESAR.  /EMILIANUS  PIUS  FELIX 
AUGUSTUS  appellafi  nel  primo  campo  della  Me- 
daglia, dove  altresì  oftenta  la  fua  Immagine  orna- 
ta di  radiata  Corona- 
Avea  Trajano  Decio  confidata  a  coftui  la  difefa  delle 
frontiere  delia  Sarmazia  ;  e  dopo  la  morte  dello 
fteffo  Decio  era  ftato  confermato  nel  medefimo 
carico  da  Treboniano  Gallo;  ma  il  barbaro  Affo- 
cano, in  vece  di  rimarcare  la  fua  fedeltà  alla  Cefa- 
rea  beneficenza,  fecondò  i  dettami  d'una  fordida 
ingratitudine  ufurpando  la  Monarchia.  Azione  così 
Tomo  IV.  Z    z  nera 
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nera  potè  mettere  in  Chiaro  l'ofcurità  della  fuabaf- 
fiflìma  nafcita ,  della  quale  parlando  l'Iftorico,  dice  : 

Obfcurì//imè  natus ,  obfcuriùs  imperavìt . 

La  più  ftrepitofa  imprefa,  che  fuggente  gloriofo  ar- 
gomento alla  fua  Fama,  fu  la  rotta  confiderabile, 
con  cui  rovefciò  la  fortuna  marziale  degli  Scithi; 
Cum  magnar»  eorum  partem  occidiffet  ,•  mìlite s  in  barbari- 
cum  transduxifet ,  quìdquìd  habuijfet  obvium ,  nec  opinati- 
ter ,  exitio  dedijfet ,-  pr ette r  omnem  denìque  fpem  Imperio 
"Romano  fubjeflos ,  ipforum  furore  lìberajfet .  A  quefta 
infigne  Vittoria  potrebbe  alludere  la  Figura, che  il 
Rovefciò  ci  moftra.  Dall' Ifcrizione  fiamo  determi- 
nati a  ravvifare  in  efl'a  Diana  Vincitrice, che  nella 
delira  tiene  un  Dardo,  e  l'Arco  nella  finiftra.  Pre- 
fcindendo  dalla  Faretra,  quefta  è  appunto  la  divi- 
fa, con  cui  Diana  comparifce, quando  dà  a  vederfi 
Cacciatrice:  'Kympharum  habitu  fuccinfla,  Arcu ,  £J 
Pbaretrà,  £7  Jacuhs  armata.  Ancorché  però  in  tal 
foggia  ella  fieferciti  in  guerre, intieramente  genia- 
li, contra  le  Fere,  fu  creduta  tuttavia  capace  d'ec- 
citare lofpirito  ne' cimenti  ancora  veramente  mar- 
ziali, come  quella, che  negli  animi  ifpira  il  furore: 
Exijlimarunt  Dìanam  etiam  antiqui,  fttrorem  immittere . 
E  fé  folle  iraconda  quefta  Dea,  l'imparò  con  fuo 
fcapito  Agamennone,  il  quale  avendo  uccifa  una 
Capra ,  che  pafcolava  nel  bofco  a  Diana  confacra- 
to,ebbe  dipoi  a  piagnere  la  luttuofa  cataftrofe  del 
fuoEfercito,  da  una  pefte  crudeliftìma  confunto. 

Né  può  già  fdegnare  Diana  di  proteggere  gli  onori 
d'un  Mauro, s'ella  parimente,  tra  le  altre  denomi- 
nazioni rilevate,  fu  detta  ALtbiopia  }  e  la 'ragione 
fi  è ,  perchè ,  Cum  apud  ALthìopas  ageret ,  eam  Apollo 
abduxìt . 

Infeliciffimo  frattanto  riufcì  l'Imperio  d'Emiliano, 
poiché  Hujus  /Emiliani  temporibus ,  mores  equitum ,  mi- 
li  tumq  ne  ,  adeo  ex  Imperatoria  majejlatis  contemptu ,  dege- 
nerarmi ,  ut  bine  natìones  barbara  originem  cceperint  in 
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fua  quaque  regione  creandorum  Trìncipum  ;  Tmò ,  £7  una- 
qmque  uaùo  omnem  adbihuit  operam ,  Mi  %omanos  fibi 
ùibjiceret  ;  atque  ipfum  etiam  Imperium  ludibrio  habuit , 
vafi'ts  id  incejjens  dtSleriis ,  qua/ì  nullam  deinceps  alidori- 
tatem , potentiam ,  aut  vim  haberet-  Anche  nella  fua  con- 
fidenza fu  debolifllma,  e  miferabile  la  Monarchia 
di  quello  Principe.  Appena  i  di  lui  Soldati  intefero 
l'efaltamento  di  Valeriano,  che  rivocando  il  dono 
fattogli  dello  Scettro,  l'uccifero  ApudSpoktium,fìve  s    A    Jy. 
Tontem,  quem,  ab  ejus  cade  ,Sanguinarium  accepife  no-  #„,.'.  ^Epit'. 
men  fermiti  dopo  aver  regnato,  al  parere  del  ci- 
tato Autore,  quattro  mefi,  tutto  che  altri  vogliano 
limitato  il  di  lui  dominio  a  tre  foli.  Aimilìanus  ter-  Pauhs  Oro- 
tio  men  fé  invafa  tyrannidis  extincHus  e  fi-  Così  Eutropio, Jm 
così  Pomponio  Leto ,  e  Sello  Aurelio  il  Seniore. 
E' ben  poi  fingolare  l'opinione  di  quell'ultimo  neh" 
aderire,  che  Emiliano  Morbo  abfumptus  efi ,  efimen-  AurclVigtor. 
dolo  dal  ferro  militare,  col  dichiararlo  morto  di  '"  c*ìar- 
malattia  naturale. 
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Udibrio  calamitofo  della  fortuna,  per  ufare  il 
vocabolo  del  vulgo, può  chiamarli  il  Monar- 
ca,che  nella  prefente  Medaglia  fa  la  fua  ono- 
revole comparfa.  Egli  è  Valeriano, fortito  nel  fuo 
nafcere  di  nobiliffima  eftrazione,  corteggiato  nel 
fuo  vivere  dalla  (lima  univerfale-,  ma  compianto, 
anche  da  pupille  Reali,  benché  barbare,  nella  fua 
funefliffima  morte.  E  vero, che  Aurelio  Vittore  il 
giovane  attefta,  che  vantò  bensì  inclito  il  fangue, 
Tarentibus  ortus  fpkndidiffimus ,  ma  che  infieme  com-  sex.Ameì.Vi- 
ipavvcStolidus ,£/ multum  iners ,neque  ad  afiim  aliquem  #<"■< in  EP'lt- 
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publieì  officii  con/dio,  feu  gefiis  accommodatus  }  tuttavia 
l'altiffima  eftimazione,  con  la  quale  era  egli  confi- 
derato  da  tutto  il  venerabile  confetto  de' Senatori, 
reclama  contra  la  detta  opinione,  né  vuole  vi  fi 
prefti  intiera  la  fede.  Dovevafi,conla  permiffione 
di  Trajano  Decio  allora  Regnante  augufto,  creare 
il  Cenfore  ;  e  perciò  eflendo  richiedo  il  Senato  a 
chi  giudicafle  di  appoggiare  carica  cotanto  cofpi- 
cua,  e  rifpettata,  Omnes  una  voce  dixerunt,  interrupto 
more  dicendo  fententU;  Vale  riatti  vita  Ceti  fura  e fi  :  Ilk 
de  omnibus  judicet,  qui  e  fi  omnibus  melìor  :  ìllede  Senatu 
judicet,  qui  nullum  babet  crìmen:  llle  de  vita  noflrà  fen- 
tentiam  ferat ,  cui  nihil  poteft  objici.  Vakrìanus  a  prima 
pueritia  Cenforfuit  :  Valerianus  in  tota  vita  {uà  fuit  Cen* 
for .  Trudens  Senator ,  modefius  Senator ,  gravis  Senator . 
Amicus  honorum  :  inimìcus  tyrannorum .-  bofiis  vitiorum  .- 
Bum  Cenforem  omnes  accipimus  :  hunc  ìmìtari  omnes  vo- 
lumus.  Trimus  genere ,  nobilis  fanguine ,  emendatus  vita, 
dottrina  clarus,  moribus fìngularis  ,exemplum  antiquitatis. 
Appellafi  nella  prima  Ifcrizione  IMPERATOR  CE- 
SAR PUBL1US   LICINIUS   VALERIANUS  All- 
GUSTUS  ;  e  nel  fecondo  campo  oftenta  Apolline 
Propugnatore,  ideato  in  una  Figura  ignuda,  che 
ftà  in  atto  d'incoccare  la  faetta  fu  l'arco. 
Il  primo  vantaggio,  che  riportò  Valeriano  per  iftabi- 
lirfi  fopra'l  Trono,  gli  fu  creato  dall'  Efercito  Re- 
tico,  e  Norico,  che  levarono  di  vita  Treboniano 
Gallo,  e  Volufiano.  Abbattuti  quelli  Emoli ,  fi  per- 
fuafe  Roma,  che  il  novello  Celare  dovefiè  inverti- 
re le  doti  d' Apolline  per  difendere  l'Imperio-,  o 
pure,  che  Apolline  ifteflò  di  buon  grado  s' impe- 
gnane nel  patrocinio  del  medefimo  Imperadore. 
Ciò  non  oftante,riufcì  egli  Homo  majoris [pei , ac  opi- 
nionis,  quàm  fortuna .  Ed  il  Senato  nella  fua  grande 
efpettazione  reftò  delufo,  a  riguardo  delle  rivolto- 
fe  turbolenze,  che  agitarono  l'Imperio,  come  ve- 
dremo nel  decorfo. 
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Figurali  Apolline  coli' Arco  nelle  mani, che  appone- 
vano forfè  d'oro-,  onde  ancora  denominofiì  Arche- 
rrens,  come  appunto  dal  Poeta  è  intitolato. 

Butte  Deus  Arcìtenens ,  FI  nunquam  talibus  armìs        0v'd-  &•  *• 

.r  ■       ?       ■  •  r  l  r  Metani. 

Ante,  mjt  w  damis ,  capreisque  jugacwus  ujus. 

Il  fingimento  però, che  arTegna  ad  Apolline  l'Arco, e 
le  Saette, non  termina  il  fuo  penderò  nell'idea  So- 
lamente favolofa,  ma  ha  per  ifeopo  la  verità :Hinc 
faBum  ut  arcu,  FJ  fagìttis  Apollinis  fìmulacra  pi •adita  Gyrald.mW. 
fint ,  per  fagittas  ut  ìntellìgatur  vis  etnijfa  radiorum .  Di  tag.  jf'  J"*" 
più  veggevafi  ancora  talvolta  il  fimolacro  d' Apol- 
line con  le  Grazie  nella  deftra,  l'Arco, e  le  Saette 
nella  finiftra-,  e  con  ciò  pretendevano  d'indicare, 
che  il  luminofo  Pianeta ,  benché  per  fua  primaria 
proprietà  abbia  la  beneficenza ,  può  nientedimeno 
in  qualche  contingenza  recare  ancora  offefa  .  Di 
tal  natura  fifuppofe  forfè  l'opera,  che  praticò  A  pol- 
line contra  il  Sacerdote Chrife, quando  quefti, par- 
tito disguftato  da  Agamennone, quereloflì  del  det- 
to Nume,  quafi  che,  abbandonandolo  alle  fventu- 
re,rifponderIè  con  ingratitudine  agli  ofiequj  da  sé 
predati  al  di  lui  altare.  In  fatti  fi  fentì  commoffo 
sì  fortemente  quel  fognato  Dio,  ut  protinus  arrepto  tuàan.  M 
arcu ,  ac  fupra  navium  ftationem  fé  collocans ,  peftem  in  deSacrìfic 
Gracorum  copias  jacularetur  ,w  mulis  quidem  ,£7 canibus 
intaBis.  E  fu  ben  terribile , e ftra vagante  il  potere, 
che  nel  funefto  avvenimento  orientarono,  al  paz- 
zo credere  di  que'  ciechi ,  le  Saette  d' Apolline . 

X  I  I. 

COI  Serpente  nella  deftra,  ed  il  Corno  delle  do* 
vizie  nella  finiftra ,  la  Salute  vuole  felicitato 
l' Imperio  di  Valeriano ,  chiamando  a  parte  di 
sì  gran  bene  anche  il  di  lui  Figlio  Gallieno,  effen- 
do  dirizzata  ad  amendue  l' Ifcrizione  del  Rovefcio, 
che  dice:  SALUS  AUGUSTORUM. 

Aven- 
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Avendo  in  più  Medaglie  ragionato  del  Tipo  fpettan- 
te  alla  Salute ,  paflò  ora  alla  feguente  • 

XIII. 

IMpegna  nel  prefente  Rovefcio  la  Felicità  i  fuoi 
favori, perchè  l'Imperio  di  Valeriano  con  tutta 
profperità  accerti  i  Tuoi  augufti  intereflì.  Riflet- 
tendo altresì  coli'  Ifcrizione  al  di  lui  Figlio  Gallie- 
no,  comparifee  tenendo  con  la  delira  un  Caduceo, 
e  nella  finiftra  il  Corno  delle  dovizie-,  poiché  la 
Pace  appunto,  e  l'Abbondanza  fondano  il  princi- 
pal  capitale  della  Felicità. 
Gli  eventi  frattanto  calamitofi,  che  funeftarono  la 
Monarchia  di  quello  Principe, feppero  fmafcherare 
la  vanità  di  si  belle  promette.  Pria  ch'egli  impu- 
gnante lo  Scettro,  parea  che  gli  applaufi,e  gli  onori 
follerò  divenuti  gloriofa  proprietà  delle  fue  azioni  : 
Vir  ante  Impe  riunì  fummis  bonoribus  funSìus ,  £7  in  bis 
cum  fummo  laude,  ac  vìrtutjs  opinione  verfatus ,■  quindi 
nel  fare  il  gran  patto  di  fermentare  il  Trono, TSLuU 
him  Trìncipem  majoye  unqtiam  favore  orbis  accepìt .  Con: 
correvano  a  gara  gli  oflèquj.e  rifonavano  per  ogni 
parte  le  acclamazioni  -,  onde  fupponevafi  realmen- 
te, che  la  Felicità  giuraflé  imperturbabile  la  fede 
al  dominio  d'un  tanto  Cefare-,  e  pure  Kullus  eo  e  a- 
lamitofior  ad  hanc  d'una  Imperio  prafuit .  Conviene  però 
palefare  il  vero,  ed  avvertire,  che  alla  Felicità  di 
Valeriano  fu  intimato  il  bando  dall'ira  del  Sommo 
Dio,  troppo  oltraggiato,  e  provocato  dal  barbaro 
Monarca  con  la  fieriflima  guerra,  ch'egli  motte  a 
Santa  Chiefa .  Ed  è  ben  confiderabile  lo  ilrano  cam- 
biamento, che  in  ciò  fece  Valeriano-,  poiché  fu  le 
prime  //  laiffa  l'Eglife  jovyr,  il  tefmoigna  mefms,  quel- 
ques  foi^auxCbreJliens  avoir  de  grandes  inclinations ,  en 
lem  faveur,  par  phifieurs  graces ,  £7  cffe&s  fwgulien 
d'une  rare  bienveillance ;  dont  il  les  favoriza,  £/  jufques 
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à  ce  point  mefme ,  qtt  il  en  remplit  fa  cour ,  les  accofiant , 
£Jcarefant  plus  benignement ,que  n'avoitfait  aucun  autre 
Empereur  avatit  luy .  Erafi  il  di  lui  affetto  addome- 
fticato  cogli  innocenti  Fedeli  a  tal  fegno,che  ilCe- 
fareo  Palazzo  confideravafi  come  ricetto  clemen- 
tifiìmo  de'  Criftiani ,  Ita  ut  domits  ejus  Templum  Dei  gj^  * 
fit  appellatum  .  Patrocinio  cotanto  autorevole  ferì  rat. 
altamente  l'occhio  dell' Inferno; che  però  rabbiofo, 
dando  all'armi,  fufeitò  Io  fpirito  maligno  d'un  pe- 
ftilente  Mago  Egiziano,  il  quale  fufurrò  così  poten- 
temente le  fue  infanie  all'orecchio  di  Cefare,  che 
ottenne  di  affafcinarlo,  ed  invitarlo  ad  un   odio 
ibmmo  contra  i  feguaci  di  Griffo .  Dementato  in 
tal  guifa  il  Principe ,  fi  fé'  fubito  empio  miniftro 
de' Demoni, e  fnudò  crudeliffima  fpada  fopra  l'im- 
macolata greggia  del  Redentore.  L'affalto,che  in- 
vale ilCriftianefimo,  urtò  la  Felicità  dall'Imperio. 
Sterpato  il  Tiranno  dal  Soglio,  videfi  gittato  (chia- 
vo tra  le  catene  di  Sapore  Monarca  Perdano-,  e  di 
più  SohuntuT  repente  uncìtque ,  permìffu  Dei ,  ad  hoc  cir-  p^^  Q^ 
cumpofìta ,  relitlaque  gentes  s  laxatisque  habenìs  in  omnes  j-m  llk  7. 
"Bjomanorum  fines  invehuntur  ■  Germani  Alpibus ,  Vjjetià , 
totaque  Italia  penetratisi  Ravennani  ufque  perveniunt  :  Ale- 
manni Gallias  pervagantes ,  etiam  in  Italiam  transeunt  : 
Grada ,  Macedonia ,  Vontus ,  £?'  Afia  Gothorum  inunda- 
tione  deletur  :  nam  Dacia  trans  Danubium  in  perpetuum 
aufertur:  Quadi ,  £7  S armata  Yannonias  depopulantur  : 
Germani  idteriores  abrajà  potìuntur  Hif pania  :  Varthi  Me- 
fopotamiam  auferunt ,  Syrìamque  corradunt.  In  fomma 
tutto  l'Imperio  fi  pianfe  da  diverfi  Tiranni  fquar- 
ciato,  in  guerre  civili,  e  fanguinofiffime  involto, 
con  tal  difformità, ed  orrore  in  ogni  Provincia  im- 
prendo ,  che  la  Felicità  non  feppe  dove  più  fermare 
il  fùo  foggiorno  • 
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X  I  V. 

Sicurezza  perpetua  prometteva!!  Valeriano  nel- 
la corrente  Figura,  la  quale  tiene  con  la  delira 
un' Afta, ed  appoggia,  in  pruova  di  fermezza, 
ad  una  Colonna  la  fimitra . 
Smentì  manifeftamente  le  idee  di  Valeriano, che  giu- 
dicava per  sé  immutabile  la  Sicurezza,  quell'avve- 
nimento calamitofo,  con  cui  egli  cadde  miferabile 
prigione  di  Sapore,  come  di  fopra  accennai;  e  là 
dove  perpetua,  ed  incontraftabile  prometteva!!  la 
fermezza  nel  Soglio,  vide  anzi,  e  deplorò  perpe- 
tuata la  fua  fchiavitudine,  nella  quale  Ad  mancipiì 
fortunam  redaclus,  in  eàdem  conditione  apud  Terfas  vi- 
vendi fiwm  fecit  ;  non  mancando  parimente  Autori , 
i  quali  attediano,  che  il  mifero,  per  complemento' 
d'eftremo  infortunio,  morì  tormentofamente  feor- 
ticato.  E  perchè  la  verga  ,  che  percuoteva  l'infeli- 
ce Principe,  era  governata  dalla  delira  del  Vindice 
onnipotente,  non  giovarono  punto  le  interceifio- 
ni,  che  diverfi  Monarchi  impiegarono, per  liberar- 
lo da  i  ceppi.  Tre  furono  i  principali,  che  a  tal 
oggetto  inviarono  prudentiflìme  lettere  a  Sapore; 
ma  indarno  parlarono  i  faggi  ed  umaniffimi  carat- 
teri, fenza  che  mai  il  Rè  Perdano  fi  arrendente  al- 
le loro  ragionevoli  infinuazioni .  Scrittegli  quell'al- 
tiero, il  quale  intitolavafi  Rex  "Regimi  Belfofus ,-  così 
fece  Balero  Rè  de'Cadusj;  così  pure  ArtabafdeRè 
degli  Armeni,  il  tenore  delle  cui  lettere  era  il  fe- 
guente  :  In  partem  gloria  venio  }  fed  vereor ,  ne  non  tata 
viceris ,  quàm  bella  feveris .  Valerìanum  ,  £7  Filius  repetet , 
£7  Kepos  ,  £?  Duces  Romani ,  £7  omnis  Gallia ,  £7  omnis 
Africa  ,  £7  omnis  Hf pania ,  £7  omnis  Italia ,  £7  omnes  gen- 
te s  ,  qua  flint  in  llìyrko ,  atque  in  Oriente ,  £7  in  Tonto , 
qua  cum  Romanis  conferitimi  ,  aut  Romanorum  funt  \ 
Unum  ergo  fenem  ce  pi f ti ,  £7  omnes  gentes  orbis  terrarum 
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itifefiijjìnw  tilt  fecifii }  fotta ffis ,  £7  nobis ,  qui  auxilia  mi- 
fimus  qui  vicini  fumus  ,qui  femper  vobis  Inter  vos  pugnar}' 
tibus  laboramus.  Niente  meno  efficaci  furonp  le  let- 
tere mandate  al  medefimo  Sapore  dal  Rè  foprad- 
detto  de'  Cadusj  Balere- ,  il  quale  in  effe  così  ragio- 
nava :  Remi/a  mihi  auxilia  integra ,  £7  incolumnia  gra- 
tanter  accepì  s  fed  captum  Vakrianum  Trincipem  Trinci- 
pum  non  fatis  gratulor  ;  magis  gratularer ,  fi  redderetur. 
Ternani  enim  graviores  tunc  funt  quando  vincuntur .  Age 
igitur  ut  prudentem  decet  ,•  ne  e  fortuna  te  infiet ,  qua  mul- 
to* decepit .  Valerianus ,  £7  Filium  Imperatorem  babet ,  £7 
Hepotem  C<efarem  ;  £7  quid?  Habet  ,£7 '  omnem  illum  or- 
ber»  ,  illum  l^omanum  ,  qui  contra  te  totus  infurget ,  fydde 
igitur  Valerianum ,  £J  fac  cum  \omanis  pacem  nobis  etiam 
ob  gentes  Vonticas  prof  ut  ut  am  ■  Potevano  veramente 
le  rifleffioni  addotte  da  i  mentovati  Monarchi  ecci- 
tare a  più  fano  configlio  il  cuore  del  feroce  Sapo- 
re, ma  nulla  ottennero-,  né  Valeriano,  dal  Cielo 
punito,  rivide  mai  più  la  perduta  libertà;  ancor- 
ché parimente  i  Battriani,  gl'Iberi,  gli  Alani,  i 
Taurofciti  efibiffero  le  proprie  armi  a  i  Capitani 
Romani, affine  di  portarli  unitamente  a  rifeattare 
dalla  fchiavitudineAugufto,  e  da  sì  vergognofa  igno- 
minia tutto  l'Imperio. 
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VALERIANA 

A  un  Sole,  che,  per  lo  più , fplendido 
rallegrò  nel  corfo  de'fuoi  giorni  l'ani- 
mo di  Valeriano,  non  potea  già  egli 
pronofticare  quel  nero, e  funeftifiìmo 
occafo,in  cui  precipitò  il  termine  del 
fuo  vivere .  Gli  onori ,  e  gli  applaufi 
parevano  ftipendiati  da  quello  grande  Perfonaggio, 
che  potè  Tempre  fuggerire  gloriofo  argomento  a  gli 
encomj  accordatigli  dal  Senato,  e  alle  acclamazio- 
ni feftive  efibitegli  dal  Popolo.  Tanto  però  più  fen- 
fibile  gli  accadde  l'ultimo  infortunio,  quanto  me- 
no il  dettino  gliel'avea  con  le  previe  disgrazie  con- 
traffegnato .  Affunto  all'  Imperio ,  le  Vittorie  ifteffe 
ambirono  di  corteggiarlo,  affine  che  per  merito 
fingolare  fi  fafciaffe  la  fronte  col  Cefareo  Alloro. 
Neil'  anno  appunto,  che  fu  il  terzo  del  fuo  Impe- 
rio, ebbe  i  Gothi  nell'  Illirico  abbattuti  dal  fuo 
Luogotenente  Aureliano  -,  onde  acquiftò  motivo 
d'innalberare  il  corrente  Impronto, che  rapprefen- 
ta  l'immagine  della  Vittoria ,  la  quale  con  la  delira 
tiene  una  Laurea  ,  e  con  la  finiftra  una  Palma . 

La 
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La  gloria  però  fi  vtìole  ertela  a  favore  altresì  del 
Figlio  Gallieno,  accennando  1'  Ifcrizione,che  l'ono- 
revole monumento  è  interefle  plaufibile  degli  Au- 
gufli. 
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IL  primo  campo  della  Medaglia  ci  moftra  il  Mo- 
narca diCorona  radiata  fregiato, e  coli' lfcrizìo- 
ne, che  dice -.VALERIANUS  P1US  FELIX  AU- 
GUSTUS. 

Avverto  qui, che  ilCefareo  Perfonaggio  appelloffi  Va- 
leriane ,  A  fecunda  uxore  Valeria ,  harede  ex  affé  Domtts 
Valeria  ,•  quemadmodum  Filìus  ex  eàdem  uxore ,  cui  bona 
Fàmilte  Valeria  eà  condìtìone  fubjlituta  erat  ,Jtmiliter  Va- 
krianus  appellatus  ejì .  Cosi  m'infegna  la  gran  penna 
del  R.P.Arduino,  il  quale  con  la  fua  rara,  e  dotta 
erudizione  fi  è  già  acquiftata  appreflò  la  Repub- 
blica Letteraria  un'immortale  benemerenza. 

Nella  parte  contraria  veggiamo  la  Figura  del  Sole, 
che  alza  la  delira ,  e  nella  finiftra  tiene  un  Flagel- 
lo-, e  l' Menzione  accenna  l'Oriente  degli  Augufti. 

Non  apprettò  già  l'Oriente  a  Valeriano  que'  fulgori, 
che  pur  egli  fcorge  a  fua  contemplazione  qui  cele- 
brati-, tuttavia,  poiché  le  di  lui  animofe  fperanze 
confortavanfi  a  credere  preparati  a  sé  in  quelle 
Provincie  luminofi  vantaggi  ne'  bellicofi  congreffi , 
è  probabile,  che  l'adulazione  blandifie  I'auguftà 
brama  con  prefagirglieli -,  ma  i  defiderj  fvanirono 
delufi,  né  Cefare  cefsò  giammai  di  redarguire  la 
vanità  de'  fuoi  difegni  abbattuti.  Vero  è,  che  cor- 
re appretto  alcuni  opinione,  ch'egli  fofie  inganna- 
to, e  che  Sapore,  con  la  viliffima  macchina  d'un 
tradimento,  comprafle  la  fchiavitudine  del  Roma- 
no Monarca  j  il  quale  Inconsulto  cum  paucis  ad  Sapo- 
rem  profeElus ,  quafi  de  ineundà  pace  cum  eo  collocttturus, 
ab  bofiibus  fubitò  cemprebenditur . 
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Non  ottante  il  detto ,  potrebbe  anche  crederti ,  che 
qui  l'Oriente  degli  Augufti  indicaffe  lo  fplendido, 
e  gloriofo  principio  della  Monarchia  di  Valeriano, 
e  Gallieno. 
Vederi  il  Flagello  in  mano  al  Sole ,  mentre  i  Mitolo- 
gi vogliono,  che  con  effo  imprima  il  neceffario  ti- 
more ne'  fuoi  Deltrieri,  per  renderli  docili,  e  go- 
vernabili nella  condotta  del  Carro,  che  porta  il 
Giorno  all'Univerfo.  Ciò  non  ottante  fuppongono, 
che  di  rado  fervali  il  Sole  del  fuo  Flagello  per  ifti- 
molare  i  fuoi  Corfieri ,  effendo  anzi  elfi  così  eftuan- 
ti  di  fuoco,  e  di  fpirito,  che  affai  più  abbifognano 
del  freno, che  dello  (limolo.  Quindi  dovendo,  pel 
giuramento  prefo,  il  Sole  fidare  il  Cocchio  all'in- 
efperto Figlio ,  tra  gli  altri  documenti, con  cui  am- 
maeftrollo  per  ben  guidarlo ,  gli  diffe  efpreffamcnte  : 
Tarce  puer  fiimulis ,  £?  fortius  Mere  loris  ■ 
Altre  volte  i  precettori  de'  fingimenti,  in  vece  della 
Ferula  mifero  in  mano  al  Sole  una  Verga,  indican- 
te il  dominio  del  Mondo, eh' egli  illuftra,e  benefi- 
ca col  fuo  raggio  : 
Parlando  qui  del  Sole ,  e  dell'  Oriente ,  non  poffo  ta- 
cere la  follia,  che  infegnava  Epicuro.  Quelli,  che 
per  ifeorta  del  fuo  difeorfo  ammetteva  facilmente 
il  fenfo,  era  di  parere, che  il  Sole,  fpuntando  neh" 
Oriente ,  fi  accenderle  qual  Face  ravvivata  di  nuo- 
vo^ cadendo  nell'Occafo  reftaffe  eftinto .  Quo  quid  RhoSgMil. 
abfurdius?  fclama  qui  il  dotto  Rodigino  :  Votuit  certe  cap.n- 
vel  fola ,  fulgore  clanfjìmo ,  Luna  commenti  vanitatem  re- 
tundere.  In  fatti, fé  il  Sole,  tramontato  già  fotto  il 
noftro  Orizzonte,  forfè  eftinto,  come  potrebbe  im- 
preftare  il  fuo  oro  alla  Luna?  la  quale  però,quafi 
per  pruova,  che  l'aureo  ammanto  della  luce,  di 
cui  fi  vefte,  non  è  fuo,  fé  ne  ferve, dirò  cosi,  con 
modeftia ,  e  lo  riflette  al  noftro  fguardo  con  fulgo- 
re di  femplice  argento . 
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"^  Econda  Moglie  di  Valeriano  fu  quella  Principef- 
fa,che  fé'  ricco  l'Augufto  fuo Conforte  di  Lici- 
nio Valeriano,  dopo  ch'egli  dalla  prima  avea 
già  avuto  Gallieno. 
Comparifce  deificata  col  titolo  di  Diva ,  e  con  la  fe- 
lla velata;  di  più  poggiando  fopra  una  Luna  falca- 
ta, ed  oftentando  nel  Rovefcio  della  Medaglia  il 
Pavone,  pare  ci  venga  rapprefentata  fotto  la  grand' 
immagine  di  Giunone  -,o  pure,  che  fi  palefi  elevata 
dal  medefimo  Pavone  alla  Sfera  della  Luna,  dove, 
come  in  altro  luogo  ho  accennato,  fupponevano 
gli  Antichi  rifplendere  la  refidenza  de'  Perfonaggi 
cofpicui  divinizzati,  e  pare,  che  in  ciò  aderiffero 
in  qualche  modo  alla  vana  fentenza  di  Platone, 
che  voleva  l'anime  efilìenti  innanzi  alla  formazio- 
ne de'  corpi  :  Diclitm  e  fi  enìm ,  ammani  nofiram  ita  effe 
alicubi,  prius  etiam  quàrn  laberetur  in  corpus,  ut  illa 
ipfim  ejfentia  habeat  ejus ,  quod  vere  e  fi  cognomentum  ì 
ond'è,  che  rimettendole  in  Cielo,  giudicavano  di 
riporle  in  quel  feggio,dacui  eranfi  fpicca te, allora 
che  difcefero  per  informare  il  corpo. 
7£/fcM.ft>«.5.  Evvi  chi  ftimò,  che  la  prefente  Cefalea  Donna  fofle 

figlia  di  quel  Carvilio  Marino,  il  quale  nel  tempo 
de'  Filippi  afiàggiò  per  pochilfimo  il  gufto  di  ve- 
derfi  efaltato  all'  Imperio. 
Si  dà  appunto  a  vedere  qui  il  Pavone  tumido  di  quel 
fallo,  ch'elegantemente  ci  deferirle  Luciano, dove 
con  la  fua  penna  così  parlò  :  Vavo  autem ,  incipiente 
vere ,  ad  pratum  aliquod  accedens  quando ,  gf  flores  prò- 
deimt,non  amabiliores  modo, f ed, ut  ita  dixerit  quispìam , 
floridiores  s  ipfe  quoque ,  extentìs  pennis ,  iìsque  ofìenfu 
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Soli,  £7 f ubiate  caudà  ,eamque  undique  circa  [e  pandens 
fpeclandos  exhibet ,  £7  Mius  ftores ,  £7  ver  illud  pennarum , 
perinde ,  ut  prato ,  ad  bttjusmodi  contentionem ,  £7  certa- 
me» ipfum  provocante .  Convertii  qitippe  [e  ipfum ,  £5'  cir- 
cumagit ,  £7  quafi  quandam  pompam  agit  pukbritudwis 
fu<z  ;  quando  videlicet  etiam  admhabìlior  apparet  ad  fplen- 
dorem  Solis  j  varìantìbus  fé  color ibus ,  £7  paulatim  in  alios, 
atque  alios  transeuntibus ,  aliamque ,  ac  novam  formo ftta- 
tis  fpeciem  fubinde  recipientibus .  Accidit  autem  hoc  potiffi- 
mum  in  circulis,  quos  in  fummis  pennis  babet ,  quorum 
quemlibet  quafi  quidam  Irìdes  circumdant  ;  nam  qui  ante 
areus  vijus  fuit ,  mox ,  inclinante  fé  paululum  ilio ,  aureus 
confpicitur  $  £7  rurfum ,  quod  ad  Solem  caruleum  appa- 
ruit ,  fi ,  fub  umbram  transfer atur ,  viride  vìdetur  ■  Adeo 
ad  luminis  vkijfitudinem  pennarum  ille  ornatus  vari  atur  $ 
predicando  tacitamente  con  la  bizzarra  vaghezza 
delle  fue  piume  l'adorabile  eleganza  dell'alte  idee 
della  prima  Cagione,  che  fa,  e  vuole  nelle  fue  crea- 
ture con  sì  amene ,  e  varie  dilettazioni  fcherzare . 


I  V. 
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A  qui  ora  la  fua  nobile  comparfa  quel  Princi- 
pe ,  il  quale ,  dopo  eflerfi  ribellato  alle  leggi 


della  Natura,  non  lafciò,che  il  Mondo  confi- 
derafle  con  iftupore  la  trafeuraggine,  con  cui  ne- 
glette ancora  le  faggie  regole  del  governo  civile. 
Egli  è  Gallieno, eh' ebbe  cuore  capace  di  tollerare 
la  fchiavitudine  di  Valeriano  fuo  Padre  tra  le  cate- 
ne Perfiane,mafcherando  il  fuo  disamore  col  fem- 
biante  d'un' atto  generofo,  e  dicendo:  TSLon  mirttm  Golttjus  in 
fibi  videri  "Patron,  aut  mortuum,  aut  captum  effe ,  quod 
mortalem  feiret  ;  ciò  non  ottante,  davafi  da  sé  ftefla 
Tomo  IV.  B  b  a  co- 
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a  conofcere  la  di  lui  empietà, poiché  Coufiabat  ,cen- 
\uram  Yauntìs  eum  ferre  no»  potwfe  ■  e  quafi  forte 
poco  il  non  fentire  Gndcrcfi  alcuna  per  la  paterna 
prigionia ,  parea  infultafle  l'evento  calamitofo  con 
franchezza  di  giubilo-,  onde  Cum  pkriquePatris  eius 
captiMatem   marereat ,  Me,  fpede  decoris ,  quod  Pater 
ejus,  vmutis  ftudìo  deceptm  vìderetur ,  fupra  modutn  L- 
tatus  e  fi.  Sotto  il  dominio  d'un' anima  cotanto  dis- 
ordinata, non  fu  difficile, che  la  Monarchia  andane 
tutta  in  rivoltai  fi  deplorarle  fquarciata  in  tante 
membra  quanti  furono  i  molti  Tiranni,  che  ufur- 
paronfi  baldanzofamente  l'Imperio-,  che  però  vi- 
defi  in  ogni  parte  agitato  da  s\  fiere  tempefi;e,che 
Quafi  ventìs  undique  j'avientibus  parvis  maxima, ima  fum- 
mis ,  orbe  toto ,  mifcebantur . 
Son  di  parere,  che  il  prefente  Impronto  glorificafse 
Gallieno,  pria  che  dall' ignominiofo  infortunio  fot 
le  abbattuto  Valeriano.  Una  Corona  radiata  ador- 
na il  di  lui  capo-,  e  perchè  nell'Imperio  era  dichia- 
rato Augufto  al  pari  del  Cefareo  Padre,  dicefi  nel- 
la prima  Ifcrizione  IMPERATOR  CESAR  PU- 
BLIUS  LICINIUS  GALLIENUS  AtlGUSTUS. 
Nel  campo  contrario  fpicca  la  Concordia  degli  Efer- 
citi ,  credendo  io  debba  leggerfi  CONCORDIA 
EXERCITUUM.  La  Figura  perciò  rapprefentante 
il  penfiero,  tiene,  in  argomento  di  Deità,  nella 
delira  la  Patera, e  nella  finiftra  duplicato  il  Corno 
delle  dovizie.  Diffi  efprimerfi  nella  corrente  Im- 
magine la  Concordia  degli  Eferciti-,  e  penfo  pofia 
alludere  a  gli  Eferciti  appunto  Retico,  e  Norico 
da  i  quali,  coli' intenzione  di  Gallo, e  Volufiano' 
fu  liberato  il  Trono  dell'Imperio,  e  lafciato  all'ar- 
bitrio, ed  al  pofsefso  di  Valeriano,  e  di  Gallieno. 
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OLtre  l'effigie  di  Gallieno,  che  nobilita  la  pri- 
ma fronte  della  Medaglia ,  abbiamo  nel  Ro- 
vefcio  la  Figura  della  Liberalità,  ufata  ^ TreMLPeU^ 
Principe  a  comodo  del  Popolo  ;  Congiariis  Vopulum 
mollivit.  Vedefi  nella  di  leideftra  laTefsera  frumen- 
taria,  e  nella  finiftra  il  Corno  ubertofo,efono  ap- 
punto le  divife,  che  ci  raccordano  i  Congiarj  di- 
fpenfati  da'  Cefari  ;  de'  quali  avendo  ragionato  in 
più  luoghi ,  aggiungo  qui  (blamente  la  differenza , 
che  nota  Rodigino,  tra  1  Congiario, e  1  Donativo, 
ed  è,  che  Congiarium  certa  rationis  dicebatur  munus:  Rhodìg.lil.ij. 
AcDonativum  ex  dardi;  erat  arbitrio,  prafcriptione  nulla-  pag.'ZJ.  " ,q' 
Oltre  di  ciò  gì'  intendenti  vogliono,  come  anche 
altrove  accennai,  che  la  Liberalità  ufata  col  Popo- 
lo fi  appellafse  Congiario -,  là  dove  i  regali  diftribui- 
ti  con  generofa  cortesia  a  i  Soldati  dicevanfi  Do- 
nativi. 
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V  I. 

COn  la  Tefta  galeata ,  coli'  Afta  alla  finiftra ,  e 
la  deftra  appoggiata  ad  uno  Scudo,  la  Virtù 
qui  promove  le  glorie  di  Cefare . 
Fvero,  che  llftorico  informandoci  della  Virtù  di 
Gallieno  ce  la  rapprefenta  fotto  le  fattezze  d'un' 
ardimento  fubitaneo,  e  impetuofo,  governato  da 
un  genio  tutto  vendicativo:  Erat  enim  in  Gallieno  fa-  Trelell  Vollh 
bit<e  Vktutìs  audacia ,  nam  aliquando  injuriis  graviter  mo-  ">  c"ll'">- 
vebatur.  Ciò  non  oftante,  ne' primi  anni  del  fuo 
efaltamento  entrò  in  qualche  pofsefso  delle  ragio- 
ni fpettanti  veramente  alla  Virtù:  "Kant  Juvenìs  in  Eutrop.B.$. 
Pallia,  £7  Illyrico  multa  firenuè  fecit ;  ed  affine  ch'egli  Hift-  Rom- 
nella  fcuola  appunto  della  Virtù  fofse  fedamente 
erudito ,  fu  inviato  da  Valeriano  fuo  Augufto  Pa- 
Tomo  IV.  B  b    2  dre 
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dre  nelle  Gallie  fotto  l'accreditata  difciplina  di  Po- 
dumo  -,  onde  approfittandofi  il  Principe  di  sì  valen- 
te, ed  eiperto  direttore,  comparve  Inìtio  omnibus 
artibus  clants .    Prevalendo  però  dopo  nella  di  lui 
anima  un'indole  propenfa  ad  un  vivere  follazzevo- 
le,  e  difsoluto,  ne  avvenne,  che  Imperium  primùm 
felkiter ,  mox  commodè ,  ad  ultimum  perniciose  gejjit  5  mer- 
cè che, abbandonatoli  all'infano  arbitrio  delle  pro- 
prie paffioni,    In  omnem  lafciviam  difolutus ,  tenendi 
Tieipublica  habenas ,  probrosà  ignavia,  £/  defperatione  la- 
xavit.  E  con  ciò  allontanoffi  troppo  dallo  fplendido 
candore  della  Virtù  :  Quid  enim  tam  contrarium ,  quàm 
Vhtus ,  £?'  vohtptas  ? 
Frequentemente  la  Virtù  ideavafi  armata,  per  dino- 
tare il  valore  di  quello  fpirito,  che  fattofi  di  lei 
amante,  è  prontitfìmo  a  cimentarli  co'  più  ardui 
incontri  per  acquiftarla .  Ottenutone  di  poi  il  pof 
fefso,  non  v'ha  avvenimento,  che  col  di  lei  fortif- 
fimo  appoggio  non  ila  fuperato-,   quindi  Platone 
Docet  omnia  domavi  vinate  $  ficchè  a  lei  tutto  cede 
ed  ella  dimoflra  fempre  fopra  ogni  avventura  la 
fua  eroica  padronanza.  Perciò  ancora  Cornelio  Sci- 
pione ammaendando  nel  celebre  Sogno  il  gran  Ni- 
pote, lo  configliò  a  preferirla  a  qualunque  altra 
preziofità  umana,  aflicurandolo,  che  quella  fola 
potea  farlo  ricco  della  beatitudine, anche  qui  fu  la 
terra,  perocché  SoUfaciunt  vktutes  beatum,  mdiaque 
alia  quisquam  vìa,  hoc  nomen  adipi  fcitur.  E  ben  vegge- 
vano,  nella  notte  iftefsa  del  Paganefimo,  la  chia- 
rezza di  tal  verità  i  Romani-,   onde   pregiavano 
d'efsere  (limatori  così  attenti  della  Virtù, che  non 
giammai  permettevano,  ch'ella,  fenza  il  debito 
guiderdone ,  ne'  loro  Perfonaggi  rifplendefse  -,  anzi 
Tro  virtutum  magnitudine ,  crefcebat  apud  illos  magnitudo 
pramiorum;  nec  irremuneratam  ,nec  illaudatam  uìlo  modo 
Virtutem  cujuspiam  fuorum  patiebantur  Romani.    Ciò 
che  ferviva  di  potente  folletico  per  coltivarla-, ben- 
ché 
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che  pofsa  dirti,  che  in  qualche  modo,  fenz'  altra 
ricompenfa ,  la  Virtù  medefima  è  premio  di  sé  ftefsa . 

V  I  I. 

FAcilmente  fi  promifero  Valeriano,  e  Gallieno 
una  tranquilla  fecurità  neh"  Imperio  -,  ma  ì'ob- 
brobriofa  prigionìa  del  primo,  e  le  infaùfte 
turbolenze  fufcitate  nella  Monarchia  del  fecondo, 
fmentirono  chiaramente  le  lufinghe  d'  un  vanirli- 
mo  defiderio. 

L' Immagine  frattanto  della  medefima  Securità  degli 
Augufti  adorna  il  campo  oppofto  della  Medaglia  -, 
ed  alzando  una  mano  fopra  il  capo,  appoggia, per 
argomento  di  fua  fermezza ,  il  braccio  finiftro  ad 
una  Colonna. 

Vollero  gli  Antichi,  che  fé  taluno, nella  contingenza 
di  vederfi  foggetto  a  qualche  calamità,  fi  forte  fo- 
gnato di  perdere  gli  occhi ,  dovette  egli  interpreta- 
re il  fogno  per  agurio  di  buon  evento,  e  di  felice 
Sccmitk:  Securitatis  enim  id  effe  indimmi, proptereàquod  ^her'^-% 
mala,  quce  circmnfient ,  minime  fit  injpeclurus  ;  ponno  Super  di. 
tuttavia  pattare  per  vanità  limili  rifletti,  correndo 
poco  divario  tra  le  follie,  e  i  fogni. 

Vili- 

\l  felicita  col  prefente  Rovefcio  l'Imperio  nafcen- 
te  di  Gallieno-,  e  perchè  riefca  ad  ogni  pupilla 
luminofo,  figurali  lòtto  la  fembianza  del  Sole, 
che  dà  a  vederfi  col  capo  di  raggi  illuftre,  con  la 
delira  alzata, quali  in  atto  di  forgere  nelfuo Orien- 
te, e  con  la  Ferula  nella  finiftra,  di  cui  nella  fe- 
conda Medaglia  della  corrente  Tavola  ho  ragio- 
nato. 
Conformafi  molto  bene  l'Impronto  al  genio  diCefa- 
re  -,  il  quale  avendo  dedicati  i  principali  fuoi  affetti 
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al  Sole,  non  fi  contentò  di  afliimerlo  (blamente 
per  fulgido  (imbolo,  ma  di  più  avanzofiì  ad  ufur- 
panie  la  maeftà,  e  l'afpetto-,  mentre  Statuam  fibi , 
majoretti  Coloffo ,  fieri  pracepìt ,  Solìs  habitu . 
Oltre  il  pregio  del  lume ,  può  il  Sole  comunicare  al- 
tresì a  quelli  Principi  il  metodo  d'un  dominio  ben 
regolato ,  ed  armonico  :  Quod  Sol  fit  barmonìa  Uni- 
ver  fi.  Tutto  però  ferve  per  ideare  il  fentimento 
d'una  fplendida  venerazione,  e  non  già  per  efori- 
tnere  la  verità  di  quello,  che,  nel  regnare  de'  me- 
defimi  Augufti,  con  eventi  funefti,  e  affatto  ofcu- 
ri,  avvenne. 

I  X. 

TEnendo  con  la  finiftra  un*  Afta, ed  oftentan- 
do  con  la  delira  un  ramo  d'Olivo, la  figura 
della  Pace  felicita  gli  onori  d'Augufto. 
In  onta  di  Gallieno  era  ftato  acclamato  da'  Soldati 
Imperadore  Aureolo,  il  quale  comandava  l'Eferci- 
to  Illirico.  Tentò  pertanto  Cefare  di  coftrignerlo 
coli' armi  ad  ifpogliarfi  del  carattere  non  dovuto- 
gli-, ma  quello  gli  fi  era  così  fidamente  imprefio, 
che  Paugufta  fpada  non  potè  ottenere  il  contento 
di  cancellarglielo.  Dopo  varj  cimenti,  fcorgendo 
Gallieno  l'invitta  coftanza  dell' emolo  fortemente 
agguerrito,  giudicò  fpediente,  per  non  ifcendere 
dal  Trono,  riconciliarfi  con  elfo;  perciò,  Communi- 
cato  cum  eo  Imperio , Tacerti  fecit .  Supporta  tal  conven- 
zione, potrebbe  il  prefente  Impronto  riflettere  al- 
la medefima ,  gloriandovi  il  Principe  di  avere  (labi- 
lità la  Pace  con  un  nemico  cotanto  poflente ,  e  va- 
lorofo . 


Non 
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NOn  v'  ha  mezzo  più  idoneo  per  creare  la  Se- 
curità  a  i  Popoli ,  che  la  Pace  ;  dalla  quale , 
accordata  già  dal  Monarca  con  Aureolo,  ne 
proviene  sì  bel  vantaggio,  come  appunto  ci  dimo- 
ftra  il  corrente  Rovefcio;  in  cui  la  Figura  fedente 
tiene  con  la  delira  il  Caduceo,  foftentando  con  la 
finiftra  il  Corno  ubertofo,e  lignificando  la  iìcurez- 
Za  del  Mondo. 
Non  fo  però  con  qual  cuore  poteffe  Gallieno  appro- 
priare al  fuo  Imperio  un  sì  gran  vanto;  mentre 
tanto  era  lungi  la  di  lui  Monarchia  dal  godere  una 
ìficu  rezza  tranquilla  ,  che  r>nzi,  Turbata  T{e -public à,to- 
toque  penitus  Orbe  terrarum ,  oltre  Aureolo,  molti  al- 
tri Tiranni  inforfero  ad  ufurparfi  il  Soglio  Roma- 
no; tuttavia  la  debole  politica  di  quello  Principe 
affaticavafi  in  perfuadere,  che  regnava  univerfale 
la  quiete,  allora  che  pur  troppo  agìravanfi  le  tur- 
bolenze. "Roma  Gallìenus  pacata  omnia,  ipnaris  publici  „        ,     , 
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mali  improbe  juadebat  ;  crebro  etiam  ,  utt  rebus  ex  voutn-  viBor.deC* 

tate  gefiis  folet ,  ludos ,  ac  fefta  triumphorum  ,  quo  prom  far'h- 
ptiùs  [mudata  confirmarentur  ,exercens .  Con  sì  vana  re- 
gola governandofi  potè  egli  adunque  facilmente, 
in  tempo,  che  tutto  in  rivolta  era  l' Imperio , pub- 
blicare la  Securità  del  Mondo . 
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Simulata,  o  vera  che  fofle , volevano  i  Monarchi 
Romani  la  Pietà  a  lor  favore  celebrata.  Di  que- 
lla parimente  Gallieno  (a  pompa,  ed  a  noi  la 
rapprefenta  in  una  Figura,  che  con  le  mani  alza- 
te, ed  aperte,  in  atto  di  efìbire  i  fuoi  voti,  ftà  in- 
nanzi ad  un'Altare. 
In  nulla  però  accordanfi  con  la  Pietà  gli  andamenti 
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d'un  Principe,  di  cui  ebbe  a  dire  l'erudito  Egna- 
zio,  che  "Kequiffimm  omnium  mortalium ,  adeo  per  luxum, 
£7  focordiam  Imperium  afflixit ,  ut  per  totum  terrarum 
orbem  graviffima  bella  fenferimus .  Ben  appariva,  che 
i  di  lui  pravi  coftumi,  e  dalla  Pietà  intieramente 
alieni,  erano  la  fatai  cagione  di  tanti  infortuni . 
Così  è  :  'Pajfus  maxima ,  ac  varia  detrimenta ,  ob  immen- 
fam  fuam ,  detejìabikmque  libidinem y  quindi  Concubina 
in  ejus  tricliniis  fape  accubuerunt;  ed  allora  che  follaz- 
zavafi  ne'  bagni,  dove  ammetteva  moki  de'  fuoi 
famigliari,  Admittebantur  etiam  mulieres ,•  cum  ipfo  pai- 
chra  puelliS ,  cum  illis  anus  deformes ,  £J  jocari  fé  dice- 
bat  i  cum  orbem  terrarum  undique  perdidiffet .  Ciò ,  che 
replica  il  medefimo  1  dorico  in  altro  luogo, aderen- 
do, che  Gallieno  TSLatus  abdomini,  £7  voluptatibus , 
dies ,  ac  noSies ,  vino ,  ac  ftupris  perdidit  orbem  terrarum  • 
in  fomma  egli  fu  tale,  che  chiunque  Veffìmus  erit, 
par  fimilisque  femper  ipfi  habebitur .  Lafcio  ora  confi- 
derare,  fé  in  un'anima  cotanto  dal  vizio  occupa- 
ta, poteva  trovarvi  piazza  asèconfacevolelaPietà. 

X  I  I. 


IMpiegavano  i  Cefari  non  poco  fludio  nel  guada- 
gnarfi  la  benevolenza  del  Senato,  e  del  Popolo; 
e  poiché  ben  intendevano,  che  Roma  non  fa- 
peva  dimenticarfi  quella  tanto  amata  Libertà, che 
negli  anni  della  regnante  Repubblica  avea  goduta, 
profeflavano  effi  di  fomentargliela ,  lenza  che  i  di 
lei  interefiì  fentiffero  pregiudizio  veruno  dalla  po- 
tenza ,  ed  autorità  de'  Monarchi .  Con  rifleffo  a  sì 
profittevole  riguardo  efpone  qui  Gallieno  la  Liber- 
tà, efprefia  coli' idea  più  volte  confiderata,  cioè 
col  Pileo  nella  delira ,  ed  il  Corno  delle  ricchezze 
nella  finiftra . 
Su  le  prime  eccitò  quello  Principe  liete  fperanzed'un 
dominio  attento  a  procurare  a  i  Popoli ,  con  la  Li- 
bertà , 
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berta,  ogn' altro  felice  vantaggio -,  mentre  Ab  trìtio 
Cd  far ,  mox  Auguftus  preclara  geffiì .  Afcendente  così 
belio,  non  fa  però  ricco  di  (labile,  e  legittima  lu- 
ce, ma  comparve  piuttoilo  a  guifa  di  fenomeno 
elevato  con  lume  fpurio ,  per  ingannare  lo  fguar- 
do  -,  perchè  dopo  il  Monarca ,  Ad  delkias  lap[us ,  dum  f™?™^ 
popìna  fludet ,  Imperium  dilacerare  non  curat }  e  fé  Au-  ^or. 
lo  Poftumo  nell'Occidente,  e  Odenato  Palmireno 
nell'Oriente  non  a venero  meno  riparo  al  di  lui  pre- 
cipizio, lmperìum  T^pmanum  [ udore  ,ae  vìgiliis  sfortuna , 
£7  virtute  faventibus ,  acquifitum ,  Germani ,  Ver[<z ,  Scy 
tbaque  ,£J  [ttrgentes  ubiqite  hoftes  perdidijfent .  Ballava, 
che  gli  eventi  moftraflèro  l'ombra, non  che  la  fac- 
cia di  qualche  felicità,  che  allora  appunto  voleva 
egli,  che  una  licenziofa  libertà  trionfane.  Tanto 
fece,  udita  ch'ebbe  1' interfezione  di  Macriano, 
poiché  a  tal  avvifo  con  più  libertà  ,Quafì [ecttrus  re-  TrdcJ!- f,0,lh 
rum,  ac  Vatre  jam  recepto ,  limami,  ac  voluptatt  Je  aedi- 
diti  e  con  ciò  provocando  il  Pubblico  a  godere  con 
libertà  qualunque  follazzo ,  Ludos  Circenj'es ,  htdosque 
fcenicos ,  ludos  gymnkos ,  ludìcram  etiam  venationem ,  £7 
ludos  gladiatorios  dedit  $  Vopulumque ,  qua  fi  viclorialibus 
diebus,  ad  fefiivitatem ,  ac  plau[um  vocavit- 
Non  può  frattanto  non  recare  gran  maraviglia,  che 
un  Principe,  il  quale  millantava»-  protettore  della 
Libertà,  avefse  il  barbaro  cuore  di  difiìmulare  l'i- 
gnominiofa  fchiavitudine  del  proprio  Genitore.  Fre- 
mevano gli  altri  alla  veduta  dell'  obbrobrio ,  con 
cui  prigionia  sì  deteilabile  contaminava  il  Soglio 
Romano-,  efufurrava  comunemente:  Ingens  querela 
de  Tatre ,  quem  inultum  Filius  relinqueret ,  £7  quem  ex- 
terni utcunque  v'tndicaverant  $  TSLec  tamen  Gallienus  ad  fa- 
lla movebatur ,  obfiupefatlo  voluptatibus  corde  j  [ed  ab  iis, 
qui  circumerant ,  requirebat  :  £7  quid  habemus  in  pran- 
dio? £7  qua  voluptates  parata  [unt?  £7  qualis  cras  erit 
ccena?  quales  Circenj'es?  Quelli  erano  i  penfieri  im- 
portanti ,  che  occupavano  il  di  lui  fpirito ,  perduto 
Tomo  IV.  Ce  intie- 
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Intieramente  in  una  libertà  difsoluta ,  fenza  dona- 
re il  minimo  rammarico  alla  deplorabile  (chiaviti*- 
dine  dell'  Augnilo  fuo  Padre . 

XIII. 

OH  qui  si,  che  la  vanità  delle  pretenfioni  di 
Gallieno,  o  la  lufinga  d'  una  putida  adula- 
zione  trionfa;  mentre  a  favore  di  Cefare  la 
Provvidenza  Augufta  fi  celebra.  Tiene  ella  nella 
delira  una  Verga ,  ed  il  Corno  delle  dovizie  con  la 
finiftra,  appoggiandoti, per  argomento  di  «abilità, 
ad  una  Colonna .  Non  mi  fermo  a  riflettere  fopra 
l'idea  della  Figura  prefente, avendone  parlato  nel- 
la fpiegazione  d'altre  Medaglie. 
Troppo  evvi  da  confiderare  fopra  il  demerito  del 
Principe,  per  farti  gloria  della  vantata  Provviden- 
za .  Come  può  egli  intitolarti  provvido  quel  Mo- 
narca, fotto  il  di  cui  turbatiffimo  Imperio  Omnia  t 
velut  deftititta  Vrincipe ,  confufa  parìter ,  £/  indefenCa  ja° 
cebant?  Non  era  vi  parte  della  Romana  dominazio- 
ne,  che  non  accufafse  le  tempefte,  tra  le  quali  te- 
meva luttuofo  naufragio.  Trenta  pretenfori,in  di- 
verfe  Provincie,  fpiegarono  baldanzofe  bandiere, 
prefumendo  ciafcheduno  di  adattare  al  fuo  capo 
quella  Corona, che  oramai  non  fapeva  più  qua I  Si- 
gnore riconofcere, poiché  tutti  fé  ne  dichiaravano 
Padroni.  Efule  certamente  fé  n'andava  dal  Trono 
la  Provvidenza  di  Gallieno  :  Cum  bellum  Qdenatm  in. 
ferret,  cum  Ameolus  perurgeret ,  cum  /Emilianus  /Bgy 
ptum  occupanti  GQtbi,  £T  Cloduts  occupati*  Tbraciis 
Macedoniam  vafiarunt ,  Theffalomcam  obfederunt ,  neque 
ufquam  quies  mediocriter  falutem  oflentare  vifa  eft -  Qua 
omnia  contemptu  Gallieni  fiebant ,  hominis  luxmiofiffimi , 
£7  fi  (ffet  fecurus ,  ad  omne  dedecus  paratiffimi .  Bagna- 
va ogni  terreno  il  fangue  Romano,  verfato da  que* 
molti  ufurpatori,  che  pretendevano  il  Soglio-,  e 

chiun- 
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chiunque  flrigneva  in  pugno  ballon  di  comando 
fopra  qualche  Efercito,  travagliava  per  cangiarlo 

nello  Scettro  :  Ita  ut  multis  in  dies  civilibus  bellis  ortis ,  p'hvm  m 
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Gallieno,  Amori  pellicani  dedìtits , quali  fopito  in  ver-  Al'"L.  vm- 
gognofo  letargo,  rifpondeva  con  argute  facezie  a'° 
gli  avviti,  che  l'informavano  delle  Provincie  dal 
iuo  Imperio  fmembrate-,  nulla  curandofi  d'  una 
Provvidenza  pronta,  ed  opportuna  a  ripararne  le 
perdite.  Studiofìì  bensì  egli  in  una  fua  deliberazio- 
ne d'efler  Provvido,  e  di  applicare  un  mezzo  ido- 
neo a  fermare  la  corrente  delle  fue  disavventure, 
con  rimettere  nel  fodero  quella  fpada ,  che  V'ale- 
nano luo  Padre  avea  fpietatamente  fguainata  con- 
tro la  Santa  Chiefa.  L'infortunio,  in  cui  veggeva 
precipitato  il  Padre,  ammaeftravalo  a  non  provo- 
care l' ira  del  Cielo  ;  e  però  :  Gallienus  tam  darò  Dei  £*"{?!  &ra' 
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judicto  territus ,  tamque  mijero  C  olkga  permotus  exemploj 
paccm  Ecclefiis  trepida  fatis facilone  reflitait ,  fed  non  com- 
penfat  injuria  ultionisque  menf urani  unius  impii,  quam- 
vis  perpetua ,  £f  fupramodum  abominanda  captivitas ,  con- 
tra  tot  M.  excruciata  fanclorum,  juflorumque  ;  fanguis 
ad  Deum  clamans ,  in  eàdem  fé  fé  terrà ,  ubi  fufus  e  fi 
vindicari  rogat.  Oltre  di  che,  non  era  già  amore,  e 
ftima ,  che  profeffaffe  il  Principe  verfo  l'innocente 
Popolo  del  Redentore,  ma  era  tutto  interefle  uma- 
no, e  politico  il  motivo,  che  configliollo  al  giuito 
decreto  -,  e  però  la  Provvidenza  fu  vana ,  e  fi  piaa- 
fe  dannata  a  luttuofi  difaftri  la  Monarchia. 
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ANche  qui  X  Immagine  della  Provvidenza  con 
un  Globo  nella  mano  delira,  ed  un'Afta 
nella  finiftra  protefta  d'in  vigilare,  affine  che 
a  paffi  fempre  ben  regolati  cammini  il  dominio  di 
Ce  fa  re. 
Alla  iattanza  di  Gallieno,  che  pur  ambifce  eflere  ri- 
putato  Provvido  nel  governo  del  Mondo, dal  Glo- 
bo indicato,  opponeva!!  troppo  la  di  lui  infingar- 
da trafcuraggine.  Aquefta  riflettendo  l'lftorico,ci 
lafciò  fcritto:  Cum  Gallienus  in  kixurià,£j  improbitate 
perfifleret,  cumque  ludibriis  ,£f  belluationì  vacaret  ,neque 
aliter  l{empublicam  regeret ,  quam  cum  pueri  fingunt  per 
hidibria  poteftates ,  ribellaronfi  i  Galli,  ed  invitando 
Poftumo  al  Soglio,  l'acclamarono  Augufto.  Un 
Principe  adunque,  che  foftiene  la  Corona,  quali 
per  giuoco,  a  guifa  d'un  Fanciullo,  non  può,  fé 
non  indegnamente,  gloriarfi  di  quella  Provviden- 
za ,  che  non  annida  fuorché  in  mente  affannata ,  e 
virile.  Platone  certamente  vuole,  Eum  qui providet, 
ad  virtutem,  falutemque  totius  omnia  ordinare  •  e  pure 
le  azioni  di  Gallieno  erano  tali ,  che  non  (blamen- 
te non  provvedevano  a  que'  difordini ,  che  afflig- 
gevano l'Imperio  tutto  tumultuante,  anzi  con  ab- 
bominevole  focordia  li  fomentavano. 
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DUODECIMA. 


1. 

GALLIENO. 

Onfigliera  perniciofa  di  torbide  delibe- 
razioni fu  fempre  la  deficienza  dell' 
Annona  a  i  Popoli .  La  di  Ior  anima 
incallifce  fotto  ai  colpi  di  qualunque 
finderefi,  ogniqualvolta  ribellaniì  a  i 
Dominanti,  per  ubbidire,  dicono  ef- 
fi,  alle  leggi  della  Natura.  Suppongono  di  non  in- 
correre infamia,  né  pena, preferendo  ad  ogn' altro 
debito  l'obbligazione  di  alimentare  la  vita.  Quin- 
di il  penderò  più  importante  de' Dominanti  impie- 
gati" in  opportuni  provvedimenti, ben fapendo, che 
i  Sudditi  non  perdono  di  veduta  i  lor  doveri,  quan- 
do l'occhio  rimiri, a  prò  comune,  accumulate  vet- 
tovaglie copiofe.  Di  profitto  sì  vantaggiofo  alla 
quiete  dell'  Imperio  ben  confapevoli  i  Monarchi 
Romani,  pregiavanfi  di  mantenere  alle  fu  e  genti 
ogni  dovizia,  e  di  volere  ofpite  domeftica  de'  pro- 
prj  Stati  l'Abbondanza.  Quefta  pure  nel  prefente 
Impronto  è  pubblicata  per  fuo  vanto  da  Gallieno, 
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ed  efpreffa  nella  Figura ,  che  in  argomento  di  libe- 
raliffima  provvigione,  verfa  con  ambe  le  mani  a 
comodo  univerfale  il  Corno  delle  ricchezze. 
Confolò  realmente  Cefare  il  Popolo  con  la  diftribu- 
TreiflLPoliio .  zione  di  più  Congiarj-,  e  di  più,  Senatui  fportulam 
fedens  erogavit.  Tuttavia  la  primaria  fua  diligenza 
applicava!!  nel  provvedere  al  fuo  luflb  abbondanti 
delizie  -,  e  però  Veris  tempore  cubkula  de  rofìs  fecit  :  De 
pomis  cajìella  compojuit:  Uvas  triennio  fervavit:  byeme 
fummà  melones  exhibuit  :  Mujlum ,  quemadmodim  ,  foto 
anno ,  baberet ,  docuit  :  Ficos  virides ,  £7  poma  ex  arbori- 
bus  recenùa  femper  alienìs  menfibus  prabuit  ;  e  poco  do- 
po foggi ugne:  Bibit  in  aureis  femper  pocuìis ,  afpernatus 
vìtrum  dicens ,  nil  eo  effe  communius $  femper  vina  variavitj 
neque  unquam  in  uno  convivio ,  ex  uno  vino ,  duo  pocula  bi- 
bit ■  Di  tale  abbondanza  può  il  Principe  francamen- 
te gloriarfi;  e  per  non  tacere  ciò,  che  ancora  può 
in  qualche  modo  accreditare  il  di  lui  merito  relati- 
vamente al  Pubblico,  avverto,  non  eflere  impro- 
babile, che  a  beneficio  univerfale  procurarle  egli 
l'Annona  felice-,  poiché  il  fuo  genio  dimoftravafi 
non  poco  liberale  :  TSLec  minus  in  eo  liberalitas  effulfit, 
cum  nibìl  unquam  petenti  denegaret . 

I  I. 

Tava  io  in  dubbio ,  fé  la  Vittoria ,  la  quale  con 
una  Laurea  nella  deftra ,  ed  una  Palma  nella 
finiftra  occupa  il  campo  contrario  della  Meda- 
glia ,  dovefle  riferirfi  a  i  vantaggi  militari ,  che  in 
varj  incontri  ebbe  fopra  Poftumo  Gallieno,  ovve- 
ro alle  fconfitte,  che  nelP  Afia  diede  a  i  Perfiani 
Odenato-  In  quanto  al  primo  è  da  fa  per  fi ,  che  Ce- 
fare, non  ottante  l'indole  fua  ai  follazzi  propenfa, 
rifcuotevafi  talvolta,  dando  pruove  di  generofa  ar- 
ditezza. Così  fece  portando  l'armi  contra  Poftumo, 
che  di  già  avevafi  appropriato  l' Imperio  •  Coman- 
dava 
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dava  Teodoto  in  qualità  di  fupremo  Condottiero 
l'Efercito.  Cumque  Urbem,  in  qua  erat  Tofihumus  0i,.TreiMpoll'o. 
fidere  cwpifet,  avvenne,  che  Gallieno,  girando  in 
perfona  le  mura ,  Sagittà  ittus  efl.  Scorgendo  frat- 
tanto, ch'egli  difputava  il  dominio  con  un  nimico 
troppo  porTente  per  proteggere  la  fua  ufurpazione, 
giudicò  fpediente  amicarli  un'  altr' emolo, cioè  Au- 
reolo, e  conchiudere  feco  la  pace,  per  appoggiare 
col  di  lui  valore  il  fuo  augufto  interefie:  Contra  Po- 
fihumum  igitur  Galliemis,  cum  Aureolo  ,ty  Claudio  duce, 
qui  poflea  Imperium  obtinuit ,  "Principe  generis  Con  flami- 
ni Cfifatis  noflri,  bellum  ìncepit  ;  £7  cum  multìs  auxtlih 
Toftbumus  javaretur  Celticis ,  ac  Franati*  in  bellum ,  cum 
Vittorino  proceffit ,  cum  quo  Imperium  partici  pavé  rat .  Vi- 
ftrix  Callieni  pars  fuit  phtribus  praliis  eventuum  ratione 
iìecurflsj  ed  ecco  il  motivo,  per  cui  parevami  la 
Vittoria  efiere  qui  celebrata.  Ma  confiderando  l'I- 
fcrizione,  e  leggendo  due  Auguftì  da  efia  accenna- 
ti,  penfai  di  portare  la  fua  rifleffione  ad  altro  og- 
getto, cioè  alla  fuperiorità,  che  guadagnoflì  com- 
battendo contra  i  Perfiani  Odenato ,  dichiarato  per- 
ciò Augufto,  ed  ammeflb  allora  da  Gallieno  per 
Collega  dell'Imperio. 
Non  potea  il  valorofo  Principe  foffnre,  che  la  Mae- 
(là  d'un  Romano  Monarca, qual  era  Valeriano  Pa- 
dre di  Gallieno,  gemeffe  avvilita  in  una  fchiavitu- 
dine  vergognofa ,  fino  a  fervire  di  fcabello  al  Re 
Sapore  nel  montare  che  quelli  faceva  a  Cavallo. 
Stimolato  adunque  dal  fuo  magnanimo  fpirito  l'in- 
vitto Perfonaggio,  ch'era  Re  de'Palmireni  ,inviof- 
fi  con  formidabile  Efercito  a' danni  del  Barbaro, 
s'impoffefsò  con  follecito  coraggio  di  Nifibi  ,e  Car- 
ni, e  pervenuto  a  Ctefifonte,  Vafiatis  circum  omni- 
bus locis ,  innumeros  bomines  interemit .  Sed  cum  Satra- 
pi omnes  ex  omnibus  regionìbus  ilhtc ,  defenfionis  commu- 
vis  grafia,  convola fent ,  fuerunt  longa,  £7  varia  pralia, 
longior  tamen  Romana  Vittoria  }  e  perchè  il  valente  Si- 
gnore 
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gnore  volea,  che  della  Vittoria  ifteffa  Gallieno 
vedeffe  qualche  ragguardevole  fpoglio,  mandogli 
in  dono  i  Satrapi  fatti  prigionieri  :  Otti  cum  \mnam 
dedurli  effent ,  vincente  Odenato ,  triumpbavit  Gallienus  _; 
il  quale  però  rimarcò  molto  bene  verfo  il  valorofo 
Principe  la  fua  gratitudine-,  perocché,  Varticipato 
Imperio  Augiiflum  vccavit ,-  dichiarazione,  che  dal  Se- 
nato tutto,  e  dal  Popolo  fu  con  piena  approvazio- 
ne applaudita.  Qiiefta  è  l'altra  infigne  imprefa, al- 
la quale  può  alludere  la  Vittoria  nel  Rovefcio  orien- 
tata, attribuendo  il  Monarca  a  fua  gloria  ciò, che 
a  fuo  favore  erafi  operato.  Né  mancò  già  egli  di 
celebrarne  pompa  folenne*,  nella  quale  veggendofì 
condotti  molti  Perfiani  cattivi  avanzaronfi  alcuni 
buffoni,  e  con  curiofità  affettata,  ma  veramente 
per  ludibrio  diCefare,dieronfi  ad  efaminare  atten- 
tamente co'  gli  occhi  que'  Prigionieri  -,  interrogati 
però  a  qual  fine  faceffero  effi  quella  sì  accurata  per- 
quifizione ,  rifpofero  :  VatremVrwcipis  quarimus  ;  rin- 
facciando copertamente  a  Gallieno  la  prigionia  dei 
Cefareo  fuo  Genitore  -,  quello  faceto  rimprovero 
coflò  tuttavia  a' delinquenti  il  fuoco,  dal  quale, 
per  augufto  comandamento,  furono  divampati. 


I  I  I. 


NElla  prima  Ifcrizione,  alquanto  logorata, 
Gallieno  probabilmente  s'intitola  PiUS  FE- 
LIX AUGUSTUS. 
Per  intelligenza  del  Trofeo,  fotto  al  quale  giacciono 
avvinti  due  Cattivi,  mi  rapporto  al  detto  nella 
confiderazione  dell'antecedente  Rovefcio;  giudi- 
cando alluda  altresì  il  corrente  Impronto  a  gli  ac- 
quifli  nell'Oriente  da  Odenato  rilevati  colf  armi; 
ravvifando  intanto  Cefarc  in  quelle  gloriofe  azioni 
i  proprj  fuoi  onori.  Mandò  realmente  a  Gallieno, 
come  di  fopra  accennai ,  molti  cattivi  il  Principe 

vinci- 


Gallieno . 
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vincitore  ;  "Kant  captos  Satrapas ,  infuhandi  propè  gra-  TrcMl.PoHh. 
tia,  £7  ofientandi  'fai  ad  eum  mifìt.  Qualunque  però 
folle  il  fine, eh' egli  intendere, applicò  tutto  a  pro- 
fitto di  fua  gloria  il  Romano  Monarca , 


I  V. 


Minerva  galeata, coli' Immagine  d'una  picco- 
la Vittoria  nella  delira,  ed  un'Afta  con  lo 
Scudo  alla  finiflra,  occupa  il  fecondo  cam- 
po della  Medaglia.  Ancorché  l'Jfcrizione  confluita 
non  ci  fumminiftri  lume  idoneo  per  difeernere  il 
motivo,  a  di  cui  riguardo  qui  ila  Minerva,  o  di- 
ciamola Pallade,  impreffa -,  ciò  non  oftante  penfo, 
che  in  tal  Dea  vogliali  da  Gallieno  celebrata  la  Le- 
gione appellata  Minerva-  Quella  fu  iftituita  da  Do- 
miziano zelantiffimo  dell'  onore  di  Minerva  -,  e  là 
dove  diverfi  Monarchi  fi  fecero  autori  d'alcune  Le* 
gioni  particolari,  come  Nerone  fondò  la  Legione 
prima  chiamata  Italica,  che  teneva  i  fuoi  alloggia- 
menti d'Inverno  nella  Mifia  inferiore;  Galba,  la 
prima  nominata  Aufiliaria,  che  aveva  il  quartiere 
nella  Pannonia  pur  inferiore;  così  creò  Domiziano 
Trìmam  Mimrvam  in  Germania  inferiori.  Ebbe  il  co- 
mando della  medefima  Adriano  innanzi  falifie  all' 
Imperio,  avvitandoci  l'Iftorico,  che  Secundà  expe-  sj>*rti<m.m 
ditìone  Dacicà,  Trajanus  eum  Trìma  Legioni  Minervia 

pr<epofuit ,  fecumque  duxit .  E  fi  fuppone,che  a  lei  fof  f<*»«><>£  »« 
r      tr        i     -i  j.t  ii     r>     •  Ntt.Imp.O- 

le  adeguato  il  quartiere  d  Inverno  nella  Dacia .      r,m.cap.i$. 

Vuole  intanto  Gallieno  glorificata  la  detta  Legione 
infieme  con  Minerva,  ostentandola  vittoriofa,con 
allufione  probabilmente  a  que'  vantaggi,  che  col 
mezzo  dell'  armi  pretendeva  egli  aver  guadagnati . 

Prefcindendo  tuttavia  dalla  guerra,  può  qui  notarli 

qualche  altra  relazione ,  che  il  Principe  avea  con 

Minerva.  Dotato  egli  era  d'ingegno  alfai  pronto, 

ed  erudito  nella  profefiìone  così  Oratoria ,  come 

Tomo  IV.  Dd  Poeti- 


■ 


Rofin.  Kb.  io. 
Antiq.  Rom. 
cap.  4. 


2  I  O 


Tavola  Duodecima. 


■:■    i 


.IH 


;>■ 


Trefoli.  Poli. 


Idem. 


Poetica:  Futi  enim  Gallienus ,  quod  negari  non  potè fi , 
oratione ,  Voèmate ,  <rt^«e  omnibus  artibùs  clarus .  In  con- 
formità della  fua  dotta  perizia  applicò  a  diverfi 
componimenti  affai  fpiritofi,  che  però  incontraro- 
no la  pubblica  approvazione-,  ma  Longum  eft  ejus 
verfus ,  orationesque  connettere ,  quibus  fuo  tempore ,  tam 
in  Yoètas ,  quàm  in  ^betores  ernie uit .  E  che  fia  vero  ; 
cento  Poeti  impiegarono  i  proprj  ingegni  nel  com- 
porre nobili  Epitalamj  a  i  di  lui  Nipoti  -,  e  pure 
quello,  ch'egli  lavorò,  forti  tra  tanti  l'onore  d'ef- 
fere  a  tutti  gli  altri  preferito.  Effetto  parimente 
del  fuo  vivace  intelletto  fu  riputata  la  fentenza, 
che  diede  un  giorno  nella  contingenza  d'un  genia- 
le divertimento.  Avea  Cefare  efpofto  nell'Arena 
un  ferociffimo  Toro,  con  promefla  di  ragguarde- 
vole premio  a  chi  foffe  uccifore  di  effo.  Avanzofll 
fubito  un  Cacciatore  altero,  che  prefumeva  non 
poco  della  propria  bravura,  ed  avido  non  meno 
del  guiderdone  cofpicuo,che  dello  fperato  appiau- 
fo ,  vibrò  contro  la  Fera  il  primo  colpo  -,  ma  ito  in 
vano ,  replicò  il  fecondo ,  che  però  ebbe  il  medefi- 
mo  evento-,  non  fi  fmarrì  perciò  l'imperito,  ma 
feguitò  a  fcagliare  altri  colpi,  fino  a  dieci,  fenza 
mai  incontrare  il  gran  berfaglio.  A  tal  veduta  Gal- 
lieno comandò  fi  portaffe,  fenza  dilazione,  la  Co- 
rona al  detto  Cacciatore-,  e  perchè  il  Popolo  con 
un  pieno  fufurro  mormorava  fu  la  fentenza  di  Ce- 
fare, parendogli  Urano,  che  una  tanta  goffaggine 
fofle  premiata-,  avvedutofene  Gallieno,  Anzi  sì, 
difle ,  a  quefti  appunto  debbefi  la  Corona ,  come  ad  opera- 
tore d' una  maraviglia  ;  mentre ,  Taurttm  toties  non  ferire 
difficile  e  fi. 


Non 
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NOn  può  efiere  certamente  più  ftrepitofa  ri- 
tenzione, che  nel  Rovefcio  della  corrente 
Medaglia  Gallieno  a  fuo  onore  millanta: 
Reftitutore  del  Genere  Umano  appellafi ,  ed  efpo- 
ne  una  Figura,  la  quale, palliata, e  col  capo  radia- 
to ,  alza  la  delira ,  e  nella  finiftra  foftenta  un  Glo- 
bo, fimbolo  ordinario  del  Mondo. 
Deriva  Augnilo  le  ragioni  di  così  fonora  jattanza  dal- 
la prefunzione  d'efler  egli  flato  Riparatore  benefi- 
co delle  calamità, che  travagliarono  con  più  infor- 
tuni l'Imperio.  Esperò  da  faperfi,che  fotto  il  Con- 
forto di  Gallieno  appunto,  e  Tauftino,  oltre  le 
moke  ftragi,che  cagionavano  le  guerr  e,  Etiam  Ter- 
ramotus  futi ,  £?  tenebra  per  multos  dies  ■  Auditum  pra-  ^Caii^f'* 
terea  tonitruum ,  terrà  mugiente ,  non  Jove  tonante  ,•  quo 
motti  multa  fabrica  devorata  funt,  cum  habitatorìbus  : 
multi  terrore  mortiti  ;  quod  quìdem  malum  trìflius  in  Afìa 
Urbibus  fati  :  Mota  e  fi  £T  %>ma ,  mota  £f  Lybia  }  hiatus 
terra  plurimis  in  locis  faerunt ,  cum  aqua  fai  fa  in  fojfis 
appareret  ■  Maria  etiam  multa  Urbes  occuparttnt;  e  di  più: 
Tefiikntia  tanta  extiterat  vel  Vjoma ,  vel  in  Achaicis  Ur- 
bibus ,  ut  uno  die  quinque  millia  hominum ,  pari  morbo  pe- 
tiretti.  Gemendo  adunque  attonito,  ed  afflittiflìmo 
il  Mondo  fotto  a  si  luttuofo,  ed  univerfale  defila- 
mento, ordinò  Gallieno  fi  confultaflero  attenta- 
mente i  Libri  Sibillini,  per  rilevar  qualche  lume, 
che  additafse  mezzi  opportuni  a  trattenere  la  cor- 
rente di  tanti  difaftri.  Fatta  fubito  la  religiofa  per- 
quifizione,  deliberoffi  un  folennifiìmo  facrificio  a 
Giove  Salutare-,  e  perchè,  o  per  accidente  fortui- 
to ,  o  per  la  libertà ,  che  in  que'  miferi  tempi  il 
Sommo  Dio  concedeva  all'  Inferno,  avvenne,  che 
dopo  le  praticate  fuperftizioni ,  fvanì  il  veleno  mor- 
tifero della  Pelle.  Quello  badò,  per  dar  motivo  a 
Tomo  IV.  Dd     2  Ce- 
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Cefare  di  appropriarli  il  fuperbo  merito  d'aver  fai- 
vato  il  Mondo,  e  la  gloria  della  faftofa  Ifcrizione, 
in  cui  appellali  Reftitutore  del  Genere  Umano.  Ma 
troppo  reclamavano  contro  l'augii  (la  millanteria 
le  altre  perniciofiflìme  avventure, che  tribolavano 
in  ogni  parte  la  Monarchia;  e  furono  in  realtà  ta- 
li, e  tante,  che  Quafi  contrattone  totius  Mundi,  con- 
cuffìsOrbis  partibus,  non  era  vi  terra,  che  non  deplo- 
rafse  il  proprio  infortunio,  ed  avvifafse  il  fuo  altif- 
fimo  duolo  con  tragico  apparato. 


V  I. 
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GElebra  Gallieno  nel  propofto  Rovefcio  una 
Legione  Romana, di  cui  l' Ifcrizione  ci  dà  la 
conveniente  notizia,  dicendo:  LEG-  XXII. 
VI.  P.  VI.  F.  cioè  LEGIO  VIGESIMA  SEGUNDA 
SEXTUM  PIA,SEXTUM  FJDELIS. 
Non  fu  fempre  il  medefimo  il  numero  delle  Romane 
Legioni.  Su  le  prime  ogn'  anno  fé  ne  arrolavano 
quattro,  e  confegnavanfi  alla  condotta, ed  al  valo- 
re de'  Confoli,  due  per  uno,  quando  partivano  a 
difputare  i  Domini  con  le  guerre,  che  allora  pote- 
vano di  rfi  cotidiane:  In  omnibus  aucloribus  inventimi 
fingulos  Confuks  adverfus  hofies  copio fiflìmos ,  non  ampliti?, 
quàm  binas  duxìjfe  Legione s ,  additis  auxiliis  [ociorum  • 
tanta  in  illis  erat  exercitatio ,  tanta  fiducia ,  ut  cuivis  bello 
dua  crederentur  pojfe  fufficere .  Incalzando  però  dopo 
la  neceflità,  fi  accrebbe  il  numero  delle  Legioni 
nella  conformità,  che  richiedeva  il  bifogno-,  ciò 
non  ottante,  fempre  fu  vero,  che  non  ebbero  el- 
leno giammai  numero  determinato.  Così  Roma  fe- 
guitò  a  governarfi,  fintanto  che  Augufto,  tranquil- 
late le  difcordie  civili, per  garantire  l'Imperio  da  i 
Barbari,  fcelfe  molte  Legioni:  Akbantur  eo  tempore 
Legiones  Urbana  XXII I. ,  aut ,  quem  alti  numerum  pò- 
nunt  XXV.  Altri  Imperadori  pofcia ,  come  notai  di 

fopra , 
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fopra ,  alle  antiche  aggiunfero  nuove  Legioni ,  le 
quali  tutte  avevano  i  fuoi  particolari  alloggiamen- 
ti. Consumavano  ancora  talvolta  di  due  comporne 
una,  e  quindi  vogliono  fofie  derivata  l'appellazio- 
ne della  Legione  Gemina,  o  pur  Gemella. 

Della  Legione  Vigefimafeconda  qui  rammemorata 
parla  Tacito,  ed  aflèrifce,  che  fu  molto  propenfa 
a  proteggere  coli' armi  gl'intereffi  di  Vefpafiano,e 
de' di  lui  Figliuoli.  Conviene  però  in  quella  mede- 
fima  Legione,  al  parere  di  qualche  Autore,  diflin- 
guerne  tre;  poiché  eravi  la  Vigefimafeconda  Itali- 
ca, arrolata  già  da  Giulio  Cefare:  la  Germanica, 
denominata  Pia,  e  Fedele;  e  l'Egiziaca,  che  alcu- 
ni tuttavia  confondono  con  la  Vigefimafeconda  Ita- 
lica prima,  da  Tacito  parimente  accennata.  I tito- 
li di  Pia,  e  Fedele,  che  l'Ifcrizione  prefente  nota, 
mi  fanno  credere,  che  qui  intendafi  la  Legione  Vi- 
gefimafeconda Germanica,  alla  quale  il  Principe 
contefta  la  fua  confiderazione,ed  affetto, a  riguar- 
do probabilmente  de'  benefici  da  efja  rilevati .  Al- 
cuni di  più  avvertono  vi  foise  altresì  la  Legione 
Vigefimafeconda  Antoniana,che  appellavafi  Primi- 
genia, Pia,  e  Fedele:  la  Claudia, che  dicevafi  Feli- 
ce, Collante,  e  Fedele;  ed  un'  altra  pur  Claudia, 
che  chiamavafi  Vincitrice,  Collante,  e  Valente. 

Mi  rimane  a  riflettere  al  motivo,  per  cui  il  Capricor- 
no (là  imprefso  nel  corrente  Impronto.  Truovo, 
che  tra  i Segni  militari  appellati  Muti, a  differenza 
de'  Vocali ,  e  Semivocali ,  eranvi  l' Aquila ,  i  Drago- 
ni, le  Fiammette,lePinne,il  Lupo, il  Minotauro, 
il  Cavallo,  il  Cignale;  e  Fello  vi  aggiugne  anche 
il  Porco  :  "Porci  effgies  Inter  militarla  figna  quintum  locum 
obtinebat ,  quia  confetto  bello ,  inter  quos  pax  fieret ,  casa 
Torca  feedas  firmari  foleret  $  ma  non  leggo  vi  fofse  il 
Capricorno;  onde  penfo,che  qui  da  Cefare  fia  que- 
flo  fegno  oftentato,per  pegno  di  felicità  impegna- 
ta alla  notata  Legione,  con  avvertenza  a  quelle 
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fomme  profperità,  che  il  primo  Augufto  fuppofe 
gli  fodero  pronoflicate,  ed  originate  da  quelto  fe- 
gno  Celefte.  Con  fimile  interpretazione  [piega  l'e- 
ruditiffimo  Rofino  quel  Capricorno,  che  Maffìmi- 
Iiano  in  una  fua  Moneta  alzò  quale  Stemma  cofpi- 
cuo:  Qtii  in  Maximiliani  nofiri  "Mimmo  Caprkornus? 
quid  aliud ,  quam  Fortunam,  £7  perpetuarti  illius  Felici- 
tatem  nobis  tacite  loquitur  ?  £7  antiquorum  illorum  Prin- 
eipum  profperitatem ,  cum  nofiri  Herois  beati ffimo  faculo 
eomponit .  Nientedimeno  voglio ,  che  il  mio  pende- 
rò non  abbia  altra  forza, che  di  femplice  conghiet- 
tura,  all'intelligenza  de'  più  eruditi  tempre  fubor- 
dinata . 


V  I  I. 


Spanhem.  dif- 
ferì. J. 


TRa  i  Numi  vigilanti,  allo  (Tolto  vedere  de1 
ciechi,  fopra  l'Imperio  Romano,  confiderà- 
va  Gallieno  con  affetto,  e  venerazione  di- 
fhiita  Apolline.  A  quelli  appunto  è  dedicato  il  pre- 
fente  Impronto,  in  cui  veggiamo  figurato  un  Cen- 
tauro, che  nella  delira  tiene  un  Globo,  e  nella  fi- 
niftra  un  Timone;  e  pretende  con  ciò  di  efprime- 
re ,  che  il  detto  Dio  fuppofto  è  quegli ,  che  con 
tutta  faviezza  governa  regolatiffimamente  il  Mon- 
do, dal  medefimo  Gallieno  dominato. 
Conviene  ora  addurre  qualche  ragione,  per  cui  il 
Centauro  pruovi  il  fuo  merito  d'edere  riferito  ad 
Apolline.  A  tal  fine  avverto,  che  quello  pretefo 
Dio  dilettavafi  tanto  della  bell'arte  di  faettare, 
che  di  buon  grado  donava  il  fuo  alto  patrocinio  a 
chi  pregiavafi  di  praticare  il  nobile  efercizio:  Sagit- 
tarius ,  quod  jam  viderunt  viri  docili ,  vulgo  in  Diana  tu- 
tela, £7  Apollinis.  Supporto  un  tal  genio, accertaro- 
no a  proprio  favore  la  di  lui  protezione  i  Centauri, 
come  quelli,  che  nel  vibrare  dall' arco  i  dardi,  com- 
parivano efpertiffimi .  Dierono  fondamento  alla  fa- 

volofa 
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volofa  idea  gli  antichi  Arcieri  della  Tefialia  -,  i  qua- 
li combattendo,  e  faettando  a  Cavallo,  forma  di 
guerreggiare  allora  non  più  veduta,  ingannarono 
l'altrui  fguardo,  facendoli  credere,  in  quella  pos- 
tura, partecipanti  nell'una  parte  della  condizione 
degli  Uomini,  e  nell'altra  della  natura  de1  Cavalli. 
E'  Plinio  quello  attefta ,  che  furono  notati  "Pugnare 
ex  Equo  T he ffalos ,  qui  Centauri  appellati  funt ,  habitantes 
fecundum  Velium  montem  ■ 
Okre  la  detta  ragione  può  molto  bene  per  altro  ri- 
guardo ancora  competere  il  Centauro  ad  Apolline: 
ed  eccolo.  E  verifììmo,che  i  Centauri  dicunturNu- 
bis ,  £/  Ixionis  fui  fé  filii ,  qui  nati  funt  ex  illa  Kube , 
quatti  Jxion  prò  J unone  compre  flit  $  ciò  non  oftante, 
Diodoro  mi  avvilii,  che  Ex  Oceano ,  ac  Theti  multi 
Fdii ,  jecunclum  fabulas ,  manarunt ,  à  fluminibus  cogno- 
minati ■  in  queis  fuit  Peneus ,  à  quo  accidit  Peneum  m 
T  teff  alia  dici.  Hic  ex  TSlymphà  Creufa  liberos  fifepit 
Ipjeum ,  ac  Stylbiam ,  quam  cum  cognoviffet  Apollo  Lapì- 
tbam,  ac  Centamum  genuìt  j  tra  i  quali  di  poi  nella 
contingenza  delle  nozze  di  Deidamia, nacque  guer- 
ra crudele.  Eflèndo  adunque  il  Centauro  nell' addi- 
tata opinione  generato  da  A  polline,  può  con  mol- 
ta proprietà, anche  per  quefto  motivo ,  riferirfi  ad 
eììb. 

Evvi  chi  fuppone,  che  Gallieno  realmente  mettefle 
un  Centauro  fotto  lo  fguardo  de'  Romani  nella  con- 
tingenza d'una  pompa  folenne^  nella  quale  often- 
tò  egli  parimente  altre  Fere;  ma  fu  quefta  opinio- 
ne dirò  ciò, che  fcriiTe  il  dotto Triftan :  //  faut  eftre 
homme-cheval  pour  croire ,  avec  Angelonì ,  que  Gallien  ait 
fait  reprefenter  un  Centaure  ,  au  revers  de  fa  Monnoye , 
comme  en  dyant  fait  voir ,  cedit-il ,  un  auPeuple domain . 
Con  fimile  concetto  penfo  debba  leggerfi  ciò,  che 
nota  Plinio,  dove  dice:  Claudius  Cafar  fcribit  Bippo- 
centaurum  in  The jf alia  natum  eodem  die  interiife .  Certo 
è ,  che  Galeno ,  Fifico  informatiffimo  delle  opera- 
zioni 
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zioni  della  Natura,  nega  poterfi  generare  moftro 
cotanto  ftra vagante .  L'Ifcrizione  manifeltamente 
dichiara,  che  Apolline,  per  cui  il  Centauro  (là  im- 
prendo, è  Confervatore  di  Augufto.  Quelli  folle- 
mente fi  perfuade,  che  il  medefimo  Nume  regga, 
come  la  Medaglia  addita,  per  buon  governo,  il  Ti- 
mone dell'  Imperio  -,  ma  poco  gli  giovò  il  fognare 
la  divina  aflìftenza ,  poiché  anzi  egli  confondeva 
con  tanto  fconcerto  il  fuo  dominio-,  che  il  princi- 
pal  motivo  di  levarlo  dal  Mondo ,  fu  per  torgli  di 
mano  quel  Timone ,  che  non  fapea  governare  -,  in 
fatti  l'uccifero,  Utlabem  improbiffìmam ,malis  feffà'B^- 
publkà,  à  Gubernaculis  bumani  generis  dimoverent. 

Vili. 
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Paufan.  in 
Eliaci!  l'è.  5. 
pag.  144. 
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Eplica  il  Principe  i  fuoi  obbligati  rifpetti  ad 
Apolline,  a  riguardo  del  quale  qui  rappre- 
fenta  il  Centauro  Saettatore. 

Per  intelligenza  del  propofto  Impronto, mi  rapporto 
al  detto  fopra  il  Rovefcio  antecedentemente  fpie- 
gato .  Aggiungo  folo ,  che  fé  bene  i  Centauri  erano 
venerati  come  precettori  nell'arte  del  faettare,  tut- 
tavia non  feppero  fchermirfi  da  i  dardi  d'Ercole: 
Qtti  fagittis  Centatiros  petit ,  £7  ex  iis  aliquot  confecit ,  du- 
bitati non  potè  fi ,  Herculem  eum  effe  ;  nani  £7  hoc  de  Her- 
culis  certaminibtis  unum  fuit  ■ 

Non  lafcio  di  notare,  che  il  Monarca,  rifeoflb,  dirò 
così ,  alquanto  dal  fuo  voluttuofo  letargo ,  Bellum 
Terfìs ,  ad  feram  nimis  vindiBam  Tatris  ,paravit-  Appli- 
cò una  volta  qualche  penfiero,  ma  tardo, a  vendi- 
care la  fervitù  indegna  di  Valeriano  fuo  Padre,  ed 
alla  conquida  dell'Oriente,  dove  dominando  il  So- 
le, eh' è  quanto  a  dire  A  polline,  ftimò  fpediente 
di  renderfelo  propizio,  e  favorevole, col  dichiarar- 
lo fuo  protettore,  e  potentiffimo  Confervatore. 

Diletta- 
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Uettavafi  non  poco  il  Principe,  come  anco- 
ra addietro  notai ,  di  poetare ,  e  d'  altre 
amene  lettere-,  e  però  non  può  recar  ma- 
raviglia, che  oltre  il  beneficio  dell'  augufta  confer- 
vazione,  goda  egli  di  replicare  i  fuoi  applaufi  al 
medefimo  Nume,  per  gli  aufpicj  feliciffimi , che  da 
elfo  deriva  nella  fua  dilettazione  virtuofa . 
Comparifce  qui,  a  riguardo  del  detto  fognato  Dio, 
un  Griffo,  e  queflo  parimente  fi  vuole  frettante 
ad  Apolline.  A  tal  penfiero  accordafi  molto  bene 
il  dotto  Pierio,  cos'I  fcrivendo  di  fimili  moftri,  in 
conformità  appunto  dell'idea  nella  Medaglia  efpref- 
fa  :  Hi  auritum  animalis  genus ,  qui  capita  habent  Aquila ,  jiiz'3 
Ctttera  Leonis ,  ut  pkrique  tradidere ,  cum  alis  ìngentis  ad- 
tnodum  magnitudinis ,  Apollinem  indicabant  ;  veteresque , 
eos  Apollineo  Currui  f accedere  fitixerunt ,  Gryphweamque 
Thcebum ,  hac  de  causa ,  vocitatum  à  nonnullis  manifefium 
efi.  Onde  il  Poeta  cantò: 

At  fi  Vhozbus  ade  fi ,  £)'  frani  s  Grypha  jugalem 
%iphao  tripodas  repetens  detorfit  ab  axe  ■ 
Conferma  quefta  opinione  il  non  mai  abbaftanza 
commendato  Spanhemio,  dicendo:  Grypbas  etiam  Eiechuispa- 
Apollini  facros  haud  magis  ex  Tbiloflrato ,  Heliodoro ,  aliis-  *  m"  d}JJert- 
que  colligas ,  quam  vel  ex  Jìgnato  eodem  ab  urbibus  vulgo 
Apollini  devotis . 
Non  farà  intanto  fuori  d'ordine  il  riflettere  alla  ragio- 
ne, per  cui  vollero  gli  Antichi  confecrato  ad  Apol- 
line il  Griffo-,  ed  è,  ch'eflendo  il  prefente  moftro 
un  comporto  d'  Aquila,  e  di  Leone,  quefti  Re  de' 
Quadrupedi,  e  quella  Reina  de'  Volatili,  fpicca  op- 
portuno per  dinotare  la  fopraeminenza,che  Apol- 
line vanta  tra  tutti  gli  Aftri,  che  nelle  Sfere  rifplen- 
dono  .  Così  è  ,  i  Griffi  Duo  ammalia  ,  in  fuo  quoque  gè-    Pierini  uhi 
nere,  reliquis  imperantia  complecluntur ,  velati  Sol,  reli-'ufra 
Tomo  IV.  E  e  qaìs 
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qtiis  in  Cesio  mhanttbm  ìgnibus  impestare ,  £7  luminis  fui 
magnitudine ,  ubcrtateque  reliquos  omnes  alere ,  £)'  ilìufira- 
re  videtur  - 
La  fimboleità,che  il  Griffo  ha  con  Apolline, die  for- 
fè il  motivo  ancora  di  credere,  o  per  parlare  più 
finamente,  d' immaginarli  ad  alcuni,  che  i  Griffi 
medefimi  foriero  in  più  luoghi  cuftodi  vigilantiffi- 
nii  dell'Oro  nelle  miniere  fepolto-,  fui  qual  metal- 
lo vogliono  i  Filici ,  che  il  Sole  abbia  la  proprietà 
di  tanta  influenza  per  generarlo,  che  l'Oro  ifteflb 
rileva  da  i  Chimici  l'appellazione  di  Sole:  Ad  Se- 
ptentrionem  Europa  ,quamphirimam  ami  vim  effe  con  Hat. 
Sed  quomodofiat ,  ne  hoc  quidem  prò  comperto  dicere  qiteo . 
Dicuntur  autem  id  à  Gryphibus  auferre  Arimafpi  viri  uno- 
culi.  Niente  meno  vuole  altro  Iftorico  avvenga  nell' 
Indie  :  Aurum  quoque  habet  India ,  [ed  quod  non  reperi- 
tur  in  fiuvìis ,  tj  abluitur ,  ut  fit  in  filmine  Vacuolo ,  fed 
multi,  £7  f patio  fi  montes  id  fuggerunt ,  quos  incoluntCry- 
phes ,  Aves  quadrupedes ,  Lupi  magnitudine ,  crurìbus ,  £7 
unguibus  Leonis ,  qui  pennas  in  petìore  rubeas ,  in  reliquo 
corpore  nigras  habent  ■ 
Concludo  con  raffegnare  tra  i  capricci  favcdofi  i  me- 
Dgert.  j.  defimi  Griffi,  i  quali  infieme  col  Pegafo,  Alata, £J 
fabuloja  monfira ,  fono  chiamati  dal  fopraccitatoSpa- 
nhemio.  E  a  tal  credenza  moftrò  già  di  piegare 
ancora  Plinio  con  dire:  Vegafos  equino  capite  vohtcres, 
£7  Grypbas  aurìtà  aduncitate  rofiri  ,fabulofos  reor  j  illos 
in  Scythià,  hos  in  Mthiopià.  E  di  quelli  altresì  ci  dà 
campo  di  ragionare  la  Medaglia  feguente. 


Ctefias  tnPer 
ficis  ■ 


firn.  Ili.  io. 
cap.  «■ 


x. 

Onvengono  gli  eruditi  nell'aiferire,  che  Apol- 
line fia  un  Nume  medefirno  col  Sole:  Menftum 
Rhod!gMkx$.  "V^l   initia  univerfim  Apollini  [aera  rebantur ,  qui  Soli 

"Lfob.B.t.  $*■  iden>i  e  ciò  fPiegafi  con  diverfe  interpretazioni: 
saturn.  cap.  Apollinis  nomen  multiplkì  interpretatione  ad  Solem  refer- 
*7'  tur . 
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tur .  Premefia  quella  verità  fa volofa,  intendiamo, 
che  nella  prefente  Medaglia  feguita  Gallieno  a  con- 
teftare  la  beneficenza  d' Apolline ,  dicendo  l' lfcri- 
zione:SOLI  CONSERVATORI  AUGUSTI. 
La  Figura  indicante  il  penderò  di  Cefare,è  ilPegafo; 
il  quale  o  fi  confideri  relativo  ad  Apolline, o  pure 
al  Sole,  ha  egli  fempre  il  merito  di  appartenergli, 
come  determinato,  oa  fuggerire  denominazione 
alle  Mufe,  dallo  fletto  Apolline  go vernate, o  a  fer- 
vire  chi  col  Sole  ha  indifpenfabile  connefllone  -,  e 
che  fia  vero  :  Vegajìdes  Mufa  numupata  a  fonte ,  quem  ^ff  "'  m~ 
Tegafus ,  ìilu  ungula fingitur  aperuijfe  $  liccome  Tradunt,  tagt  7_ 
pofi  excujfum  ex  Vegafo  Belkrophontem ,  ipfum  Equum 
ab  Jove  Auroram  impetrale.  Sappiamo  parimente, 
che,  fecondo  il  parere  de'  Mitologi,  dilettali  il  So- 
le di  Cavalli  appunto  alati-,  e  tali  (piccano  quelli, 
che  fotto  il  fuo  Cocchio  d'oro  regola  egli  nella  con- 
dotta del  giorno. 

Interea  volucres  Tyrois  Eous ,  £?  &tl>on 

Solis  equi,  quartusque  Vhlegon  hìnnitibus  auras 

Fiammiferi*  implent. 
Difcordano  gli  Autori  nelPaffegnare  l'origine  di  que- 
llo bizzarro  Cavallo -,  poiché  alcuni  lo  vogliono  Ma-  Notai  Com. 
tura  è  Meptuno,  £7  Medusa:  altri  lo  credono  E  Me.-  lfap9^My 
dufa  cervice  ,£J  de  Gorgonis  gutture  profilientem-  Chi  pe-  strabo  lìb.  %. 
rò  la  difcorre  col  lume  di  qualche  verità ,  Sunt  qui  ^hodigMb.i: 
fcribant  fuijfe  Vegafum  mulierìs  cujusdam  Equum  velocif-  cap.  34. 
fimum  j-  e  probabilmente  la  di  lui  velocità  die  fon- 
damento all'idea  di  rapprefentarlo  d'ali  guernito. 

X  I. 

Ccupa  il  campo  contrario  della  Medaglia  un 

nuovo  Moftro  marino,  effigiato  in  forma, 

che  in  parte  Cavallo ,  e  in  parte  Pefce  com- 

parifee.  Quefti,  per  avvifo  dell' Ifcrizione ,  fi  riferi- 

fee  a  Nettuno  Confervatore  d'Augufto.  Di  fimili 
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Moftri  fi  ferve  in  fatti  il  detto  Nume,  allora  che 
poggiando  infieme  con  Anfitrite  fopra  vaga  Con- 
chiglia,  regge  le  redini  de' Cavalli  Marini,  chea 
fior  d'acqua  fcorrendo  lo  traggono  a  follazzo-,  ciò 
non  ottante,  Ahi  maluerunt  ejusCurrurn  trahi  àVitu- 
lis  marìnis ,  £7  Cete ,  quàm  ab  Equìs .  , 
E'  tanta  la  varietà  de' Moftri,  da  i  quali  i  Mari  veg- 
gonfi  popolati,  Ut  vera  fiat  vulgì  opimo,  quìdquid  na- 
fcatur  in  parte  natura  ullà,  £7  in  mari  effe  }  praterque 
multa ,  qua  nusquam  alibi .  \erum  quidem ,  non  fohim  a- 
nimalium  fimulachra  effe  licet  intell/gere  intuentibusVuvam, 
Gladium  ,  Serras ,  Cucumim  vero ,  £7  colore ,  £7  odore  fi- 
milem  ;  quo  rninus  miremur ,  Equorum  capita  in  tam  par- 
vis  eminere  Cochkis .  E  non  (blamente  il  citato  Auto- 
re aflerifce  contenerfi  dal  Mare  quelle  fembianze, 
che  pare  ricopino  gli  animali,  ed  anche  i  vegetabi- 
li della  Terra ,  ma  fi  avanza  a  dire  :  AuHores  habeo 
JJem.llb.g.  m  e1uefiri  ordine  fplendentes,  vifum  ab  bis  in  Gaditano 
cap.  5.  Oceano  marinum  Hominem ,  tato  corpore  abfolutà  fimilitu- 

dine ,  afcendere  eum  navigia  noclurnis  temporibus ,  flatim- 
que  degr avari,  quas  infederit  parte  s  ,Q  fi  diutius  perma- 
ne at ,  etiam  mergi . 
Debbo  qui  avvertire,  che  fé  bene  Gallieno  collocava 
in  Apolline  il  meglio  della  fua  affezione ,  fino  a  vo- 
lere anch' egli  rapprefentarlo  in  una  Statua  ratìòmi- 
gliante  il  Sole,  come  in  altro  luogo  ho  accennato; 
tuttavia  rimarcava  i  rifpetti  della  fua  delirante  di- 
vozione anche  verfo  altri  Dei ,  come  qui  a  favore 
di  Nettuno,  e  come  ancora  a  riguardo  di  Bacco, 
di  Marte,  di  Diana,  di  Giove,  e  fimili,  nella  con- 
formità, che  e' infegnano  gli  antichi  fuoi  monu- 
menti . 
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Uì  fi  vuole  Confervatore  cortefe  d' Augufto  il 
Libero  Padre,  cioè  Bacco;  a!  quale  per  più 
ragioni  fu  appropriata  quefta  appellazione: 

Liber ,  non  ob  licentiam  lìngua  diclus  e  fi  Inven- 
tar vini ,  [ed  quia  liberat  fervitio  curarum  anìmum ,  affe- 
tti ,  vegetatque ,  £?  audaciorem  in  omnes  conatus  facit .  Plu- 
tarco la  difcorre  in  altra  forma ,  e  cosi  interroga  : 
Cur  Bacchum  Lìberum  vocant?  An  quod  bibentibus  liber- 
tatis  caufa  fit  ?  fiunt  enim  plerique  pota  licentiores .  An 
quod  libationem  inventi  ?  An  vero  quod  prò  Bceotia  liberta- 
te  pugnavit?  Diodoro  però  inclina  a  motivo  in  par- 
te diverfo ,  ed  è ,  che  In  Bceotia  jufftt ,  in  gratiam  Va- 
tria ,  omnes  Urbes  liber as  effe ,  Urbe  fui  nominis  condita, 
quam  £7  liber arn  pronunciavit  • 

Si  dà  a  vedere  nel  campo  contrario  della  Medaglia, 
con  relazione  particolare  a  Bacco,  una  Pantera. 
Quefta  credevafi  gradita  al  fuppofto  Dio,  poiché 
dimoftrafi  avidifiìma  del  vino:  Sunt  enim  Vanthera 
vini  admodum  avida ,  £7  à  venatoribtts  ebria  plerumque 
capiuntur  j  fontibus ,  quo  potatum  eunt ,  perveteri ,  poten- 
tìque  vino  medìcatis ,  tanta  copia ,  ut  f omicidi  aquula  lon- 
gè  (uperetur ,  exiliores  enim  ad  hoc  fontes  dedita  opera  per- 
vejligant  ■ 

Eflendo  adunque  la  Pantera  bibaciflìmo  animale, pof- 
fiede  chiaramente  la  ragione,  ed  il  vanto  d'inten- 
derfela  con  Bacco  :  Cumque  ita  cum  vino  confenfum 
quendam  habere  vìdeatur ,  Baccbo  ea  olim  fertur  dicata 
Con  quefta  fua  ingordigia  al  vino,  la  Natura  ac 
corda  un  pregio,  che  tra  gli  altri  Quadrupedi  la  di 
(lingue  con  fingolar  privilegio:  Anìmalium  mdlumbe 
ne  olet  ,exceptaVantherà.  Ed  è  tale  la  fragra  nza,ch'el 
la  tramanda  all'odorato  degli  altri  animali , ch'egli 
no  da  quella  adefcati ,  a  lei  concorrono-,  e  perchè 
l'orridezza  della  di  lei  fronte  intima  a  i  medefimi 
gran  terrore,  ella,  accortiffìma,  nafconde  il  capo; 
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e  con  quell'arte,  dalla  medefima  Natura  infegna- 
tale,  toglie  loro  il  timore,  e  con  ciò  affidatele  ad 
avvicinacele,  fa  preda  di  que'  pafcoli,  che  al  fuo 
vitto  fono  necefiarj.  Quindi  gli  Egiziani  l'afliinfero 
per  (imbolo  a  dinotare  un'ingegno  fagace  nelP oc- 
cultare i  vizj  della  depravata  fua  indole. 
Non  riefce  così  facile  all'occhio  il  distinguere  ne'  ve- 
tutti  Impronti  dalla  Tigre  la  Pantera-,  tuttavia  il 
Segretario  della  Natura  ci  dà  tal  notizia ,  eh'  è  ba- 
dante per  ravvifarla  :  Vanthera,^}  Tigris  macularum 
varktate ,  prope  fola  befiiarum ,  fpeèlantur  _,-  e  poco  do- 
po foggiugne  :  Vantheris  in  candido  breves  macularum 
oculi.  La  diverfità  delle  macchie,  confiderata  con 
attenzione,  fuggerifee  la  regola  per  difcernerle ; 
poiché  là  dove  fopra  la  Tigre  comparifeono  verga- 
te, fu  la  Pantera  veggonlì  piuttosto  rotonde.  Un* 
altra  fingolarità  nota  parimente  il  medefimo  Auto- 
re nella  Pantera,  ed  è,  che  fotto  al  fianco  ella  tie- 
ne una  macchia  fomigliantiffima  alla  Luna-,  alla 
quale  ancora  accordafi  nel  crefeere,  e  decrefeere 
con  pari  corrifpondenza. 


XIII. 


Nche  Diana  è  dichiarata  nel  corrente  Rove- 
feio  Confervatrice  d'Augufto-,  e  a  di  lei  ri- 
guardo ci  viene  fotto  all'occhio  una  Cerva. 
Quefta  era  affai  gradita  alla  medefima  Dea-,  ond'ella 
con  pena  feverifilma  gaftigò  1'  incauta  arditezza 
d'  Agamennone ,  eletto  già  Generale  de'  Greci  a' 
danni  di  Troja,  poich'egli  uccife  una  Cerva, fenza 
però  fapere,che  foflè ,  com' era ,  a  lei  fagrata.  Chie- 
fe  rifolutamente  in  fagrificio  la  cara  Figlia  del  det- 
to Principe  Ifigenia ,  e  dopo  che  quefti  ebbe  mar- 
toriato il  cuore  fotto  la  tortura  di  acerbiflìma  an- 
gofeia ,  appena  fu ,  che  Diana  fi  contentarle  di  fur- 
rogare  alla  Figlia  un' altra  Cerva ,  che  d'improvvifo 
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comparve:  Ante  ipfam  Aram  intrepida;  e  col  fangue 
placò  alquanto  lo  fdegno  nella  Dea  eccitato -,  dilli 
alquanto ,  poiché  il  Nume  protetto  :  "Pro  tanto  faci- 
nore  fatis  panarum  Agamemnoni  à  conjuge  ejus ,  pofl  Tro- 
janum  vittoriani ,  comparatimi  •  Era  adunque  la  Cerva 
obblazione  accettiffima  all'Altare  di  Diana;  e  fic- 
come  Junoni  Agna ,  Veneri  Columba,  £7  Capra  Vani, 
£7  Minerva,  così  offerì  vafi  Diana  Cerva,  Tanto  più, 
che  dopo  aver  rifiutato  Diana  il  fagrificio  d'una 
Vergine,  come  nell' accennato  avvenimento  fi  è 
detto, applicò  il  pagano  coftume  ad  efibirle  la  Cer- 
va, conformandofi  con  ciò  a  quel  piacimento,  eh' el- 
la avea  fpiegato  nel  barattare  la  vittima  al  fagri- 
ficio. Aqueftafuperftizione  volle  appunto  alludere 
il  Poeta  ,  quando  cantò  : 

Qiwd  femel  efl  triplici  prò  Virgine  cafa  Diana , 
"N-unc  quoque  prò  nulla  Virgine  Cerva  datur . 
Né  fedamente  gradiva  la  fuppofta  Dea  la  Cerva, che 
una  (tolta  pietà  al  di  lei  Altare  facrava ,  ma  ella 
medefima  dilettavafi  di  fortire  a  caccia  di  fimili  Fe- 
re, felicitando  in  effe  le  proprie  faette,  a  fegno, 
che  rilevò  l'appellazione  di  Cervicida .  Ancorché 
però  Diana ,  infieme  con  altri  Dei ,  fofie  impegna- 
ta nella  confervazione  di  Gallieno,  non  ebbe  virtù 
valevole  a  prefervarlo  da  quell'  infortunio,  che  in- 
felicemente precipitollo  dal  Trono.  Di  qual  forta 
foffe,  ce  lo  fpiega  in  poche  parole  l'Oroiìo,  dicen- 
do :  Gallienus  autem  cum  T^empublicam  defervi/fet ,  ac  Me- 
diolani  libidìnibus  inferviret ,  occìfas  e/i  ■  ZoGmo ,  che 
più  diftintamente  narra  il  tragico  cafo,  fuppone 
autore  principale  del  medefimo  colui,  che  allora, 
in  grado  di  Prefetto,  comandava  al  Pretorio,  cioè 
Eracliano:  Qui  cum  reperiff'et  hominem  ad  perpetranda 
hujusmodi  expeditijfimum ,  qui  Ala  Dalmatarum  Prafe- 
clus  erat ,  rem  ei  perficiendam  committit  ■  Adjlans  ille  ca- 
ttanti Gallieno ,  cum  exploratorem  quendam  nuntiaffe  dixif- 
fet,  Aureolum  cum  copiis  fitis  accedere,  hominem  verbis 
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hujusmodi  tenuit  ,quaproptet  arma  pofcens  ,  £?/»  eqimm 
itifiliens ,  jigmmi  militibus  dabat ,  ut  fé  cimi  armis  feaue- 
■rentur ,  ac  ne  corporis  quìdem  Jlipatoribus  expeflatis ,  ab- 
equitabat  $  Itaque  Trtffeclus  Ale  nudum  confpicatus ,  in- 
terfecit.  Difcorda  però  dal  citato  Itterico  Serto  Au- 
relio, attribuendo  anzi  la  disgrazia  diCefare  alme- 
defimo  Aureolo-,  il  quale  aleutamente  facendo  cre- 
dere a  i  Capitani,  e  Tribuni  del  Principe,  che  da 
e  fio  erano  declinati  alla  morte ,  quefti  confortati 
dal  configlio  d'Aureliano,  lotto  il  prefetto,  che  il 
nimico  incalzava,  traflero  di  nottetempo  dal  fuo 
Padiglione  Gallieno, e l'uccifero,fenza  che  in  quel- 
le tenebre  fi  potefle  né  pur  difeernere  chi  vibrafle 
il  colpo  fatale. 

X  I  V. 


IMpegna  nel  corrente  Rovefcio  le  fue  glorie  a  fa- 
vore di  Gallieno  la  Città  di  Sifcia .  Quella ,  fat- 
ta celebre  col  pregio  a  lei  da'  Cefari  conferito , 
videfi  capace  d'illuftrare  gli  onori  dique'Perfonag- 
gi,  a  riguardo  de'  quali  ella  rapprefentava  i  fuoi 
pompofi  attributi.  Godeva  il  privilegio  d' efiere  di- 
ftinta  dagli  Imperadori  con  fingolare  ellimazione, 
mentre  al  di  lei  feno  fidavano  la  Zecca  Augnila, 
e  fappiamo,  Olirti  monetar»  ibi  cufamfuijfe,  ideoque  £7 
prapofitum  thefaurorum  ibidem  verfatum ,  £?  moneta  Tro- 
curatorem  ■  Di  più,  appretto  alla  medefima  poftava- 
fi  una  delle  quattro  Armate,  che  appella  vanii  Da- 
nubiane-, ed  in  eflà  parimente  teneva  il  fuo  quar- 
tiere una  Coorte  particolare,  che  tra  le  altre  rnili- 
idemcap.ii.      fava  fotto  il  Capitano  della  Pannonia. 

Nella  Pannouia  appunto  fuperiore  è  fituata  Sifcia;  al- 
la quale  feorrendo  vicino  il Savo, perciò comparifee 
nell'Impronto  la  Figura  di  quello  Fiume  in  atto 
di  verfare  dalla  fua  Urna  l'acque-,  e  da  efso  la  det- 
ta Città  denominoffi  ancora  anticamente  Savia. 
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'  Infeliciflìma  felicità  de'  Regnanti  Pa- 
gani non  poteva  difingannare  la  men- 
te de'  Principi  illufi ,  col  darfi  loro  a 
conofcere  nella  fua  vera  idea ,  poiché 
anzi  fua  legge  era  travvifarfi  con  la 
bugia .  Ripofava  la  fovrana  fiducia  Co- 
pra il  patrocinio  degl  Iddìi  -,  ma  rifvegliati ,  avve- 
devanfi  di  avere  fcioccamente  nutrite  le  augufte 
fperanze  con  vanifiìmi  fogni  •  La  pluralità  de'  pre- 
cettori ,  pretefi  divini ,  non  ferviva ,  che  ad  imba- 
razzare i  Cefarei  affetti  •,  i  quali  in  fine  tanto  più 
difperatamente  abbandonavano  alle  querele, quan- 
to più  inafpettate  fortivano  le  loro  ruine .  Diverti 
Dei  abbiamo  veduti,  nella  Tavola  precedente, im- 
pegnati alla  confervazione  di  Gallieno  -,  ma  indar- 
no, mentre  le  disavventure  accompagnaronlo  fino 
ad  un  termine  tutto  calamitofo.  Con  parifuperfti- 
Tomo  IV.  Ff  zione 
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zione  implorate  fono  le  Dee  alla  confervazione  di 
Cornelia  Salonina,  Augufta  Conforte  del  detto  Mo- 

Qiicft.  nel  Diritto  della  Medaglia  fa  pompa  della  fua 
Immagine,  la  quale  poggia,  per  più  fplendido  fa- 
Ito,  iopra  una  Luna  falcata ,  e  dicefi  nelf  lfcrizione 
CORNELIA  SALONINA  AUGUSTA.  Nel  cam 
pò  contrario  vedefi  una  Fera, ed  il  contorno  ci  no- 
tifica G.unone  Confervatrice  della  medefima  Pria- 
cipefla.  m 

Onoravano  con  eftimazione  sì  grande  gli  Antichi  Gin- 
none,  che  fupponevano  non  aver  ella  tanta  Dar- 
zialita 1  per qualcheduno, Picchè  non  eftendefleatut- 
ti  la  lua  protezione-,  credevano  perciò,  che  ficco- 
me  ad  ognuno  affegnavafi  il  fuo  proprio  Genio  co- 
sì  d.  tutti  parimente  fi  pigliafse  penfiero  Giunone- 
Lum  umsquisque  genita*  fuerit ,  «  fiatim  obfervatore*  de- 
putantur^  a  tal  oggetto  molti  Junomm,®  Genium 
jtngiths  dederunt. 

Quanto  più  traforato,  e  diùoluto  nel  fuo  dominio 

mfn.r05aGaI1,enJ°Vtanto  Più  neceffitofo  compar- 
ve dell  afilftenza  de'fuoi  pretefiNumi.  E  ancorché 
implorafle  il  loro  ajuto,  non  per  emenda  de"  fuoi 
falli  nel  reggimento  dell' Imperio,  ma  piuttofto  per 
iattanza  di  patrocinio  goduto  efponeva  frequente- 

n?Sr-nSUuguftÌmonumenti  Ia  Protezione  de- 
gl  Iddìi  :tàemm  ambitìone  futi  ìngenio  viralioquia  impu- 
rtffimo,  ut  Deo*omne*  ad  fui  cufiodiam ,  £T  confervatio- 
nem  occupato*  effe  jaftaret. 

Di  quella  vanità  fu  partecipe  la  di  lui  Cefarea  Con- 
torte,  la  quale  qui  millanta  per  fua  Confervatrice 
G.unone,  e  ci  fa  vedere  nel  campo  oppofto  della 
Medaglia  una  Cerva,  ma  di  forma  non  ordinaria 
perche  guernita  di  Corna .  ' 

So,  che  la  corrente  de'  periti  nell'  intelligenza  della 
natura  degli  Animali ,  non  vuole,  né  ammette  cor- 
nuta la  Cerva  :  EJl  £T  ìllud  in  Cervi*  adnotatum  diferi. 
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men ,  fceminas  in  iis  Cormtam  cèrere  ìnfìgni ,  etìamfi  cor-  f£*£e£h^ 
nutas  fingavi  "Poeta  omnes.  Quindi  Ariftotele  aguzzò  tiq.'cap.ì$. 
la  penna  contro  Sofocle ,  per  aver  egli  attribuiti  ad 
una  Cerva  le  Corna ,  là  dove  all' altre  Cerve  le  nie- 
ga .  Ciò  non  ottante ,  "Repertas  nonmtnquam  Cornigeras  Spanhem.Dif. 
Cervas  tejlantur ,  cum  Gunterus  in  fuo  Tornate  ,  tum  Ju- 
lius Scaligera  £7  pofiremus , quidem , fuis  temporibus  ,fer- 
vatum  adhuc  capta  id  genus  Cerva  caput . 

Avverto  parimente,  che  la  Cerva,  al  parere  di  tutti 
i  Mitologi,  appartiene  a  Diana;  tuttavia  Giunone 
ancora ,  a  cui  qui  fpetta  la  Cerva ,  in  qualche  con- 
tingenza fi  è  provata  tutrice  di  efi'a .  Callimaco  rac- 
conta ,  che  girando  Diana  alla  Caccia  per  i  campi 
della  Tefialia  le  vennero  vedute  cinque  Cerve  ap-  gjjTEJ^ 
preflb  al  fiume  Anauro,ma  di  mole  di  corpo  gran-  I00. 
di  al  pari  de'  Tori ,  e  che  fui  capo  portavano  Cor- 
na dorate-,  fé  ne  invaghì  fubito  la  Dea, e  fermate- 
ne quattro ,  le  dettino  alla  condotta  del  fuo  nobile 
Carro  <  Intanto  la  quinta  forti  il  privilegio  di  non 
effere  predata,  perchè  Giunone  fu  pronta  a  foccor- 
rerla ,  regolando  la  di  lei  fuga ,  e  guidandola  a  fai- 
vamento  fino  al  Celadone ,   fiume   dell'  Arcadia . 
Da  quefta  protezione  può  adunque  argomentarfi 
il  genio  di  Giunone  non  alieno,  anzi  amante  della 
Cerva.  Aggiungo,  che  avendo  Giunone  talvolta f^fjljf^ 
con  Diana  il  nome  comune,  appellandoli  l'una,  e  tag.z.ùsyn- 
l'altra  Lucina,  ponno  altresì,  fenza  gelosia  di  giù-  »*■«■ 
risdizione  pregiudicata ,  impreftarfi  anche  le  Fere . 

Tra  le  Cerve ,  che  con  celebrità  di  pregi  ha  mandate 
l'antichità  alla  noftra  cognizione, contafi  quella  di 
Sertorio,  belliffima  alla  veduta,  e  velocifllma  al 
corfo.  L'ebbe  egli  in  dono  da  un  Lufitano,  e  la 
degnò  di  non  ordinario  affetto-,  anzi  fcorgendo, 
che  le  rariffime  prerogative  della  Fera  obbligava- 
no i  fuoi  Soldati  ad  una  fomma  eftimazione  della 
medefima ,  pensò ,  che  un  tal  concetto  potefie  fer- 
vire  di  valido  appoggio  a  i  proprj  intereffi ,  ch'era- 
Tomo  IV.  Ff    1  no 
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no  ben  importanti.  Perciò  die/lì  a  fpargere  voce, 
che  la  vaghiffiraa  Cerva  era  invafata  dal  Nume  di 
Diana,  venuta  benignamente  al  fuo  Campo  mili- 
tare per  ammaendarlo  nell'  accertare  le  fortune 
guerriere.  Imprefla  la  folle  credenza  negli  animi  di 
gente  faciliffima  a  riputare  miftero  qualunque  fu- 
perftiziofo  inganno,  ogni  qual  volta  doveva  egli 
accignerfi  a  qualche  ardua  imprefa,  per  cui  fofi'e 
ftato  necefl'ario  alle  fue  Truppe  un  particolare,  e 
forte  impulfo,  fimulava  di  avere  confultata  la  Cer- 
va, e  che  da  efia  era  (tato  animato  ad  intrapren- 
dere il  cimento,  Non  è  credibile  con  quanto  co- 
raggio allora  ogni  Soldato  ubbidiva  prontamente, 
mentre  Univerfi,  tanquam  fi  Deo,  libentes  parebant . 
Con  quell' arte  la  detta  Cerva  Smorto  in  magnis  re- 
bus magno  a  fui  fuit ,  e  potè  il  gran  Capi  ta  no,  coli'  a  f- 
fiftenza  della  iuppofta  fatidica  Fera ,  ultimare  mol- 
ti difegni.che  privi  d'un  tanto  credito, non  avreb- 
bono  goduto  felice  il  fortimento,  ma  farebbonfi 
più  volte  perduti  in  un  mifero  aborto, 

I  I. 

Concorre  nel  prefente  Rovefcio  alle  glorie  di 
Salonina  Venere  Felice, ed  dà  a  vedere  colf 
Afta  nella  deftra ,  per  fegno  di  pretefa  Dei- 
tà, mentre  con  la  finiftra  foftenta  il  fuo  Figliuolo 
profaniamo  Cupido. 
Convengono  molti  nell'  afferire  nato  Cupido  da  Ve- 
nere,  e  Marte;  ciò  non  ottante  non  mancano  fo- 
pra  i  di  lui  natali  diverfe  altre  opinioni.  Efiodo  lo 
vuole  generato  dal  Caos, e  dalla  Terra:  Orfeo, fo- 
lamente  dal  Caos, e  lo  nomina  Faneta:  Acufilao, 
dalla  Notte,  e  dall'  Etra:  Alceo,  dalla  Lite, e  dal 
ZefTiro:  Saffo, da  Venere, e  dal  Cielo.  Comunque 
fia  del  di  lui  Padre,  la  Medaglia  corrente  moftra 
di  riconofcere  Venere  per  fua  Madre, e  la  dichiara 
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Felice ,  poiché  tiene  in  mano  un  pegno  cotanto  da 
lei  gradito.  Accordali  in  quello  il  Poeta,  inducen- 
do  Venere,  che  gli  parla,  dicendo; 

Nate  mea  vires ,  mea  magna  potentia  folus  ■ 
Comparilce  ancora  alato,  e  in  fembiante  di  Fan- 
ciullo, che  ftà  in  atto  di  blandire  la  Madre-,efem- 
bra  tale,  quale  appunto  l'accennò  Properzio,  can- 
tando; 

Quicunque  ille  fuit  Tuerum  qui  finxìt  Amorem , 
Nonne  putas  miras  hunc  habuiffe  manus  ? 

Idem  non  frujìrà  ventofas  addidit  Alas , 
Fecit  £7  humano  corde  volare  Deum . 
Fingefi  cieco,  e  perciò  è  creduto  impudentiffimo, 
poiché  In  oculis  pudor  efi.  Tuttavia  rilevò  ancora  RZt.  'J' 
l'appellazione  di  Oculeo,  quod  ex  afpefìu  amor  conci-  CyraU,  syn- 
pitur .  ug' lì' 

Volendo  frattanto  i  Mitologi,  che  Venere  accrediti 
il  fuo  potere,  mediante  l'opera  di  Cupido,  il  quale 
"Potè fiate  non  parva  comparata  fibi ,  omnibus  imperat ,  ha  Lucìa».  ìn 
molta  ragione  di  riputarli  felicitata,  veggendofi  in  D'ao&-Deor 
pofléffo  di  valentia  sì  vigorofa .  Riflette  però  i  fuoi 
pregi  nell'  Augufta  Principerà  qui  commendata, 
a  riguardo  di  quelle  fpecioie  doti ,  che  vanta  la  di 
lei  faccia. 


I  I  I. 

Rlfpettatifiìma  in  Roma  era  la  Dea  Velia,  co- 
me quella ,  dal  di  cui  fuoco  confervato  di- 
pendeva l'indennità,  e  felicità  dell'Imperio. 
Non  appariva  ella  veramente  effigiata  in  fimolacro 
alcuno  dentro  al  fuo  Tempio,  dove  folamente  ve- 
neravafi  la  di  lei  fiamma  eterna:  Tamen  Vejia  Ima-  L'pfi"s  p"- 
go  paflìm  in  Nummis ,  aut  jìatuis  exprejfa.  Così  vedefi  cap.  s. 
ideata  nella  prefente  Figura  velata ,  che  nella  de- 
ftra  tiene  una  Patera,  e  nella  finiflra  un'Afta,  fe- 
gni  di  fua  fuppofta  divinità.  La  pietà  di  Salonina 

vedo 


230     Tavola  Decimater^d . 

verfo  la  Dea ,  o  pure  il  patrocinio  di  quella  impe- 
gnato a  favore  della  Donna  Augufla,  ponno  fon- 
dare il  motivo  della  di  lei  comparfa  nel  propofto 
Rovefcio , 


I  V. 


,v':1i 


Servila  in  t, 
Qeorgic. 


J).  Auguft.  lìb. 
4.  de  Civit-  Dei 
Cap-  8. 


Uante  azioni  praticavano  i  Romani,  tanti  Dei 
afifegnava  la  iliperllizione  prefidenti  alle  me- 
defime.  Quindi  uno  iluolo  numerofo  di  Nu- 
mi impiegava  le  più  ferie  attenzioni  nella 
fola  cultura  de'  Campi;  e  però  eravi  quel  fognato 
Dio ,  il  quale  dicevafi  Occator  Deus  ab  Occatione }  fic- 
come  à  Sarrìtione  Deus  Sarritor:  à  Stercoratione  Ster- 
cutius  ■  à  SatiowSator  }  e  così  altri  molti  fecondo  la 
divertita  delle  rufliche  operazioni .  Tra  quelli  tene- 
va il  fuo  feggio  la  Dea,  che  il  corrente  Impronto 
ci  moftra,  ed  è  la  Dea  Segezia;  la  quale  perciò  di- 
ilinguevafi  dalla  Dea  Seja ,  che  dove  quella  cullo- 
diva,e  fomentava  con  la  fua  protezione  le  fenden- 
ti, fintanto  che  llavanofotto  terra  occultate ,  quel- 
la le  guardava  col  fuo  patrocinio  allora  che  fopra 
terra  principiavano  a  fiorire  con  qualche  germo- 
glio. Abbiamo  in  ciò  l' anellazione  ancora  di  San- 
to Agollino,  che  così  feri  ve:  Sata  f rumenta  qaamdiu 
fub  terrà  effent ,  prapofitarn  voluerunt  habere  Deam  Se- 
jam  :  cum  vero  jam  fitper  terram  effent ,  £7  fegetem  face- 
retit ,  Deam  Segetiam .  Veggiamo  nel  campo  contra- 
rio della  Medaglia  la  di  lei  Immagine,  che  in  un 
Tempio  fituata  tiene  le  braccia, e  le  mani  aperte, 
col  Loto  in  capo, di  cui  in  altro  luogo  ho  parlato, 
coH'  Ifcrizione  in  parte  mancante  :  DIV/E  SEGE- 
Ti/E. 
Abbenchè  quella  Dea  fotte  raflegnata  nel  ruolo  de' 
Numi,  dirò  così,  ruilicani,  raccoglieva  però  tanti 
i  rifpetti,  che  chiunque  nominavala,  incorreva  fu- 
bito  nell'obbligazione  di  oflerv-are  la  Feria ,  nel  qual 
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giorno  T^egem  facrorum  Flaminesque  non  licebat  videre 
opus  fieri ,  £7  ideo  per  pracongm  denuntiabant ,  ne  quid 
tale  ageretur ,  £J  pracepti  negìigens  mulSlabatur  $  vero  è, 
che  lìimano  alcuni  non  fofle  violata  la  fediva  of- 
fervanza  da  colui,  Qui  opus,  vel  ad  Deos  pertinens ,  Macrohlih.i. 

r  a    r    5r  1      /■      •  1      1  *  ■+     Saturnal.cap. 

jacrorumve  causa  fectjjet,  vel  altqmd  ad  urgentem  ma  ^. 
utilitatem  refpiciens  ,aclitafet.  Fu  confultato  il  Ponte- 
fice Scevola  qual  fofle  quella  operazione ,  che  non 
violarle  le  Ferie, ed  egli  rifpofe  infegnando  una  re- 
gola generale, e  dicendo:  Ouod  pratermijfum  noceret. 
Qjtapropter  fi  bos  in  fpecum  decidijfet ,  eumque  "Pater  fa- 
vuli a  s  ,  adhibitis  operis  ^lìberajfet ,  non  e  fi  vifus  ferias  poi- 
luijfe  ,•  nec  ille  qui  trabem  tecli  fraèlam ,  fulcìendo ,  ab  im- 
minenti vìndicavit  ruinà . 

Una  Dea  adunque,  il  di  cui  folo  nome  pronunciato 
obbligava  alla  Feria,  poteva  facilmente  da'  ciechi 
adoratori  attendere  venerazione  fomma  -,  e  pure 
oltre  il  detto  privilegio,  fplendeva  ancora  nel  ran-  GyraU.  sy». 
go  di  quegl'Iddii,  che  appellavano  Salutari.  tag-t. 

In  qualunque  confiderazione  fi  pigli  quella  Dea,  cer- 
to è,  che  nella  Medaglia  ftà  imprefla  a  favore  di 
Salonina,  la  di  cui  vana  divozione  verfo  la  di  lei 
cortefe  affluenza  forfè  in  tale  Impronto  ci  viene 
contraflegnata. 

Vogliono  alcuni,  che  le  due  Dee  Seja,  e  Segetia  fof- 
fero  antichiflìme  in  Roma,  poiché  confacrate  da 
Numa  Pompilio,  fucceduto  a  Romolo  nel  Regno-, 
e  veggevanfi  i  di  loro  fimolacri  nel  Circo-,  come  af- 
ferma Plinio,  che  nomina  la  detta  Dea,Segefta. 

L'attefiazione  addotta  di  Plinio,  cioè,  che  a  fuo  tem- 
po la  Dea  medefima  invitarle  le  adorazioni  del  Po- 
polo col  folo  fuo  fimolacro ,  mi  fa  credere ,  che  lot- 
to l'Imperio  di  Gallieno  riceverle  onori  più  rile- 
vanti, mentre  la  Medaglia  la  rapprefenta  in  un 
Tempio-,  echi  fa,  che  Salonina  non  contribuirle 
al  decoro  del  medefimo,  e  che  perciò,  volendofi 
la  di  lei  Pietà  eternata,  forfè  il  facro  edificio,  infie- 


me 
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me  con  la  Dea,  nella  Medaglia  della Cefarea  Don« 
na  impreffo? 


S 


V- 

I  celebra  nel  prefente  Impronto  quel  pregio, 
di  cui  tanto  gloriavanfi  le  antiche  Donne,  ed 
è  la  Fecondità.  Quella  ci  viene  lignificata  in 
una  Figura,  che  porge  la  delira  ad  un  Fanciullo, 
e  foftenta  con  la  finiftra  un  Bambino.  Non  è  im- 
probabile, che  in  efsi  fieno  indicati  i  due  Figliuoli, 
de' quali,  oltre  una  Figlia,  nominata  Giulia  Saloni- 
na,  fé'  ricco  l'Augurio  fuo  Conforte  Gallieno;  e 
l'uno  fu  Cornelio  Salonino,  di  cui  più  innanzi  ra- 
gioneremo; e  l'altro  Quinto  Giulio  Salonino,  che 
cadde  involto  nell'  infortunio  del  Padre;  poiché 

NumtalÀl  Tuer  decennis  à  Gallis  "on  f*4,fedPatris  causa  mcatur. 
'  Da  Salonina  adunque  ottenne  i  detti  due  Figliuoli 
Gallieno;  e  qui  conviene  avvertire  all'  opinione  di 
alcuni;  cioè,  che  Salonina,  e  Pipa,  o  come  altri 
la  dicono  Pipara,  forte  una  medefima  Donna  Con- 
forte Augufta  di  Gallieno.  Die  fondamento  a  que- 
llo parere  Trebellio  là  dove  ferine:  Tarn  varia  item 
opiniones  funt  de  Salonini  nomine ,  ut  qui  fé  veriìis  pittarti 
dicere ,  a  Matrefuà  Salonina  appellatimi  effe  dìcant ,  quam 
is  perdite  dilexerìt  Pipar  am  nomine ,  barbaram  ~Regis  Fi- 
liam;  la  quarafferzione  dà  luogo  di  confonderei' li- 
na coli' altra  Donna;  ma  fé  ben  fi  confiderà  il  det- 
to dell'  Iftorico ,  è  facile  difeernere ,  eh'  egli  è  di  qual- 
che carattere  mancante; onde l'eruditifsimo Trillati 
fuppone,  che  in  vece  di  quam  is ,  debba  leggerfi 
quamvis,  e  con  ciò  vengono  didime  le  due  Donne. 
La  verità  è,  che  fembra  più  credibile  folle  Saloni- 
na la  legittima  Conforte  di  Gallieno, e  Pipa  reilaf- 
fe  nell'ignobile  condizione  di  Concubina.  E' vero, 
che  Cefare,  perduto  d'affetto  verfo  quefta  Femmi- 
na, chiefela  al  Re  de'Marcomannidi  lei  Padre ,  fot- 
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to  il  preteflo  di  fpofarla,e  per  accertare  la  felicità 
del  fuo  voto ,  adefcò  il  medefimo  Re  con  cedergli 
una  parte  della  Pannonia  fuperiore .  Atnendue  gli 
Aurelj  parlano  in  modo,  che  dichiarano  manifefta 
una  tal  distinzione.  Ecco  il  fentimento  del  primo: 
Ipfe,  parla  di  Gallieno ,  popinas ,  gamasque  objens ,  le- 
nonum,  ac  vinariorum  amkitiis  barebat,  expofitus  Saloni- 
na Conjugi,  atque  amorì  fiagitiofo  Filìa  Aitali  Germano- 
rum  T^egìs ,  Tipa  nomine ,  qua  caufa  etiam  civiles  motus 
longe  atrociores  orti-  Concorda  molto  bene  il  fecondo 
Sefto  Aurelio ,  così  dicendo  :  Gallìenus  quidem ,  in  lo- 
ami  Cornelii  Filii  fui ,  Saloninum  alterum  Filìum  fubro- 
gavit ,  amori  pellìcum  deditus ,  Salonina  Conjugis ,  £7  Con- 
cubina, quam  per  paclionem,  concefsà  parte  fuperioris 
Tannonia ,  à  Tatre  Marcomannorum  1{ege  ,matrimonii  fpe- 
eie ,  fufeeperat ,  Tipam  nomine-  Che  le  poi  ammettia- 
mo come  per  certo, che  Gallieno  chiamane  al  fuo 
talamo  Salonina ,  pria  che  Valeriano  fuo  Padre  fof- 
fe  affunto  all'Imperio, è  indubitato, che  non  potè 
per  quefta  offerire  la  Pannonia,  come  l'efibì  per 
avvalorare  l'inchieda  fatta  per  l'altra, poiché  allo- 
ra, in  condizione  ancor  di  privato,  non  pofièdeva 
la  facoltà  di  difporne. 
Difsi  di  fopra ,  che  alcuni  confondono  Salonina  con 
Pipa-,  in  fatti  l'Angeloni  la  difeorre  nel  tenore  fe- 
guente  :  Cornelia  Salonina  Tip  ara  Figliuola  del  T)  de 
Marcomanni ,  fa  moglie  di  Gallieno ,  e  da  luì  fieramente 
amata ,  io  tanto ,  che  per  averla ,  convenne  di  dare  al  Ta- 
ire di  ejfa  una  parte  della  Tannonia  fuperiore  ■  Così  al- 
tro Autore ,  che  parla  in  quefta  forma  :  Barn  perdi- 
te dilexit ,  intende  di  Gallieno ,  e  Salonina ,  atque  per 
paclionem ,  conce ff a  parte  fuperioris  Tannonia ,  à  Tatre 
MarcomannorumTsge  fufeepit  •  Quando  però  dagli  eru- 
diti mi  fia  permeilo  aderire  al  parere  contrario ,  a 
quello  mi  attengo. 


Sex.Atirel.Vt- 
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NObiliflìmo  fregio  di  quella  Maeftà,  che  vanta 
una  Cefarea  Donna,  fu  fempre  creduta, ed 
è  realmente  la  Pudicizia.  Di  sì  bella  virtù  fi 
vuole  qui  adorna  Salonina,e  a  di  lei  riguardo  fi  ve- 
de effigiata  nella  Figura,  la  quale  con  la  finiftra 
tiene  un'Afta,  ed  impiega  la  deftra  nel  tirarfi  un 
velo  avanti  alla  faccia,  per  argomento  di  fua  mo- 
deftia. 
Fu  quefta  Principefla  di  Greca  eftrazione,  ed  è  prò- 
babile  non  demeritane  il  prefente  Rovefcio-,  men- 
tre anzi, ancorché  dotata  di  fingolare  bellezza, ob- 
bliga va  i  fuoi  penfieri,  ed  affetti  alle  feienze.  Sen- 
timento cotanto  plaufibile  cagionò  rimarcabile  for- 
tuna al  celebre  Filofofo  Plotino,  per  cui  peroran- 
do il  di  lui  fapere,perfuafe  ali'augufta  Dominante 
il  farlo  partecipe  di  que'  molti  favori, che  col  con- 
fenfo  altresì  di  Gallieno  gli  volle  accordati. 

V  I  I. 

Rileva  non  poco  di  ftima  I*  Elogio,  che  nel 
campo  contrario  della  Medaglia  fpiegafi  a 
Salonina.  Qui  fi  protefta,che,o  la  Pubblica 
Felicità  tutta  fi  confacra  alla  Cefarea  Principefla, 
o  pure  che  quefta,  e  par  fenfo  più  naturale,  crea 
così  al  Senato,  come  al  Popolo  un  feliciflìmo  vive- 
re. Vedefi  ideato  il  penfiero  nella  Figura  fedente, 
che  tiene  con  la  deftra  il  Caduceo,  e  con  la  fini- 
ftra il  Corno  doviziofo-,  e  per  verità  non  può  idearfi 
fomento  più  proprio  della  Pubblica  Felicità  .quan- 
to è  l'amabiliffima  lega  di  Pace, e  d'Abbondanza. 
In  un'evento  particolare, oltre  gli  altri  Riconobbe  la 
Felicità  a  sé  favorevole  l'Augufta  Regnante.  Que- 
fto  accadde  nel  tempo,  che  Gallieno  teneva  chiu- 
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fo  Aureolo  con  forte  afiedio  in  Milano.  TSLam  atm 

hoftes  valium  a  paucis  militibus  cuftodiri  animadvertilfent.   ORavìui  de 

,.  J  .    rr,    ,  1  r     J  r  .  .       JJ    .         Stradaci  de 

Imperatorts  l  aucrnaculum  tnvajerunt ,  Imperatrici*  rapien-  cernei.  Salo». 
da  causa .  Sed  miles  quidam  gregarius  ante  Tabernacu- 
lum ,  forte  fortuna  fedens ,  calceum  pedi  detratlum  confile- 
lat  y  is  arrepto  clypeo ,  £7  pugìone  in  eos  ferociter  irruit , 
£5'  uno ,  atque  altero  pereti  fo ,  cateros  perterritos  repulit , 
£7  fic  plurium  concurfu ,  Conjux  Imperatorts  eis  erepta 
efi.  Pare  pofla  attribuirfi  ancora  a  qualche  Felicità 
l'efler  ella  mancata  avanti  l' interferone  del  fuo 
Cefareo  Conforte,  la  di  cui  eftrema  calamità  forfè 
avrebbe  ancor  ella  accompagnata  fotto  il  barbaro 
colpo  d'una  morte  violenta. 


Vili. 

CORNELIO 
SALONINO. 

PEr  agurio  fublime  di  fomma  potenza  dominan- 
te, fi  felicita  nel  prefente  Rovefcio  la  prima 
età  di  Salonino.  Vedefi  egli  elevato  al  gran 
paragone  di  Giove  Crefcente,  ed  effigiato  in  un 
Fanciullo,  che  a  Cavallo  d'una  Capra, alza  per  ar- 
gomento d'autorità  il  braccio  deftro,  e  tiene  con 
la  mano  finiftra  un  Corno  della  medefima  Capra.     ■ 
Un  tal  confronto  mette  il  Principe  in  poffefiò  di  quel 
privilegio  ,  che  i  Re   antichi   godevano  d'  efiere 
comparati  a  Giove ,  e  derivare  gli  alti  loro  aufpicj 
da  queflo  fuppofto  Monarca  de' Numi:  Ut  Cai'ares  ^lataì-Coìm; 
omnes  J^omanorum  Imperatore* ,  ad  primi  C  <ejaris  aujpi-  cap.  1. 
cium  vacati  fuerunt  ,•  ita  Joves  fyges  omnes ,  ad  Jovis  Ar- 
cadis  aufpicium  di&i  flint  ab  antìquìs . 
Tomo  IV.  G  g    z  Ec- 
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Ecco  intanto  fvelato  il  miftero  del  Fanciullo,  che 
cavalca  la  Capra.  Con  quefta,  fecondo  il  favolofo 
decorrere  de'  Mitologi ,  tiene  Giove  (Ingoiar  rela- 
zione ,  poiché  nella  fu  a  infanzia  fu  egli  allattato  da 
una  Capra  ,  che  dicevafi  Olenia  . 

Okniam  Jovis  Altricem  dixere  Capellam . 
Altri  però  aflerifeono  foflfe  egli  bensì  nutricato  col 
latte  d'una  Capra,  ma  efibitogli  da  Amaltea  figlia 
di  Melifleo  Re  di  Creta.  Vogliono  di  più  che  Me- 
lifla ,  altra  figliuola  dello  ftefiò  Monarca ,  gli  por- 
gere ancora  per  educarlo  il  mele  ;  e  ficcome  Amal- 
tea die  il  fondamento  all'  opinione,  che  forfè  Gio- 
ve educato  da  una  Capra,  così  Melitta  fé'  credere, 
che  le  Api  fofsero  fu  e  Nodrici-,  ciò,  che  fu  accen- 
nato anche  dal  Poeta,  dove  cantò: 

Nane  age  naturas  Apìbus ,  quas  Juppiter  ipfe 
Addidit ,  expediam ,  prò  qua  mercede  canoros 
Curetum  fonitus ,  crepitantiaque  ara  fecuU 
DiBceo  J^egem  Cceli  pavere  fub  Antro . 
Si  compiacque  dopo  Giove  di  far  rifplendere  la  fua 
gratitudine  verfo  la  fuddetta  Capra-,  mentre  Eam 
Capram  Jupiter,  jam  adulta* ,  in  fydera  retulit. 
Poiché  il  Rovefcio  ci  moftra  il  Fanciullo  in  atto  di 
cavalcare  la  Capra-,  mi  rimane  ora  a  notare, ritro- 
varfi  per  verità  nell'Oriente  una  certa  fpecie  di  Ca- 
pre, Quibus  y amenti,  aut  C ameli  loco,  vehi  foleant  tea- 
viores  homiwes.  Marmolio, celebre  Scrittore  delle  co- 
fe  Affricane,  attefta  parimente  vederfi  nell'Affrica 
un'  Animale,  chiamato  Adimmayn ,  Inftar  arietis,  vi- 
.     tali  magnitudine,  il  quale  è  folito  hfantes  fefores  ad- 

mittere ,  ac  ultra  milliare  deferre . 
Aggiungo  efsere  altresì  flato  coftume  antico  adde- 
flrare  pe'  Giuochi  Equeftri  i  Fanciulli  avvezzando- 
li a  cavalcare  Arieti, o  Capre, pria  d'efporli  al  no- 
bile maneggio  de'  Cavalli . 
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R Eplica  la  fua  comparfa  il  Primogenito  di  Gal- 
lieno, e  col  capo  di  Corona  radiata  adorno, 
chiamafi  nell'lfcrizione  PUBLIUS  CORNE- 
LIUS  LICINIUS  VALERIANUS  NOBILIS  C/E- 
SAR.  D'ordinario  nelle  Medaglie  il  prefente  Prin- 
cipe vien  detto  pria  Licinio ,  e  dappoi  Cornelio  ; 
ma  in  quella ,  ficcome  nella  pafsata  Medaglia ,  lo 
leggiamo  appellato  Cornelio,  e  dopo  Licinio,  nel- 
la conformità  appunto,  che  viene  egli  nominato 
in  una  Ifcrizione,  alzatagli  da  i  Pifaurienfi ,  la  qua- 
le dice  : 

P.  CORNELIO 
LICINIO 
VALERIANO 
CAESARI 
PISAVRIENSES. 
Per  quello  però  fpetta  al  nome  del  nobiliffimo  Gio- 
vane, corrono  le  opinioni  diverfe:  Nani  multi  eum 
Gallienum ,  multi  Saloninum,  hiftori<s  prodìderunt  -^J qui  lùcide  Sa- 
Saloninum  idcirco ,  quod  apud  Salonas  natus  ejfet,cogno-  lorimo. 
mìnatum  ferunt  j  qui  autem  Gallienum,  Vatris  nomine  co- 
gnominatum ,  £7  Avi  Gallieni ,  fammi  quondam  in  T{epu- 
blicà  virì}  ed  attefta  il  medefimo  Autore,  che  ri- 
fpettavafi  ancora  in  Roma  una  Statua,  Qua  haberet 
ìnfcriptum:  Gallieno  minori  Salonino,  additum.  Chi  tut- 
tavia lo  nomina  Gallieno ,  può  efsere  prenda  equi- 
voco col  di  lui  Fratello  minore ,  che  realmente  di- 
cevaiì ,  come  notai  più  addietro ,  Ouintus  Julius  Sa- 
lonìnus  Gallienas,  e  forfè  ad  efso  apparteneva  la  Sta- 
tua accennata. 
Fu  Salonino  dichiarato  Cefare  dall'  Augufto  fuo  Pa- 
dre, ed  inviato  ad  ammaeftrarfi  fotto  la  difciplina 
di  Silvano,  quale  da  altri  è  chiamato  Albino.  Av- 
venne intanto,  che  Poftumo,  fu  premo  Comandan- 
te 
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te  nelle  Gallie,  fegnalò  la  fua  fpada  contra  i  Bar- 
bariche bravamente  disfece, con  levar  loro  il  ric- 
chiffimo  bottino  già  depredato.  Intefa  ch'ebbe  l'i- 
ftruttore  di  Salonino  la  vantaggiofa  vittoria,  fé' in- 
tendere a  Poftumo,  che  fuo  debito  era  portare  a' 
piedi  di  Salonino  tutto  il  preziofo  acquifto,  rafse- 
gnando  aCefare  ciò, eh' era  menifeftamente  di  fua 
ragione.  Efacerbò  altamente  una  tale  intimazione 
l'alterigia  di  Poftumo,  il  quale,  conciliatali  la  be- 
nevolenza de'  Soldati ,  con  farli  partecipi  delle  ric- 
chezze a  i  Barbari  tolte,  portoli!  fotto  la  Città  di 
Colonia,  dove  allora  il  Principe  dimorava.  Quivi 
piantatofi  con  terribili  forze,  Salonìmtm  Gallieni  Fi- 
lium  obfedit  ,•  minatus  obfidionem  fé  mìnime  foluturum ,  ni- 
fi deditus  die  fibi  fui  ([et .  Militibus  obfidionis  necejjitate 
compiti fis ,  ut  £7  ipfum ,  £/  ìpfius  cuftodia  Praf ecium  à 
Patte ,  Sìlvanum  traderent ,  utroque  Pofitmms  interfeclo , 
rerum  apud  Celtas  potitus  efl . 
Nel  campo  contrario  della  Medaglia  tiene  nella  de- 
ftra  un  Globo,  fimbolo  di  quel  Mondo,  eh' egli  reg- 
gere dovea  :  nella  finiftra  un'  Afta  -,  e  Yien  detto 
Principe  della  Gioventù,  titolo,  e  carica,  che  i Fi- 
gliuoli degli  Augufti  tenevano  già  in  proprietà  de' 
loro  fublimi  onori. 
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X. 

'Arredo  facro,che  nobilita  il  campo  oppofto, 
dinota  la  Pietà  del  Principe.  Vedefi  l'Afper- 
gillo,  la  Capeduncula,riIrceolo,ed  il  Lituo, 
finimenti  tutti,  e  pegni  alla  Religione  fpettanti-, 
e  però  molto  idonei  per  indicare  i  di  lui  pietofi  fen- 
timenti. 
Era  veramente  così  d'aria  ,  come  di  fpirito  afsai  gen- 
tile Salonino-,  ma  fé  fu  egli  Lafcif  comme  fon  Pere, 
poca  accoglienza  potea  la  Pietà  fperare  da  un'ani- 
ma tanto  dalla  libidine  preoccupata . 

Anche 
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X  I. 

ANchc  fenza  V  appoggio  di  quelle  virtù ,  che 
nella  condotta  del  mortai  vivere  avvantag- 
giavano nell'altrui  ftima  i  coftumi  de' gran 
Perfonaggi,  formontò  Salonino  l'apice  delle  glorie 
con  la  folenne  fua, benché  vaniffima, Deificazione. 
Eccolo  coli'  alto  titolo  di  Divo  nel  Diritto  della 
MedagHa  infignito-,  e  con  l' Immagine, o  lo  fpirito 
fuo  traportato  dall'Aquila  al  Cielo,  nel  Rovefcio; 
in  cui,  poggiando  fui  reale  augello,  tiene  alta  la 
delira ,  ed  uno  Scettro  nella  finiftra .  Parla  l' lftori- 
co  in  forma  tale  di  quello  Principe,  che  pare  non 
difeordafle  realmente  dalle  prave  azioni  del  Geni- 
tore: 'E,em  "Rpmanam,  quafi  naufragio  dedit,  difeorre  f^Jj^' 
di  Gallieno,  cum  Salonino  Filio  s  nel  qual  dire  moftra 
di  rapprefentarlo  conforme, e  collegato  ai  vizj  pa- 
terni^ in  confeguenza  aliai  lontano  dal  merito  di 
rilevare  onori  divini.  Tuttavia  l'autorità  del  Padre 
dominante, e  la  debolezza  de' Sudditi  adulatori , fu- 
rono avvocati  valevoli ,  e  facondi  a  perfuadere,che 
fé  la  terra  avea  ricufato  il  nobiliffimo  Giovane,  era 
però  egli  degno  di  foggiornare  tra  i  Celefti. 

X  I  I. 

DA  sé  fola  l' Aquila  ftà  qui  indicando  la  Deifi- 
cazione pretefa  di  Salonino.   E  la  prima 
Ifcrizione,  a  differenza  della  paflata ,  pre- 
mette il  titolo  di  Cefare  al  cognome  di  Valeriano. 
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XIII. 


Gyrald.inHi[ì. 
Deor.  Syntag. 

17- 

Sex.PompFe- 
fini  Ut.  i.  de 
verbar.fignific. 


Plato  in  Pro- 
tagora là.  17. 


DOpo  la  (tolta  elevazione  di  Salonino  al  ran- 
go de  Numi,  fu  obbligata  la  fuperftizione 
ad  erigergli  ancor  gli  Altari,  come  il  pre- 
fente  Rovefcio  ci  addita.  Ed  è  ben  confiderabile 
l'onore,  che,  mediante  l'Altare,  rifulta  a  Cefare; 
perocché  viene  egli  con  ciò  dichiarato  tenere  tra  i 
Dei  Superi  il  fuo  feggio,  volendo  1'  illufa  Religio- 
ne, Altaria  effe  fuperorum  tantum  Deor um  j  e  però  con 
inviolabile  ofièrvanza,  Antiqui  Diis  fttperis  in  <tdifi- 
ciis ,  à  terra  exaltatis ,  facra  faciebant  :  Diis  terre Jìribus 
in  terrà:  Diis  infernalibus  in  effofsà  terrà.  Inclina  Pla- 
tone a  credere,  ch'eflendo  l'Uomo,  coli'  opera  di 
Prometeo ,  fatto  partecipe  della  divina  condizione, 
cominciaffe  allora  a  conofcere  gì'  Iddii,  e  ad  alzar 
loro  gli  Altari  :  Quonìam  vero  fohts  ex  omnibus  animan- 
tibus  homo  divina  fortis  particeps  effecìus  e fi, principio fo- 
lus ,  ob  hanc  cognationem ,  Deos  effe  putavit ,  Arasque  il- 
lis,Jìatuasque  dicavit.  Sogni  ottimamente  appropria- 
ti alle  fantasie  degli  animi  illuQ . 
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X  I  V. 

LICINIO 
VALERIANO* 

Uefti  è  Publio  Licinio  Valeriano  Fratello  di 
Gallieno,  ma  nato  a  Valeriano  da  Madre  di- 
verfa  da  quella ,  che  die  alla  luce  il  medefi- 
mo  Gallieno.  Col  capo  fregiato  di  Coro- 
na radiata  s'intitola  Pio,  e  Felice,  ed  Augufto-,  e 
con  ragione  -,  poiché  Ay  Fratte ,  pofl  captivìtatem  Va-  Mediti,  pai. 
tris ,  Augufius  ejì  appellatus.  Con  altrettanto  merito 
fi  nomina  Pio,  mentre  difcordava  così  bene  da  i 
coftumi  del  Fratello,  che  pareva  la  Virtù  ad  eflb 
lui  folo  aver  giurata  la  fede,  e  comunicati  i  fuoi 
pregi .  Spiccava  egli  Forma  confpicnus ,  verecundià,  at-  TreheìlPollio 
que  àFratris  dijfolutione  fejun&us  ,■  Non  tanto  franca-  i^akr-  Ju~ 
mente  potè  dirfi  Felice,  avendo  egli  accompagna- 
to Vedremo  infortunio  di  Gallieno,  col  quale  fu 
Miferabiliter  Inter  cmptus .  Idem. 

La  parte  oppofta  della  Medaglia  ci  rapprefenta  il  So- 
le con  la  deftra  alzata ,  per  fegno  di  forgere  impe- 
rante, e  con  un  Globo  nella  finiftra,  eh  è  figura 
del  Mondo  dominato.  Riflette  il  nobiliflìmo  lume 
ne* due  Augufti  Gallieno,  e  Valeriano,  leggendofi 
appunto  nell'Ifcrizione  :  ORIENS  AUGUSTORUM; 
ed  è  ben  mirabile,  che  i  due  Principi  aflumeffero 
per  loro  Stemma  gloriofo  l'Oriente, dove  il  Padre 
comune  Valeriano,  fepolto  fchiavo  in  una  notte 
d'ofeuriffimi  affanni,  formava  lo  (Ira vagante  og- 
getto, non  già  d'onori,  ma  d'ignominiofi,  e  deplo- 
rabili vilipendi- 
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On  fi  vide  giammai  più  vicina  al  pre- 
cipizio la  Monarchia  Romana,  quan- 
to allora ,  che  più  Personaggi  ftefero 
il  braccio  per  foftentarla .  Col  prete- 
fto  di  garantire  il  ben  pubblico ,  pren- 
devano effi  la  legge  dalla  loro  privata 
ambizione,  e  regolavanfi  in  forma, che  dove  usur- 
pavano il  titolo  degli  Augufti,  fumminiftravano 
motivo  a  gì'  Iftorici  di  rapprefentarli  dopo  a  noi 
fotto  la  fembianza  di  Tiranni.  Agitati  dall'invidia 
gli  uni  contra  gli  altri, difputa vano  la  Corona  con 
l'armi-,  e  nelle  piaghe,  che  vicendevolmente  rile- 
vavano, apparivano  1'  alte  ferite  dell'  Imperio,  in 
ogni  parte  fquarciato.  Tra  quelli  è  annoverato  il 
Principerà  di  cui  Immagine  veggiamo  nel  corren- 
te Impronto.  Egli  è  Macriano  il  giovane , figliuolo 
del  vecchio  Macriano, e  chiamali  nella  prima Ifcri- 
zione  IMPERATOR  CESAR  FULVIUS  MA- 
CR.IANUS  PIUS  FELIX  AUGUSTUS. 
Vacillava  manifeftamente  il  Trono  Romano,  privo 
Tomo  IV.  Hh    2  del 


TreMl  Polita 
ubi  dì  io.  Ty- 
tann. 


244     Tavola  Decìmaquartà . 

del  fuo  Monarca  Valeriano,  già  prigioniere  infelice 
del  Re  de'  Perfiani,  ed  urtato  da  i  diuoluti  coftu- 
mi  del  trafcurato  Gallieno  afpettava  la  fua  caduta-, 
quando,  per  pietà  della  di  lui  imminente  ruina, 
raccoltifi  alcuni  a  confuìta,  dieronfi  a  bilanciare  il 
merito  di  qualche  Perfonaggio,  che  ferviffe  d'ap- 
poggio opportuno  al  temuto  precipizio.  Conven- 
nero però  i  voti  in  un  Soggetto  munito  di  fpirito 
forte, e  generofo, accreditato  per  l'integrità  di  fua 
vita,  e  di  virtù  in  fomma  a  più  cimenti  provata, 
e  fu  Macriano.  Vero  è,  ch'egli  ebbe  moderazione 
valevole  a  fare  il  gran  rifiuto  dello  Scettro  efibito- 
gli.  Additile,  per  rinforzare  il  fuo  ritiro,  gli  anni 
fuoi  avanzati,  e  in  confeguenza  la  vita  fua  troppo 
fiacca  per  reggere  a  sì  gran  pefo-,  e  protetto,  eh' era 
neceflario  fare  fcelta  d'un  Capitano,  in  cui  la  in- 
trepidezza del  cuore  forfè  foltenuta  dalla  robuftez- 
za  dell'età.  Fu  fubito  comprefa  la  di  lui  mente, la 
quale  voleva, che  feco  veniflèro  acclamati  Impera- 
dori  i  fuoi  due  Figli,  cioè  Macriano,  e  Quieto. 
Quanto  però  bramò, tanto  ottenne-,  onde  Balilla, 
ch'era  il  principale  de'Confultori,gli  dirle:  Vràden- 
tifi  tua  T&mpublìcam  tradimus  ;  Da  igitur  Liberos  tuos 
Macrianum,  £7  Quietum ,  fortijjìmos  juvenes ,olìm  Tribù- 
nos  à  Valeriano  faftos ,  qui  Gallieno  imperante ,  quod  bo- 
ni funt ,  falvi  effe  non  poffunt .  Cosi  fu  invertito  Ma- 
criano il  giovane  della  Maeftà  imperiale,  infieme 
col  Padre-,  il  quale  per  accertare  le  difefe  della  fua 
efaltazione,  confidolla  alla  benevolenza  de' Soldati, 
conciliata  con  affegnar  loro  duplicato  loftipendio. 
Il  campo  contrario  vedefi  illuftrato  dalla  prefenza  del 
Sole,  che  tiene  nel  forgere,  in  fegno  di  comando, 
la  delira  alzata,  e  nella  finiftra  un  Globo,  figura 
del  Mondo  fignoreggiato.  Opportuniflìmo  è  il  fim- 
bolo-,  poiché  nell'Afia  appunto,  cioè  nell'Oriente, 
Reggia  del  Sole,  videfi  Macriano  elevato  al  grado 
Augufto ,  e  nella  fua  giovinezza  confiderato  qual 
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Sole  Invitto,  come  Ieggefi  dall' Ifcrizione  celebrato. 
Tuttavia  ancorché  il  Principe  fofle  guernito  di  co- 
raggio meritevole  dell'Invitta  appellazione, l'even- 
to non  corrifpofe  alla  virtù-,  poiché  meflbfi  colCe- 
fareo  Genitore  alla  tetta  di  quarantacinque  mila 
Soldati,  ed  avanzatoli  per  gaftigare  la  diffoluta  tra- 
fcuraggine  di  Gallieno,  fi  abbattè  in  Domiziano, 
valentiffimo  Capitano  d'  Aureolo-,  con  cui  accefa 
vigorofa  battaglia ,  non  ebbe  tempo  di  deplorare 
le  fue  perdite, mentre  fu  uccifo  infume  col  Padre. 


I  I. 

POSTUMO. 

AVea  la  Fama  con  grido  così  onorevole  fatto 
celebre  nella  comune  eftimazione  il  Perfo- 
naggio  nella  Medaglia  impreffo,  che  Gallie- 
no iltefiò  volle  confidare  a  i  di  lui  ammaeftramen- 
ti  il  fuo  Figlio  Salonino.  Ma  dopo  che  quelli  fu 
morto,  affunfe  Poftumo  nelle Gallie l'Imperio-, on- 
de qui  s'intitola  1MPERATOR  OESAR  POSTll- 
MUS  PIUS  FELIX  AUGUSTUS.  Il  fervido  amo- 
re, che  i  Galli  donavano  a  quefto  Principe,  era  il 
più  forte  appoggio  del  di  lui  Scettro  -,  né  egli  man- 
cava punto  di  fomentarlo,  avvantaggiando  con  no- 
bili imprefe  il  proprio  merito.  Realmente  appari- 
va, qual'era,  Vìr  in  bello  fortiffimus  :  in  Tace  conflati-  Trefoli,  Poli. 
tijfimus ,  in  omni  vita  gratis . 
Difiì  più  addietro,  che  Poftumo,  dopo  aver  disfatti 
con  la  fua  fpada  molti  Barbari ,  provocato  dalle 
intimazioni  di  Albino,  o  come  altri  l'appellano, 
Silvano ,  Cuftode  allora  di  Salonino ,  portoni  alla 
Città  di  Colonia,  e  quivi  ebbe  in  fuo  potere  Saio- 
nino  medefimo.   Potrebbe  adunque  alludere  a  i 

vantaggi 


Pattini  Oro/ìli! 
lii.7. 


246     Tavola  Decimaquarta . 

vantaggi  fopra  i  Barbari  da  Poftumo  rilevati  !a  Fi- 
gura della  Vittoria  nel  Rovefcio  imprefla  ,  che  tie- 
ne con  la  deftra  un  Serto, e  con  la  finiftra  una  Pal- 
ma. Moftrafi  altresì  in  atto  di  gradiva,  per  dino- 
tare, che  il  valore  del  Monarca  voleva  fervirfi  d'u- 
na Vittoria  per  fegnare  i  pafiì,  che  difegnava  all' 
acquifto  di  nuove  altre  ne'  Campi  militari,  a  dan- 
no de'  Barbari  guerreggiati.  Le  fingolariffime  pre- 
rogative, che  guernivano  lo  fpirito  di  Poftumo, 
accreditavano  molto  bene  le  di  lui  alte  idee.  Cer- 
to è,  che  tra  tutti  que'  Principi,  che  furono  deno- 
minati in  quel  tempo  Tiranni, per  non  avere  otte- 
nuta dal  Senato  l'approvazione  del  di  loro  Impe- 
rio, Poftumo  nella  generofità , nel  valore,  nella  fa- 
viezza,  nella  politica,  ed  in  altre  cofpicue  doti  è 
preferito.  Non  può  negarfi,  eh'  egli  invafe  l'Impe- 
rio: InGallià  invafit  tyrannidem ,  ma  ciò  avvenne  Mul- 
to quidem  T(eipublicce  commodo  ,•  nam  per  decem  annos  in- 
genti virtute ,  ac  moderatone  ufus ,  £/  dominante*  hofies 
expulit ,  £7  perditas  T rovina as  in  priftinam  faciem  refor- 
mavitj  onde  di  tanta  utilità  fattofi  autore, potè  nel 
<3ecorfo  dell'Imperio  rendere  amabile  ciò,  che  per 
altro  appariva  oggetto  di  riprovazione,  m'intefi  il 
fuo  primo  ufurpamento . 


I  I  I. 


IL  Nume  delle  battaglie  fortifee  nel  campo  del 
prefente  Rovefcio, per  difendere  le  glorie  guer- 
riere di  Poftumo.  Egli  è  Ercole  denominato 
Deufonienfe,  e  tiene  con  la  deftra  la  Clava,  e  con 
la  finiftra  l'Arco,  finimenti  marziali,  di  cui  fi  fer- 
vi per  domare  i  Mortri,e  formò  un  fimbolo  invit- 
to, ed  idoneo  ad  indicare  il  valore  del  Principe  nell' 
abbattere  i  Barbari. 
Giudicarono  alcuni, che  l'appellazione Deufonienfa  do- 
verle dividerfi  con  leggere  Deus  onienfis  $  ma  la  più 
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probabile  è,  che  debba  unirli,  diftinguendo  Erco- 
le con  l'aggiunto  di  Deufonienfe,  così  nominato 
A^Deufone  in  veterum  Francorum  finìbus ,  ultra  Tfyertum  3°-  Smetìus  fo 
Oppido,  aut  Gattello.  Anti^   Ne°- 

Fra  1  molti  titoli,  co' quali  fu  Ercole  encomiato,  è  ce- 
lebre quello  di  Vincitore.  Così  lo  chiama  il  Poeta 
cantando: 

Hac  lìmìna  Viclor  VhgiUEmid. 

Alcide s  fubiit. 
Così  parimente  Varrone:  Quod  omne  animalium  genus  S'Lfw 
vtcertt.   Quindi  traluce  chiaramente  la  proprietà, 
con  la  quale  Ercole  autentica  nobilmente  lo  fpiri- 
to  bellicofo  di  Poftumo,  vincitore  de' Nemici  dell' 
Imperio.  Onde  può  egli  francamente  appellarfi  un 
altro  Ercole, conformandofi  all'adagio  prodotto  da 
Milone  Crotoniate,  allora  che  attonito  nel  mirare 
la  portentofa  forza  d'un  certo  Buffequa  Titormo, 
fclamò  :  (XJupHers  en  alterum  profrminafli  nobis  Her-  Rhoiìg.lìh^, 
cukm  hunc:  bine  denique  proverbi  demanaffe  primordia  Lea~ Anttq. 
memorant:  Hic  alter  Hercules.   Non  ottante  il  detto,  '**'**' 
avverto,   che  potrebbe  crederli   ancora  impreflo 
quefto  pretefo  Dio,  a  riguardo  dell'  affetto,  o  di 
qualche  atto  di  vana  Religione  praticato  verfo  lui 
da  Poftumo. 


I  V. 

Eraccertare  la  Salute  di  Celare,  impegna  nel 
fecondo  campo  della  Medaglia  il  fuo  favore 
Efculapio .  Comparifce  ftante ,  e  con  la  delira 
fopra  un  battone,  a  cui  vedefi  avviticchiato  un  Ser- 
pente -,  ed  eccome  la  cagione  :  AEfculapius  hac  de  causa  «te*  m.t. 
anguem  tenere  dicìtur  ,quod  cum  Glaucum  cogeretur  fana-  %£!t"ifir* 
re,  conciti  fus  quodam  loco  fecreto,  bacillum  tenens  manti, 
cum ,  quid  ageret ,  cogitare! ,  dicìtur  anguis  ad  bacillum 
ejtts  adrepfife ,  quem  Aifealapias  mente  commotus  inter- 
feri bacillo ,  fugientem  feriens  fapius .  Voftea  fertur  alter 
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anguis  eodem  veniffe ,  ore  ferens  berbam ,  £7  &  frf/?»£  f  fari 
impofuijfe ,  quo  fatto  loco  fugijfe  ,•  ^«dr<?  ALfculapium  ti- 
fava eadem  berba ,  £7  Claucum  revixijfe .  Itaque  anguis , 
£7  in  ALfculapìì  tutela ,  £jf  i»  ^/irij-  ifeftwr  collocatiti . 

Era  dalla  fuperftizione  Efculapio  raffegnato  nel  ran- 
go de'Semidei -,  tanto  però  ftimato  dal  fupremo  de' 
Numi  Giove,  che  quelli  fi  fé'  di  lui  avvocato,  per 
efimerlo  dagl' infiliti,  che  la  lingua  fatirica  di  Mo- 
mo  gli  crea  va,  e  così  lo  riprek  :C  ave  Mome  qukquam 

.  dixeris ,  aut  de  efculapio ,  aut  de  Hercale ,  vides  enim 
quo  orationis  tua  impetu  rapiaris  $  etenim  horum  alter  a- 
git  Medkum ,  £7  <?grotos  morbis  levat ,  eflque  piane  mttì- 
tis  aliis  anteferendus ,-  e  da  ciò  parimente  può  argo- 
mentarti la  virtù,  che,  fognando,  gli  Antichi  co- 
nobbero in  Efculapio ,  per  proteggere  l' altrui  Salute. 


Ezecbìel.Spa- 
tibem.Differt. 
2. 


II 


IdemDiffert.i, 


Caffiod.  Uh  6, 
Epift.  7. 


Idem  lib.  7. 
Epift.  ìi. 


"Na  preziofa  teftimonianza  dell'  autorità  del 
Principe  è  la  Moneta  ;  nella  quale  veggia- 
mo  Jpfam  non  tam  Trincipum  ,  quàm  Trincipatus 
imagimm.  Di  quella  faquì  Poftumo  fpeciofa  pompa, 
mediante  la  Figura,  che  tiene  con  la  delira  le  Bi- 
lance, e  con  la  finiftra  il  Corno  delle  dovizie.  E 
perchè  intendafi  la  venerazione ,  con  cui  debbe  el- 
la eflere  rifpettata ,  fi  dà  a  vedere  efpreffa  con  l' i- 
flefla  idea,  di  cui  per  comparire  fervefi  la  Giufti- 
zia  :  Eadem  olim  Moneta  in  TSLummis  veterum ,  qua  AL- 
quitatis  effgies ,  ut  ex  aquo  nempe  religio  utriusque ,  £7  re- 
verentia  traderetur.  Un'altro  vantaggio  d'onore  pro- 
fitta al  Principe  la  Moneta-,  ed  è  quello,  che  accen- 
nò Teodorico,  quando  dille:  Monetarii  facis  de  nofiris 
temporibus  futura  facula  commonere .  Porta  gloriofa- 
mente  ai  poderi  l'immagine, e  la  memoria  di  chi 
le  fé' dare  la  forma-,  e  perciò  ancora  Omnino Moneta 
debet  integritas  quarij  affine  che  pofla  fedelmente  at- 
tentare l'equità  del  fuo  autore.  Lafcio  la  neceflìtà, 

che 


Voft 


umo . 
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che  per  comodo  de'  cornmerzj  tiene  di  effa  così  il 
Principe,  come  la  Repubblica,  eflèndo  ella  vera- 
mente %es  in  \epublkà  neceffaria.   Dee  però  avver-  jgjjgg; 
tirfi,  ciò  eh' è  ccrtiffimo,che  il  vanto  di  fov venire  tl0  ofnil. 
il  Pubblico  non  è  già  alla  Moneta  intrinfeco  :  TSLec 
enìm  per  [e  nutnmus  fuccurrit  indigenti*  human*  >  in  fat- 
ti Mida  moriva  di  fame,  e  di  fete  in  mezzo  all'oro; 
tutta  la  fua  gloria  è  eftrinfeca  :  Id  efi,  quod  communi  Jdem  Pa& té- 
confenfu ,  £7  ratione  naturali  pretutm  Vecunìa  confiitutum 
fit.  Quindi  rendefi  manifefta  la  ragione, per  la  qua- 
le la  prefente  Figura ,  rapprefentante  la  Moneta 
d'Augufto,  tiene  le  Bilance;  poiché  quefte  dinota- 
no il  pefo,  e  la  (lima ,  che  dal  Principe  viene  de- 
terminata alla  medefima:  Vondus  e  fi  quantitas  Metal  ^'^on"m' 
li,  publkà  Lege  cuique  Nummo,  attributa.  Benché  pe-  pag.i$. 
rò  la  Moneta  foccorra  utilmente  la  comune  indi- 
genza, molti  Popoli  antichi  non  prevalevanfi  di  ef- 
fa  ne'  lor  cornmerzj  :  Sìquidem  Armeni ,  Scytb* ,  Seres ,  Alex.ah  Alex. 

.  /y   -n  .  fi  Iib.A.  cap.i<. 

£7  J armata,  non  intercejjurecuma  res  emere, Jed  rerum 
commercio  permutare  ajfuerant .  Coftume,  che  altresì 
ne'  primi  tempi  della  Città  eterna  fu  praticato  da  i 
Romani. 


Tomo  IV. 


li 


M.  Alt- 
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Trefoli.  Pollh , 
ubi  de  iq.  Ty- 
rann. 


V  I. 

M.  AURELIO 
MARIO. 

UN  Monarca  realmente  di  Scena  può  appel- 
larli il  prefenre  Principe,  poiché  l'un  gior- 
no veftì  1* ammanto  Imperiale:  nel  fecondo 
recitò, dirò  così, la  fua  parte:  nel  terzo  ufcì di  Tea- 
tro, miferamente  uccifo.  Spiccò  egli  le  moflè,per 
falire  all'apice  delle  dignità,  da  baffi/lima  origine, 
avendo  in  fua  gioventù  efercitata  l'arte  di  Fabbro 
Ferrajo;  e  perchè  ben  conofceva,  che  di  mal'  oc- 
chio il  Popolo  averebbe  mirato  lo  Scettro  in  quel- 
la mano,  eh'  era  avvezza  al  martello,  giudicò  fpe- 
diente,nel  veftire  l'augufto  manto,  indebolire  l'ob- 
biezione, che  potea  farfegli  della  fua  infima  ftirpe; 
e  però  così  prefe  a  ragionare  :Scio,Commilitones,pofe 
miti  objici  artem  priftinam,  cujus  mìhì  omnes  tefies  eftis. 
Seddkat  quisque  quod  vultj  Utinam  femper  ferrum  exer- 
ceam.  Kon  vino,  non  floribus ,  non  mulkrculis ,  non  popi- 
nis ,  ut  facit  Gallienus ,  indignus  Vatre  fuo ,  £f  fai  gene- 
ris nobilitate,  depeream .  Ars  mìhì  objiciatur  ferraria,  dum 
me ,  £jr  extera  gentes  ferrum  attrettajfe  fuis  cladibus  reco- 
gnofeant  in  Italia.  Denique  ut  omnìs  Àlemannia ,  omnis- 
que  Germania ,  cum  cateris ,  qu<e  adjacent  gentìbus ,  l(o- 
manum  Vopulum  ferratam  putent  gentem,  ut  fpecialiter 
in  nobis  ferrum  tìmeant .  Vos  tamen  cogìtatis  velim  feci/e 
vos  Vrincipem ,  qui  nunquam  qukquam  feierit  trattare , 
nift  ferrum.  Quod  iccircò  dico,  quod  feto  mihi  à  luxurio- 
fiffimà  illà  pefie  nìhìl  opponi  pò  fé ,  nifi  hoc ,  quod  gladio- 
rum  armorumque  artifex  fuerim . 
Pieno  adunque  della  fperanza  d'  un'  Imperio  profpe- 

rofiffi- 
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rofiflìmo,  promette  nel  Rovefcio  della  Medaglia 
al  fuo  fecolo  la  Felicità ,  la  quale  tiene  con  la  de- 
lira il  Caduceo ,  e  con  la  fmiftra  il  Corno  uberto- 
fo-,  e  con  ciò  feppe  realmente  indicare  l'idea  d'u- 
na felice  vita ,  poiché  affittita  dall'  abbondanza  in 
buona  Pace  goduta- 

Vaniffimi  tuttavia  furono  i  di  lui  voti  -,  mentre  nel 
terzo  giorno,  come  di  fopra  accennai,  del  fuo  Im- 
perio, un  Soldato,  che  negli  anni  addietro  aveva 
travagliato  nella  di  lui  officina  in  miniftero  di  gar- 
zone, offefo,  e  difguftato  dal  Principe,  gli  mife  in 
petto  un  coltello,  accompagnando  il  colpo  con 
quelle  voci  :  Hic  efi  gladius ,  qiiem  ipfe  feci/ìi - 

Non  può  intanto  negarfi,  che  fé  non  gli  fofle  flato 
troncato  il  corfo  nello  (leffo  fpiccarfi  dalle  morie , 
era  capace  di  glorificare  il  fuo  dominio  con  nobili, 
e  generofe  intraprefe.  Guernito  dalla  Natura  d'in- 
trepido fpirito ,  pofledeva  di  più  una  forza  così  por- 
tentofa ,  che  Carta  venientia  digito  fallitati  repulijfe  di- 
citar ,  £7  fortìjjìmos  quosque  uno  digito  fic  afflixiffe ,  ut 
quafi  Ugni ,  vel  ferri  obtufioris  ititi  percu/fi  dokrent;  mer- 
cè che  certi  fortiffimi  tendini  avea  nelle  dita,  on- 
de parevano  piuttosto  nervi ,  che  vene . 


Idem . 


Idem. 


Tomo  IV. 


li      2 


VIT- 
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Julius  Atena 
nus  apud  Tre- 
MI.  Polito. 


V  I  I. 

VITTORINO. 

GOnofcendo  Poftumo,  che  per  rifpondere  all' 
armi,  con  le  quali  era  provocato  da  Gallie- 
no, avea  bifogno  di  forte  appoggio,  che  gli 
alììftefie,  dichiarò  partecipe  del  fuo  imperio  Vitto- 
rino, come  Uomo  dell'arte  militare  fpertiffimo. 
Quelli  appunto  ci  dà  a  vedere  nel  primo  campo 
della  Medaglia  la  Tua  Immagine,  fregiata  di  radia- 
ta Corona  -,  e  nel  fecondo  ci  efpone  la  Pietà  ,  idea- 
ta in  una  Figura,  la  quale  tenendo  la  fmirtra'ftefa, 
ed  aperta,  verfa  con  la  deftra  una  Patera  fopra 
l'Altare  in  atto  di  Sacrificio. 
Se  veramente  Vittorino  avelie  coltivata  la  Pietà,  né 
fi  fofl'e  renduto  fchiavo  di  paffione  libidinoia ,  sve- 
rebbe, fenza  dubbio,  fegnalata  con  maggior  gloria, 
e  più  lungo  Imperio  la  fua  Monarchia.  Ma  nel  do- 
minare gli  altri ,  fervendo  egli  alle  fue  praviffirne 
affezioni,  cadde  morto  fotto  i  colpi  d'un  Notajo, 
la  di  cui  Moglie  aveva  egli  sfacciatamente  violata! 
Ed  è  ben  confiderabile  il  gran  pregiudicio  cagiona- 
togli dalla  licenza  del  fenfo ,  mentre  per  altro  com- 
pariva di  si  belle  virtù  dotato,  che  di  lui  parlando 
Ateriano  così  dice  :  Viftorim ,  qui  Gallìas  pofijunium 
1     Voftumum  rexit ,  nemìmm  exiftimo  prrferendum .  TSLon  in 
vèrtute  Trajamtm;  non  Antoninum  in  ckmentià:  non  in 
gravitate  Kervam  :  non  in  gubernando  erario  Fefpajìanum.- 
non  in  cenfurà  totìus  vita,  ac  fervittite  militari  Vertina- 
cem,  vel  Severum.  Sortì  quefto  Principe  un  Figliodel 
fuo  nome, che  fu  ancora  acclamato Cefare-, ma  ap- 
pena ebbe  atteggiato  il  fapore  di  dignità  tanto  gra- 
ta, che  feguitò  il  deftino  del  Genitore,  e  da' Solda- 
ti fu  uccifo . 

CLAUDIO 


■H 


H 
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Vili. 


Hiftor. 


CLAUDIO 

GOTTICO. 


'Efaltamento  di  Claudio  al  Trono  invitò  fubi- 
to  tutte  le  fortune  a  corteggiarlo,  poiché  da 
tutti  i  voti  gli  fu  accordato  l'Imperio:  Clan-  Zofim.Hki. 
dius  Imperium  confequitur ,  cjuod  ante  a  quoque  communi 
calcalo  datum  ei  fuerat.  La  Monarchia  in  ogni  parte 
fconvolta,  con  le  mute  voci  della  propria  defla- 
zione implorava  pietofo  foccorfo-,  e  però  fidando 
le  fue  fperanze  in  quello  Perfonaggio  invitto,  at- 
tendeva dalla  di  lui  delira  generofa  il  fofpiratofov- 
venimento.  Quindi  i  Soldati  medefimi ,  Ubi  affitela  Aurel.VìSto*. 
omnia  perfpexere  ,  avide  approbant ,  cioè  il  dominio  di 
Claudio,  extolluntque  viri  laborum  paticntis ,  <equìque , 
ac  prorfus  dediti  \eipublkit .  Il  Senato  poi  appena  eb- 
be il  gratiffimo  avvifo  della  di  lui  Augnila  promo- 
zione, che  Sumptis  togis  itum  e  fi  ad  ApollinisTemplum , 
ac  leclis  litteris  Claudii  Vrincipìs ,  bac  in  Claudium  dicla  Trebell.  Poli. 
funt  :  Augii fie  Claudi  Dii  te  nobis  praftent  ;  dicium  fexa- 
gies  :  Claudi  Augii jle  Trincipem  te  ,  aut  qualis  tu  es ,  fem- 
per  optavimus  $  dicium  quadragies  :  Claudi  Augufte  te 
T^espublka  requirebat  j  dicium  quadragies  :  Claudi  Attgu- 
fie,  tu  Frater,  tu  Vater ,  tu  amicus ,  tu  bonus  Senator, 
tu  vere  Vrinceps^  dicium  ocluagies  .  Claudi  Augii  jle ,  tu  nos 
ab  Aureolo  v'indica  ;  dicium  quinquies  :  Claudi  Augufte  ,  tu 
nos  a  "Palmyrenis  v'indica ,  dicium  quinquies:  Claudi  Au- 
gufte ,  tu  nos  à  Z,enobia ,  £7  a  Vicloria  libera  ,•  di  Bum  fe- 
pties  :  Claudi  Augufte  Tetricus  nihil  fuit  ,•  dicium  fepties . 
Che  più?  lo  fteflò  Gallieno,  che  avea  avvezzati  i 
fuoi  fentimenti  ad  abborrire  coloro,  che  affettava- 
no 
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no  l'Imperio,  non  feppe  fé  non  approvare  il  me- 
rito, con  cui  Claudio  dimoftravafi  capace  d' impu- 
bi»*/. P*5?or.      gnare  lo  Scettro*>  ePer  dire  »1  vero  :  Cum  mortem  fi- 
ubi  dec*far.      bì  ade  (fé  intelligeret ,  infigma  imperli  ad  Claudium  dejli- 
naverat.   Eccolo  adunque  nel  primo  campo  della 
Medaglia  con  la  fronte  coronata,  e  s'intitola  IM- 
PERATO!*.  CLAUDIUS    PIUS   FELIX   AUGU- 
STUS. 
Per  pruova  così  della  fua  Pietà ,  come  dell'  altre  vir- 
tù di  cui  il  di  lui  fpirito  fioriva  adorno,  può  ad- 
durfi  ciò,  che  ci  attefta  l'Idoneo  con  dire:  Otiidin 
Trefoli. Pollio.     M°  mrì  mirabile?  quid  non  confpkuum?  quid  non  trium- 
pbalibus  vetufiiffimis  praferendum?  in  quo  Trajani  vir- 
tus ,  Antonini  Pietas ,  Augufti  moderatio ,  £f  magnorum 
Trincìpum  bona  fic  fuerunt ,  ut  non  ab  aliis  exemplum  ca- 
peret ,  fed  etiamfi  itti  non  fuifent ,  bic  cateris  reliquijfet 
exemplum . 
Quanta  poi  folle  la  fua  Felicità,  di  cui  pregiafi  nell' 
Ifcrizione ,    fi  può  compendiofamente   deferi  vere 
con    rammemorare,  che   il  magnanimo  Principe 
ebbe  la  forte  di  abbattere  trecento  e  venti  mila 
Gotti ,  obbligando  i  fiumi  ad  arroffire  nel  ricevere 
i  rivi  di  barbaro  fangue,  e  diffipando  due  mila  Na- 
vi nemiche-,  onde  rilevò  guittamente  la  gloriola 
appellazione  di  Gottico,  fpargendo  e  per  terra,  e 
per  mare  i  trofei  del  fuo  invittiffimo  brando. 
Nella  feconda  faccia  dell'  Impronto  vedefi  la  Figura 
del  Genio  dell'  Efercito,  il  quale  tiene  con  la  de- 
lira una  Patera ,  per  oftentazione  di  pretefa  divi- 
nità,  nella  finifira  il  Corno  delle  dovizie,  e  fopra 
il  capo  un  Moggio,  o,  come  anzi  parmi,  un  Cala- 
to, o  diciamolo  Ceftello.  Non  faprei  intanto  deter- 
minare il  motivo,  per  cui  quefl'  ornamento,  pro- 
prio di  Serapide,   fia  qui  appropriato  al  Genio-, 
quando  aflerire  non  voleffimo,  ch'egli  forfè  im- 
prefiò  per  rinforzare  il  fimbolo  dell'  abbondanza 
dal  Cornucopia  indicata ,  e  dall'  Efercito  mantenu- 
ta, 


Claudio  Gottico . 
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ta,  col  liberare  i  campi  da  i  faccheggi  de'  Barbari 
morti,  e  fugati.  Certo  è,  che  il  Calato,  oltre  l'ef-  pkr-  Vaì^r- 
fere  collocato  fui  capo  diSerapide,al  parere  di  Ma-  '  49' 
erobio ,  Locorum  ubiqueCereris  capiti  fuperponitur  j  che  Lìb-i.  Satur* 
pur  è  Dea  delle  biade,  e  che  nella  ftolta  dottrina  ""-'"f'10- 
de' Pagani  donava  la  fertilità,  e  la  copia  delle  frut- 
ta alla  terra . 


I  X. 

Gì  viene  rapprefentata  a  favore  di  Claudio  nel 
corrente  Rovefcio  la  Fortuna  Reduce,  che 
tiene  con  la  delira  un  Timone, e  con  la  fini- 
Itra  il  Corno  delle  ricchezze,  de' quali  aggiunti  ab- 
biamo ragionato  più  volte. 
Con  molta  ragione  attendevafi  dal  pubblico  defide- 
rio  il  ritorno  dell'amato  Principe;  onde  implora- 
vafi  l'affiftenza  propizia  della  Reduce  Fortuna, ac- 
ciocché la  brama  univerfale  fofle  felicitata.  Trop- 
po avevafi  il  Monarca  guadagnata  la  comune  affe- 
zione con  gli  acquifti  fatti  di  tante  palme,  e  con 
quelle  inclite  prerogative,  che  promettevano  all' 
Imperio  fempre  più  luminofe  le  glorie:  Quid  enim  Trtfoll.  Poli, 
magnum  virile  domi ,  forisque  non  babuit  ?  Le  Leggi  fa- 
vjffime  a  prò  della  Repubblica  istituite:  i  giufti  ri- 
gori praticati  contra  i  Giudici  rapaci, e  dell'equità 
violatori  :  il  Cefareo  affetto  ad  ognuno  efibito,  pur- 
ché non  fofle  da  vizj  contaminato:  l'attentifllmo 
ftudio  impiegato  nello  ftabilire  la  felicità  al  fuo  Po- 
polo-, in  fomma  il  provarfi  Perfonaggio  tale, Cujus 
vita,probitas ,  £7  omnia ,  qua  in  "Republicà  gè  flit _,-  tantam  Idem, 
pojìeris  famam  dedere ,  ut  Senatus  Populusque  T^omanus 
novis  eum  honoribus  pojì  morteti*  affecerit  $  erano  tutti 
efficacifllmi  argomenti  a  perfuadere  le  genti  ad  af- 
fumerlo  per  oggetto  della  più  fervida  benevolenza. 
Fu  realmente  breve  il  corfo  del  di  lui  Imperio, 
mentre  non  fi  eftefe  oltre  a  due  anni  -,  nientedime- 
no 
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no  ancorché  forfè  flato  di  lunga  durata ,  era  egli 
così  amato ,  che  Breve  fuiffet ,  etiamfi  quantum  borni- 
num  vita  fuppetit ,  tantum  vir  talis  imperare  potiti ff et ^  ma 
pur  troppo  un  morbo  contagiofo  lo  tolfe  dal  Mon- 
do, e  morì  con  lafciare  al  Pubblico  l'infelice  eredi- 
tà d'un'eftremo  rammarico. 


X. 

AURELIANO. 


Flavia  sVopìf e 
in  Aureliano 


Sex,  Aurei.  Vi- 
Sìor.  in  Epit. 


IL  fentimento ,  col  quale  Junio  Tiberiano  Prefet- 
to di  Roma  (piegò  la  (lima ,  eh'  egli  facea  dell' 
Imperadore  Aureliano, fu  badante  a  deferivere 
in  poche  fillabe  il  merito  di  sì  grande  Perfonaggio. 
Fu  un  Principe,  diffè  il  nobile  Panegirista,  fcelto 
da  i  Numi  per  rifeattare  alla  Romana  Monarchia 
il  fuo  decoro;  e  fu  quegli,  Ver  quem  totus  Ternano 
nomini  orbis  efi  reflìtnttts .  La  prima  faccia  della  Me- 
daglia ci  mette  fotto  lo  fguardo  la  di  lui  Immagi- 
ne adorna  di  Corona,  coli' Ifcrizione,  in  cui  appel- 
lafi  IMPERATOR  CLESAR  AtIRELlANUS  AU- 
GUS  ras . 

Radiata  vedefi  la  Corona,  con  cui  il  Prìncipe  fregiali 
il  capo-,  dilettoffi  tuttavia  d'altro  ornamento  an- 
cora, e  fu  il  primo, che  tra  gì' Imperadori  l'ufafle, 
cignendofi  talvolta  la  fronte  col  Diadema,  cioè  con 
la  Fafcia  Reale  :  IJle  primus  apud  1$pmanos  Diadema 
capiti  innexuìt. 

Nella  parte  contraria  comparifeono  due  Figure,  l'u« 
na  (tante,  che  tiene  (lefe  ambe  le  mani  a  due  Se- 
gni militari,  e  l'altra  con  la  fronte  di  raggi  illustre, 
alza  la  delira,  indicando  il  Cielo,  e  con  la  Anidra 
foftenta  un  Globo.  In  quella  penfo  ideata  la  Fede, 
o  pure  il  Confenfo ,  e  Concordia  de'  Soldati  nel  vo- 
lere 
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lere  Aureliano  elevato  al  Trono;  perchè  in  fatti, 
Confenfu  omnium  Legìonum  faclus  e  fi  Imperator .  In  que-  W«rf«  Pa« 
Ha  rapprefentafi  il  Sole ,  al  quale  profeffava  il  Prin-  ™c' 
cipe  divozione.  Trafie  fin  dai  natali  l'iftinto  di  ve- 
nerarlo ;  mentre  forti  per  Madre  una  Sacerdotefia 
appunto  del  Sole  :  Matrem  quidem  ejus  Callkrates  Ty- 
rius,  Gracorum  longè  doBijfimus  fcriptor ,  Sacerdotem 
Templi  Solis  in  eo  vico ,  in  quo  habitabant  parentes ,  fnif- 
fe  dicit.  Rinforzò  di  poi  i  riguardi  della  fua  vana 
pietà  verfo  il  Sole,  allora  che  ito  Ambafciadore  al 
Re  Perfiano,  fu  da  quel  Monarca  regalato  d'una 
Tazza ,  In  qua  infculptus  erat  Sol  eo  habitu ,  quo  coleba- 
tur  ab  eo  Tempio ,  in  quo  Mater  ejus  fuerat  Sacerdos . 
Ma  ben  chiaramente  notificò  egli  il  cordialiifimo 
fuo  rifpetto  al  Sole,  quando  rendendo  grazie  all' 
Imperadore  Valeriano  pel  Confolato  da  effo  appog- 
giatogli, così  parlò:  Age  ego  gratias  bonitati  tua,  £7 
accipio  Confulatum ,  quem  das  :  Dii  faciant ,  £7  Deus  cer- 
tusSol,  ut  £7  Senatus  de  me  fic  judicet  •  Acclamato 
finalmente  Augufto ,  e  coronato  di  que'  molti  allo- 
ri ,  che  con  la  fua  fpada  vittoriofa  avea  mietuti , 
alzò  in  Roma  al  Sole  un  Tempio  magnificentiffi- 
tóo,  che  tale  appunto  Io  nomina  Flavio  Vopifco; 
né.  difcorda  Aurelio  Vittore,  dicendo:  Tot  ,tantisque  s,x-  A'"fe.1 
profperè  geflis ,  Fanum  T{omte  Soli  magnìficum  conftituit ,  CxfJrìl  '  * 
donariis  ornans  opulentis .  Amantiffimo  adunque  era 
del  Sole  Aureliano  -,  onde  tra  tutti  i  Numi  lo  fce- 
glie  ad  indicare  la  Provvidenza  degl'  fddii ,  in  virtù 
della  quale  fi  fuppone  egli  elevato  al  Soglio,  e  do- 
minante il  Mondo ,  efpreflò  nel  Globo ,  che  tiene 
nella  mano  il  Sole,  con  tutta  ragione,  poiché  il 
luminofo  Pianeta  appellafi  in  fatti  Mens  Mundi.       i»s<mmhScì> 
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X  I. 

i  Uì  parimente  il  Sole  comunica  fplendidi  ono- 
ri al  Principe,  che  fotto  il  di  lui  fembiante 
rileva  il  titolo  d'  Invitto.  Colla  delira  alza- 
ta, e  col  Globo  nella  finiflra,  calca  co' 
piedi  due  Cattivi,  per  rimarcare  i  nemici  dell'Im- 
perio affoggettati .  Avendo  aperto  l'Oriente  al  Mo- 
narca il  Teatro  principale  delle  fue  ftrepitofe  vit- 
torie, illuminò  giuflamente  il  penfiero  di  afliimere 
il  Sole  per  chiaro  (imbolo  di  quel  Principe,  che 
nella  di  lui  Reggia  avea  con  tanto  valore  illuftra- 
ta  la  propria  gloria.  Zenobia  Reina  celebre  de' Pal- 
mireni  fumminiflrò  al  Romano  Dominante  l'argo- 
mento di  denominarli  Sole  Invitto.  Teneva  la  rea- 
le Amazone  a  nome  de'  Figli  l' Imperio  Orientale , 
ed  era  con  tali  forze  agguerrita ,  che  non  temea 
di  cimentarle  con  la  poflanza  della  Monarchia  di 
Roma.  Aureliano  intanto, a  cui  parea  flraniflìmo, 
che  una  Femmina  fi  arrogaffe  il  coraggio  di  difpu- 
tare  coli' armi  il  pretefo  dominio,  avviofiì  contra 
lei  rifoluto  di  rovefciare  idifegni  di  tanta  alterigia, 
e  dar  volo  trionfale  all'Aquile  latine  ne' Campi  del- 
la battaglia . Pria  però, che  impegnante  immediata- 
mente il  ferro  a  fronte  dell'  intrepida  Donna ,  fe- 
gnalò  il  fuo  valore  con  alcuni  acquifti,  formando 
a  più  alti  trofei  gloriofi  preludj.  Si  fpinfe  fingolar- 
mente  fopra  la  Città  di  Tiana,  Patria  famofa  dell' 
infigne  maliardo  Apollonio-,  e  perchè  quella,  in 
vece  di  accoglierlo  con  riverenza ,  gli  tenne  anzi 
le  Porte  ferrate  in  faccia, giurò  il  Principe, per  ciò 
fdegnato,  che  voleva  nelle  ceneri  della  di  lei  defo- 
lazione  fcrivere  le  fue  vendette,  per  informarci 
poderi  di  qual  tempra  fofle  fiata  la  collera  da  un 
tale  ftrapazzo  eccitata ,  e  proteftò  fingolarmente, 
dicendo  :  Carnuti  in  hoc  oppiilo  non  relìnquam .  Avven- 
ne 


Aureliano . 


25P 


ne  intanto,  che  un  certo  Eraclammone  nativo  di 
Tiana,  per  efimerfi dall'imminente  infortunio, pen- 
sò farfi  merito  appreffo  al  Principe  con  un  tradi- 
mento ,  onde  diegli  in  potere  la  Patria ,  fervendo- 
fi  di  ella  per  rifcatto  della  fua  vita .  Entratovi  adun- 
que armato  Aureliano,  fentì  fubito  le  iftanze  de' 
Soldati,  che  fervidamente  chiefero  il  faccheggiodel- 

'  la  Città  occupata,  in  conformità  della  Cefarea  pro- 
mena ;  tuttavia,  poiché  Augnilo  avea  già  facrirka- 
to  alla  clemenza  io  fdegno,  rifpofe:  Son  pronto  a 
mantenere  ciò ,  che  dichiarai  di  voler  efeguire;  giurai  di  non 
lanciar  vivo  un  Cane  in  Tiana  :  Canem  negavi  in  hac  Ur- 
be me  reliclurum  ;  Canes  ergo  omnes  occidite .  Né  qui  ri- 
flette la  virtù  di  Celare-,  ma  abbominando  il  tra- 
ditore della  Città  Eraclammone, ancorché  gradito 
gli  fofle  il  tradimento,  permife,  che  i  Soldati  an- 
negaffero  nel  di  lui  fangue  l'infamia  della  detefta- 
bile  azione-,  di  cui  parlando  egli  in  una  epillola, 
così  fpiegò  il  proprio  fentimento  :  Ego  proditorem  a- 
mare  non  potui ,  £7  libenter  tuli  qnod  eum  milites  occide- 
runt  ;  ncque  enim  mibi  fidem  fervore  potuiffet ,  qui  "Patria 
non  pe pereti .  Prefo  il  pofléflb  di  Tiana,  portoni  all' 
acquifto  d'  Antiochia  -,  pofeia  entrò  vincitore  in  E- 
mefsa ,  dove  col  folico  fuo  affetto ,  riverente  al  So- 
le, fi  conduffe  fubito  al  di  lui  Tempio,  per  vene- 
rarlo; guidò  finalmente  tutte  le  fue  forze  fotto  Pai- 
mira-,  e  dopo  aver  forprefi  gli  ajuti,che  dalla  Per- 
fia  venivano  a  Zenobia,  e  fubornati  i  foccorfi,che 
pur  le  recavano  i  Saraceni,  e  gli  Armeni,  ebbe 
vinta,  e  prigioniera  l'infelice  Reina.  L'importan- 
te vittoria  invertì  facilmente  il  Principe  dell'Impe- 
rio d'Oriente,  e  gli  fondò  le  ragioni,  per  cui  do- 
veflé  appellarli,  come  qui  fi  denomina,  Invitto  Sole. 

Allo  fpcciofo  titolo  appunto  d'Invitto  dirizzò  le  bra- 
me fin  ne' primi  fuoi  anni  Aureliano-,  quando  TSLul- 
lum  unquam  diem  pratermifit ,  quamvìs  vacantem ,  quo  non 
f<?  Pilo,  £7  fagittis  caterisque  armorum  exerceret  offìciis. 
Tomo  IV.  Kk     a  Pre- 
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Prefenfatofi  dappoi  a  i  militari  cimenti ,  die  pruo- 
ve  mamfefte  appunto  d  un'Invitto  valore  Teoelio 
Scr.ttore  antico  attefla,  ch'egli  pugnando  nella 
guerra  Sarmatica  ftefe  a  terra  in  un  fol  giorno 
quarantotto  nemici  di  fua  mano  fvenati -,  ed  in  più 
volte  novecento  e  cinquanta;  ciò  che  rilevò  tanto 
credito  dalla  pubblica  eftimazione,  che  fino  i  Fan- 
ciulli nelle  loro  cantilene,  intuonate  in  certi  gior- 
ni fedivi,  giravano  faltellando  lietamente,  e  ripe- 
tendo in  applaufo  dell'Invitto  Aureliano: 
Mille  ,  mille ,  mille  vìvat , 

Qui  mille,  mille  occidit } 

Tantum  vini  habet  nemo , 

Quantum  Judit  fanguinis . 
Badi  il  dire,  per  autenticare  l'Invitto  fuo  cuore, 
che  ntrovandofi  nell'  Efercito  di  Valeriano  Augu- 
rio due  Perfonaggl ,  ed  amendue  col  nome  d'Aure- 
liano, per  distinguere  quello,  di  cui  parliamo, dall' 
altro,  avevangli  appropriato  l'aggiunto:  Dalla  ma- 
no allafpada.  Tanta  era  la  prontezza  fua  ad  impu- 
gnarla , in  qualunque  evento  fofse  egli  (tato, anche 
leggermente,  provocato.  Non  può  però  diffimu- 
larfi,  che  la  facilità,  e  franchezza  di  quefto  Princi- 
pe nel  maneggiare  il  ferro,  non  fempre  fi  conten- 
ne tra  1  limiti  del  giufto;  ma  avanzofiì  fenza  mo- 
derazione fino  a  caricarlo  col  rimprovero  di  cru- 
dele v  onde  dall'  Iltorico  Sa  detto  S<evus,  &  fangui- 
narius ,  ac  necejfarius  magis  in  quibusdam ,  quàm  in  ullo 
amabili*  Imperator.  Il  peggio  fi  è,  che  arrogandofi 
1  ardimento  fagrilego  di  vibrare  la  Cefarea  fpada 
anche  nel  feno  dell'innocente  Greggia  di  Crilto, 
tirò  pria  dal  Cielo  i  fulmini,  di  poi  fopra  il  fuo' 
petto  i  colpi  di  coloro,  che  daMnelteo  incitati  lo 
»    7    n  e.       trucidarono:  Ctm  perfecttiiomm  adverfum  Cbriftiaaos 
ili"    rafm     aìl  mrlam  à  Nerone ,  decerneret ,  fulmen  ante  eum  magno 
favore  circumfiantium  ruit ,  ac  mn  multò  pofl  in  itinere 
eocifus  efti  tramontando  nel  proprio  fangue  quel 
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Sole,  che  infignito  dalla  dima  comune,  e  dal  pre- 
ferite monumento  ancora, col  titolo  d'Invitto, pa- 
reva efsere  incapace  d'un  violento  Occafo. 


X  I  I. 


TACITO. 


Er  fei  mefi  continui ,  dopo  la  morte  del  Mo- 
narca, di  cui  innanzi  ragionammo,  vacò  il  So- 
glio Romano,  e  fu  ben  oggetto  ammirabile 
al  Mondo  l'infolita  moderazione,  ed  il  corteie  li- 
tigio, che  pafsò  tra  i  Soldati,  e'I  Senato  nel  detto 
Interregno.  Inviò  1' Efercito,con  lettere  particola- 
ri, a  i  Senatori  l'iftanza,  che  dal  loro  rango  eleg- 
gefsero  un  Principe  idoneo  al  dominio  dell' Univer- 
so. Stupì  il  venerabile  Confefso  nell' intendere, che 
là  dove  i  Soldati  avevanfi,  negli  anni  antecedenti, 
ufurpata  la  prepotente  autorità  di  creare  a  lor  pia- 
cimento i  Monarchi,  fofsero  divenuti  così  modelli , 
che  volefsero  anzi  ottenere,  e  riconofcere  dal  Se- 
nato il  Principe.  Tuttavia  riflettendo  que'  Padri, 
che  d'ordinario  non  erano  dall' Efercito  graditi  gli 
Imperadori  da  effi  eletti,  non  ammifero  le  iitanze, 
e  rifpofero,che  il  Senato  giudicava  piuttosto  di  de- 
pofitare  i  fuoi  voti  nell'arbitrio  de' Soldati,  dichia- 
randoci pronti  a  rifpettare  quel  Perfonaggio,  che 
dal  loro  confenfo  fofse  collocato  fui  Trono .  Così  il 
Senato  mandava  all' Efercito, e  così  l' Efercito , con 
urbaniflìmo  contrailo,  rimandava  al  Senato  i  fuoi 
pareri  -,  finché  un  giorno  Velio  Cornificio  Gordia- 
no, allora  Confole,  parlando  nella  Curia  Pompi- 
liana,  dove  eranfi  raccolti  i  Senatori,  e  rapprefen- 
tando,  che  l'irruzione  de'  Germani  oltre  il  Reno, 
Viucoilanzade'Siriani  nel  loro  proponimento, l'Af 
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frica,  l  Illirico,  e  l'Egitto  fenza  Capo,  non  permet- 
tevano ulterior  dilazione  alla  fcelta  del  Principe, 
ebbe  tal  forza  il  fuo  difeorfo,  che  i  Senatori  Affan- 
do gli  occhi  in  Tacito,  Perfonaggio  di  alto  credi- 
to, concordemente  l'acclamarono  Imperadore,  di- 
cendo: Tacite  Augufle  Dìi  te  fervevi ,  te  deligimus ,  te 
Principe»!  facimus ,  tìbì  curam  T^eipublica  Orbisque  man- 
damus.  Sufcipe  hnperum  exSenatus  autoritate  ,-  tui  loci, 
tua  vita,  tua  mentis  eft  quod  mererìs .  Sorprefo  Tacito 
dall' inafpettata  elezione,  prefe  il  linguaggio  della 
propria  modeftia,  e  per  ragione  del  fuo  ritiro  dal 
fommo  onore  efibitogli,  adduffe  l'età  fua  di  trop- 
po avanzata-,  ma  il  fuo  merito  refe  invalide  le  feu- 
fe,  e  gli  convenne  foccombere  alla  graviffima  di- 
gnità addoffatagli ,  e  confermatagli  altresì  dagli  ap- 
plaufi,  che  gli  fece  il  Popolo  co'  Soldati.  Era  così 
alieno  Tacito  dal  fupremo  dominio,  che  fentendo 
fufurrar  qualche  voce,  che  minacciavagli  la  Cefa- 
rea  elezione,  affentoffi  per  due  mefi  da  Roma-,  do- 
ve pofeia  ritornato, ed  intervenuto  al  fopraddetto 
Confulto  del  Senato, videfi  costretto  a  fecondare  i 
voti  comuni,  che  lo  vollero  Augufto. 

Con  tal  carattere  fi  dà  appunto  a  vedere  nella  prima 
faccia  della  Medaglia,  dove,  adorno  di  radiata  Co- 
rona ,  s'intitola  IMPERATOR  CESAR.  MARCUS 
CLAUD1US  TACITUS  AUGUSTUS. 

Nella  parte  oppofta  veggiamo  la  Figura  di  Marte  Pa- 
cifero, che  con  la  deftra  oftenta  un  ramofcello 
d'Olivo,  e  nella  finiftra  tiene  l'Alta,  e  lo  Scudo. 
Di  genio  affai  quieto,  e  piacevole  dotato  era  Taci- 
to; e  tale  ce  lo  avvifa  Aurelio  Vittore,  dicendo, 
che  il  Senato  finalmente  eleffe  Tacito  Miteni  fané 
vìrum.  E  però,  non  inclinando  a  rtrepiti  guerrieri 
il  di  lui  talento,  potea  facilmente  accordarfi a  Mar- 
te Paciero.  A  feconda  della  faa  indole  camminava 
l'imperio-,  poiché  Non  furono  nel  fuo  tempo  guerre , 
m  battaglie ,  ne  aldini  fucceffi  -notabili . 

E' vero , 
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E'vero,  che  gli  Sciti  tentarono  di  perturbare  la  pace 
dell'  Imperio  -,  ma  i  furori  prettamente  cangiarono 
in  pentimenti  -,  mercè  che  Tacito  così  con  la  fua 
fpada ,  come  con  quella  di  Floriano  fu  pronto  a  dis- 
ingannare le  fperanzede'loro  ardimenti.  L'Iftorico 
ci  notifica  il  barbaro  tentativo  con  dire:  Tacito  1{o-  Zofm.m.t. 
manorum  Imperium  confecuto ,  Scytha  trans jeBà  V alitile  H'^w' 
Mceotide ,  per  Vontum  ad  Cilkiam  ufque  fita  }  incurfwm- 
lus  vexamnt,  quos  adgrejfus  Tacitus,  partim  ipfe  debel- 
lato* ad  ìnternecionem  delevit ,  partim ,  Floriano  defignato 
Tratorii  Trtfeclo,  debellandos  tradidit.  Giacché  però 
qui  feci  menzione  degli  Sciti ,  e  la  Medaglia  ci  dà 
a  confiderare  Marte ,  piacemi  notare  la  fomma  erti- 
inazione,  con  cui  quelle  genti  rifpettavano  il  det- 
to Nume:  Simulacro,  &  Atos,  £7  Delubra  facùada  %$££+; 
non  putant ,  praterquam  Marti .  Rifpetto  di  tal  eccef- 
fo,ch'era  badante  mettere  in  gelosia  gli  altri  Dei, 
e  provocarli  a difpettofe  vendette, quando  efli  non 
avellerò  paventata  l'Afta  del  medefimo  Marte. 

XIII- 

Pilo  dirfi  languente ,  anzi  priva  d'  anima  quella 
Monarchia,  a  cui  manca  la  Provvidenza.  Di 
quella  perciò  fa  Tacito  didima  pompa ,  e  per 
accreditare  il  fuo  dominio  la  rapprefenta  lòtto  l'im- 
magine d'una  Figurala  quale  tiene  un  Globo  nel- 
la deftra,  ed  un'Afta  nella  finiltra. 
Principe  capace  di  ben  reggere  la  Repubblica  fu  giudi- 
cato il  prefente  Monarca  :  Vìr  egregie  moratus,£jRei-  Eutnp.ìikg. 
public <e  gerendo  idoneus.  Ammeflò  un  tal  concetto  a  Hift.Rom. 
favore  di  Tacito,  gli  fi  può  fenza  difficoltà  accor- 
dare il  pregio d' un' oculatilfima  Provvidenza.  E  ben 
egli  la  dimoftrò  nel  breve  giro  del  fuo  dominio. 
Volle, che  il  denaro  accumulato  nella  fuaCafa  pri- 
vataci convertiffe  in  vantaggio  di  pubblico  bene, 
allignandolo  per  loro  ftipendio  a  i  Soldati ,  e  con 

ciò 


1 


n 


eìuviusVopìfc 


Lod.  Dolce  ìif 

Tacita . 


264     Tavola  Decimaquarta. 

ciò  affiorando, ed  impegnando  la  fedeltà  militare 
alla  ditela  delle  foggette  Provincie.  Affinchè  il  fo- 
verchio  luflb  non  afforbiffe  i  proventi  de' Sudditi, 
tìolojertcam  vefiem  viris  omnibus  interdixit  s  e  per  appog- 
giare^col  proprio  efempio  l'orTervanza  del  favio  co- 
mandamento, obbligò  la  fua  Imperiale  dignità  a 
contentarfi  di  quel  veftire,  che  nella  vita  fua  pri- 
vate  era  fohto  ufare.  Attento  in  provvedere  non 
iolamente  alle  indigenze , ma  ancora  ai  piaceri  del 
Popolo,  ordinò,  che  la  fua  Cala  disfatta  cederle  il 
campo  a  nuove  Terme,  fabbricate  per  beneficio 
comune.  Bramofo,che  l'augufto  erario  non  fentif- 
ie  detrimento  alcuno,  ma  tutto  ferviffe  a  i  profit- 
ti dell'Imperio,  vietò,  che  laCefarea  fua  Conforte 
ottenteffe  ricchi  fplendori  coli'  ornarfi  di  gemme. 
Conofcendo  di  quanta  importanza  foflè  alla  Mo- 
narchia la  prudentiffima  affiftenza  del  Senato   fu 
egli  religiofiffimo  nel  nfpettare  la  di  lui  autorevo- 
le libertà,  fino  al  non  moftrarfi  offefo,  allora  che 
chiefto  il  Confolato  per  Floriano  fuo  Fratello,  gli 
tu  da  que' Padri  negato.  Anche  verfo  Cornelio  Ta- 
cito Scnttor  celeberrimo, dal  quale  afferiva  egli  di- 
fendere, rimarcò  la  fua  Provvidenza -,  mentre  per 
eternare  idi  lui  ftimatiffimi  componimenti,  In  omni- 
bus  BMothecis  collocar,  juffit  s   £?  *•■  kBomm  ine* 
ria,  depenret,Librum  per  annos  fingulos  decies  fcribi  pu- 
bhcitus  m  evicis  archiis  juffit ,£? in Bibliotbecis poni.  Va- 
gendo, che  la  miftura  de' Metalli  potea  creare  gran 
pregmdicio  alle  Monete,  comandò,  che  chiunque 
avelfe  tramifehiato  all'oro  l'argento,  all' argento  il 
bronzo,  al  bronzo  il  piombo,  forfè  foggetto  alla 
proibizione  de' beni,  e  a  pena  ancor  capitale.  In 
iomma  con  ottime  Leggi  istituite,  per  liberare  Ro- 
ma da  varj  abufi,  e  con  altri  molti  argomenti  da- 
tid  un  provvido  dominio,  fé'  chiaro  il  merito  di 
afiumere  la  Provvidenza  per  gloriofo  fuo  monu- 
mento. 

Il 


Tacito . 
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x  i  v. 

IL  combattimento,  in  cui  quefta  Principe  impu- 
gnò  il  Tuo  brando ,  fu  quello ,  che  accennai  nel 
di  lui  primo  Impronto.  Qui  però  fi  rammemo- 
ra la  Vittoria  riportata  fopra  i  Gotti ,  ed  efprefla 
nella  Figura  alata,  che  con  la  finiftra  tiene  una 
Palma,  ed  oftenta  un  Serto  con  la  delira  ima  per- 
chè di  tal  Vittoria  Gottica  non  parlano, per  quan- 
to vidi ,  gì'  Iftorici ,  che  delle  azioni  di  Tacito  ra- 
gionano ,  tutto  il  credito  dovrafli  alla  fola  Meda- 
glia ,  che ,  munita  di  fede  indubitata ,  ce  ne  porge 
manifesta  la  notizia. 
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FLORIANO. 


Apevano  accortamente  i  Principi  pa- 
gani convertire  in  profitto  de' loro  in- 
tereflì  la  gloria  de'  Numi .  Godevano , 
che  queili  rifcuoteflero,  da' ciechi  ado- 
ratori, attoniti  rifpetti-,  perchè  quan- 
to più  rifplendeva  la  (lima ,  che  rac- 


coglievano dalle  genti ,  tanto  più  elleno  erandifpo' 
Ite  per  chinare  la  fronte  a  quel  Perfonaggio,  che  i 
Dei  elevavano  al  Trono.  Quindi  i  Monarchi  fre- 
quentemente ftudiavanfidi  perfuadere ,  che  la  Prov- 
videnza degl'  Iddii  avea  impegnate  ad  efiì  le  pro- 
prie attenzioni  -,  e  che  il  loro  falire  al  Soglio  era 
flato  un  paffo  incontraftabile ,  poiché  regolato  da 
celefte  impulfo .  Se  però  fu  alcuno ,  che  aveffe  il 
bifogno  di  mafcherare  con  quefto  inganno  la  fua 
ambizione,  tale  fu  certamente  Floriano-,  il  quale 
TSLulloSeuatm  ,feu  militimi  confenfu ,  Imperium  invaferat- 
Confunto  il  di  lui  Fratello  Tacito  dalla  febbre  »co-  ^«^ì.vìeìw. 
Tomo  IV.  LI    2  me     deC^arib- 
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me  afferifce  Aurelio  Vittore -,  opure  uccifo  da' con-' 
giurati,  come  attefta  Zofimo,  ufurpò  di  propria 
autorità  la  Monarchia-,  nel  qual  atto  conofcendofi 
neceflìtofo  di  difefa  contra  chi  poteva  contrariar- 
glielo, giudicò  fpediente  di  appoggiarli  ai  Dei,  con 
far  credere  il  fuo  efaltamento  efler  opera  d'elezio- 
ne tutta  divina. 

Coronato  adunque  nel  primo  campo  della  Medaglia 
egli  fi  manifesta,  coli'  Ifcrizione,  in  cui  fi  nomina 
1MPERATOR  CESAR  MARCUS  ANNIUS  FLO- 
RIANUS  AUGUSTUS. 

Nell'altra  parte  contraffegna ,  come  notai, a  fua  dife- 
fa, la  Provvidenza  degli  Iddìi-,  ed  efpone  l'Imma- 
gine del  Sole,  con  la  deftra  alzata,  ed  un  Globo 
nella  finiftra-,ed  infieme  una  Figura,  che  tiene  due 
Segni  militari. 

Dichiarando  a  sé  favorabile  il  Sole,  fupponeva  forfè 
Cefare  di  fuggerire  motivo  alle  Legioni  d'Oriente 
di  abbandonare  Probo,  e  concorrere  ad  unirli  con 
que'  Soldati, che  militavano  fotto  le  fue  bandiere-, 
ma  caddero  delufe  le  fue  fperanze-,  poiché  il  gran- 
de competitore  acclamato  dalle  fue  Truppe  Augu- 
fto,  feppe  con  tanta  faviezza  cautelare  la  fua  con- 
dotta, che  anzi  Floriano,  dopo  avere  non  già  fa- 
ziata ,  ma  nel  corfo  di  foli  due  mefi  trattenuta  con 
qualche  folletico  la  fua  fuperbia,  lncifis  à  femetipfo 
venis ,  effufo  fanguine  confomptus  efl  ;  o  pure  come 
vuol  Zofimo,  cadde  da  proprj  Soldati  trucidato-, 
onde  ancora  meglio  fpicca  la  vanità  del  prefente 
Impronto,  che  la  Fede  appunto,  e  la  Concordia 
de'Soldati  millanta  nella  Figura, che  vedefi  in  mez- 
zo a  i  Segni  militari  imprefla. 

Nel  tempo,  che  Floriano  arrogofli  l'Imperio,  aveva 
ubbidienti  al  fuo  Scettro  Sìtas  à  Cilicìa  T^egiones  ad 
Jtaliam  ufque  ■  Eidem ,  £7  transalpina  nationes  parebant, 
Galli ,  £j  Hifpanì ,  cum  Infida  Britannica  ;  pratereaque 
omnis  slfrica,  cum  Mamitanis  gentibus  _,-  là  dove  Probo 

coman- 
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comandava  alla  Siria,  alla  Fenicia,  alla  Paleftina, 
ed  all'Egitto.  Ancorché  tuttavia  fofie  inferiore  di 
forze  all'  emolo  augufto ,  fi  fé'  fcorta  con  le  indù- 
Urie  del  fuo  faggio  intendimento  al  poffeflò  intie* 
ro  del  Trono,  per  federvi  folo  Dominante  fupremo. 
D'ordinario  veggiamo  ne'  vetufti  monumenti  il  Sole 
colla  fronte  di  raggi  adorna*,  così  appunto  fu  egli 
diftinto  con  titolo  proprio,  ed  efprefiìvo  di  sì  fplen- 
dido  fregio:  apollo  Chryfocomas  cognominatur  à fulgore  Macroh.ltb.x6. 
radìorum ,  quos  vocant  comas  aureas  Solis .  Può  altresì  17, * 
addurfi  particolar  ragione,  per  la  quale  il  Sole  ac- 
cordato" con  la  Provvidenza  degli  Iddìi ,  come  dima- 
lira  la  prefente  Medaglia .  Ci  viene  fumminiftrata 
dal  parto  della  di  lui  Madre  Latona,  a  cui  oppo- 
nendofi,  col  folito  odio,  Giunone,  e  procurando 
di  frailornarlo ,  vi  fi  interpofe  la  Provvidenza  de' 
Numi,  onde  Apolline,  cioè  il  Sole,  infieme  con 
Diana  forti  felicemente  il  fuo  natale:  mercè  che, 
in  quel  contrailo ,  Divina  Trovidentia  vicit  inftantia ,  tdm  ibidem, 
qua  ereditar  juvijfe  partum.  Ideò  in  incula  Deh,  ad  con- 
firmandam  fidem  fabula  /Edes  Vrovidentia ,  aptà  religio- 
ne ,  celebratur . 

I  I. 

A  Figura,  che  forge  nel  Rovefcio  corrente, 
conferma,  che  nella  antecedente  dee,  come 
dirli,  eflere  ravvifata  la  Concordia  de' Soldati. 
Portoli"-  Floriano  colf  Efercito,  che  allora  concorde- 
mente fotto  alle  di  lui  infegne  militava,  alla  Città 
di  Tarfo,  per  abbattere  le  pretenfioni  di  Probo; 
ma  ,  Cum  in  a  fiate  ad  Tarfum  afìus  exifteret  ,qui  erant  Zojìmus  lib.  1. 
à  partibus  Floriani  milites ,  caloris  infinti ,  quod  major 
effet  exercitus  illius  pars  ex  Europa,  gravem  in  morbum 
intidebant.  Tuttavia  autenticarono  fu  le  prime  la 
loro  fede  con  alcune  fcaramucce,  girate  anche  a 
difpetto  della  loro  debolezza,  contra  le  Truppe 

nemi- 
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nemiche  -,  non  fecero  però  impresone  alcuna  nel- 
le Squadre  di  Probo ,  al  di  cui  valore ,  foftenuto 
da  una  fomma  prudenza,  fu  coftretto  finalmente 
Floriano  cedere  il  Campo,  ed  il  Trono. 

I  I  I. 

On  fo  con  qual  fondamento  vanti  qui  per 
incremento  di  fuo  onore  la  Virtù  un  Prin- 
cipe, di  cui  favellando  l'iftorico,  così  dice: 
Duobus  menfìbus ,  £f  diebus  vìgintì  in  Imperio  faìt ,  ncque 
quidquam  dìgnum  memoria  egit.  Comunque  ila,  osten- 
ta Cefare  la  Virtù,  ideata  in  una  Figura,  che  con 
la  deftra  tiene  un  Afta, con  la  finiftra  uno  Scudo, 
e  calca  col  pie  finiftro  un  Cattivo.  Con  l'autorità 
di  Zofimo  accennai  nelle  memorie  di  Tacito,  che 
Floriano,  per  ordine  dell' Augufto  Fratello,  portò 
l'armi  contra  gliScithi;  quando  da  quelP  azione 
non  vogliamo  derivare  qualche  motivo ,  refta  all' 
ofcuro ,  come  pofsa  appropriarti  la  Virtù ,  maflìma- 
mente  guerriera ,  qual'  è  qui  ideata ,  a  Floriano . 


I  V. 


PROBO* 


"Orto  il  fuperbo  rivale  dell' Imperio,  giubilò 
il  Senato  neh" intendere, che  la  Monarchia 
fidava  il  fuo  dominio  alla  virtù ,  ed  allo  fpi- 
rito  accreditato  di  Probo.  Die  fubito  avvifo  ai  Pa- 
dri di  Roma  d'  efser  egli  dall'  Efercito  acclamato 
Augufto-,  ma  nell'atto  medefimo  conteftò  i  fenti- 
menti  della  fua  moderazione,  di  cui  non  erafi  già 
fpogliato  col  veftire  ilCefareo  manto,  e  così  ferirle: 
Nobìs  à  militibus  delatum  efi  nomea  Augujìum ,  v'indica. 

tatti 
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Idem, 


tum  quìn  etìam  in  ìllum  à  prudentioribus  militibus ,  quod  Fl"v',us  v<" 
fuerat  afurpatum  s  quafo  ut  de  meis  merìtìs  faciatis ,  quic-  p'^-mProbo- 
quidjufferit  ve/ira  dementici .  Non  può  fpiegarfi  il  con- 
tento, che  a  tale  annuncio  colmò  gli  animi  del  ve- 
nerato Confeffo  -,  e  però  con  voce  di  gioja  Acclama- 
timi e  fi;  "Probe  Augufie  Dii  te  fervent.  Olìm  digmis,  £T 
f ortis,  £7  jufius,  bonus  duSlor ,  bonus  Imperator,  exem- 
plum  militia ,  exemplum  Imperli  Dii  te  fervent .  Affertor 
Reipublicte  felix  imperes ,  Magifier  militia  felix  imperes . 
Te,  cum  tuis  Dii  cufiodiant,  &Senatus  antea  te  dekgit. 
Aitate  Tacito  pofierior ,  cateris  prior .  Quod  Imperium  fu- 
fcepìfli  gratias  agìmus  j  tuere  nos  ,tuere  "Rempublìcam ,  be- 
ne tìbì  committimus  quos  ante  fervafii .  Tu  Francicus ,  tu 
Gothicus ,  tu  Sarmaticus ,  tu  Varthicus ,  tu  omnia  ;  Q'prius 
fuifii  femper  dignus  Imperio ,  dignus  triumphis , felix  agasy 
feliciter  imperes . 

Allo  itrepito  di  sì  onorevoli  applaufi  efce  Probo  in 
ifcena ,  e  ci  efibifce  allo  fguardo  la  fua  Immagine 
coronata ,  e  in  atto  di  tenere  con  l'Augufta  fua  de- 
lira un'  Aquila  fopra  lo  Scettro .  Pare ,  che  con  tal 
moftra  goda  fare  la  fua  comparfa  a  guifa  di  Trion- 
fante ,  poiché  fui  Carro  appunto  del  Trionfo  osten- 
tavano in  forma  fimile  gli  Eroi  Romani  il  reale 
Augello.  Neil'  Ifcrizione  appellafi  IMPERATOR. 
CESAR  PROBUS  PIUS  FELIX  AUGUSTUS ,  van- 
tando quella  Felicità ,  che  dal  Senato  gli  era  (lata 
lietamente  augurata. 

Nella  parte  contraria  due  Figure,  che  fcambievol- 
mente  fi  porgono  la  delira,  dinotano  la  Concor- 
dia de' Soldati,  che  con  voti  unanimi  lo  vollero 
elevato  a  i  Cefarei  onori .  E  in  realtà  rimarcarono 
fempre  le  Legioni  un'  amore  diftinto  verfo  quello 
Principe  :  Amor  militum  ergaVrobum  ingens  femper  futi. 
Quindi  non  fi  fiottarono  punto  elfi  da' loro  antichi 
fentimenti,  allora  che  Tacito  abfumpto  fataliter ,  ac 
Floriano  Imperium  arripiente ,  omnes  orientales  exercitus 
eundcm  Imperatore™  fecerunt .  Ancorché  però  fcorgef- 
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fé  il  Monarca  i  pareri  concordi  de'fuoi  Soldati  nel 
volerlo  dominante  in  Trono;  nientedimeno, gelofo 
egli,  che  l'alterigia  non  fi  ufurpatfe  le  ragioni  del- 
la propria  virtù,  in  vece  di  blandire  quelle  Trup- 
pe, che  gli  efibi  vano  l'Alloro  Imperiale,  dimoftroffi 
renitente  in  riceverlo ,  e  protetto ,  che  non  era  fpe- 
diente  a'  medefimi  Soldati  la  fua  efaltazione.  Non 
ebbe  tuttavia  effetto  il  generofo  ritiro;  ma  ficco- 
me  tutti  gli  ordini  militari  eranfi  provati  concordi 
in  eleggerlo,  altrettanto  dimottraronfi  cottami  in 
venerarlo  per  lor  Sovrano. 


V. 


Xofirma  ìib.  I. 
Hiftor. 


A  Lia  Concordia  de'Soldati ,  molto  confentanea 
è  ancor  la  Fede,  che  qui  vedefi  ideata  in 
una  Figura,  la  quale  ftando  in  mezzo  a  due 
Segni  militari,  tiene  i  medefimi  con  le  fue  mani. 
Della  Fede  appunto  de'Soldati  fi  valfe  Probo  per  ven- 
dicare l'indegna  morte  d'Aureliano,  e  di  Tacito 
ne' loro  interfettori ,  fecondo  l'opinione  diZofimo. 
Aveva  già  egli  nella  mente  fua  deliberato  il  ferale 
gaftigo  ;  ma  perchè  non  forfè  fiattornato  da  qual- 
che improvvifo  tumulto,  nafcofe  una  fquadra  di 
Soldati,  Quorum  Fldci  rem  commiferat 3-  pofcia  per 
trarre  i  rei,  fenza  fé  n'avvedeflero,fotto  le  fpade, 
fé' ad  effi  allegro  invito,  perchè  unitamente  con- 
correfièro  ad  un  folenne  banchetto .  Gradirono  fa- 
cilmente gì'  incauti  l'auguro  favore,  e  convenuti 
con  gioja  ambiziofa ,  per  vederfi  chiamati  alla  Ce- 
farea  menfa ,  (lavano  attendendo  il  tempo  di  affi- 
derfi  gloriofi  col  medefimo  Probo.  Quelli  frattan- 
to ritiratoti  fopra  un  Poggio,  d'onde  poteva  ren- 
derfi  filettatore  dell'apparecchiata  tragedia,  die  il 
fegno,  pria  concordato,  a  i  detti  Soldati,  i  quali 
con  furor  repentino  (cagliatiti  a  i  miferi  convitati, 
che  tutt'  altro  attendevano ,  prettamente  li  truci- 
da ro- 


Probo 
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darono,  a  riferva  d'uno,  che  fuggendo, non  diver- 
tì, ma  di  poi  prefo,  aggravò  il  fuo  fupplicio, men- 
tre fu  meflò  vivo  ad  ardere  nel  fuoco .  Le  pruove 
tuttavia  più  fegnalate  della  lor  fede  furono  date 
dalle  Truppe  Romane  a  Cefare  ne' Campi  militari, 
guerreggiando  contra  i  Barbari  ,come  vedremo  in 
parte  nelle  feguenti  memorie . 


V  I. 

FA  pompa  della  fua  luce  il  Sole  nel  fecondo 
campo  della  Medaglia,  e  dichiarafiConferva- 
tore  d' Augufto .  Con  la  fronte  radiata ,  tiene 
alta  la  delira,  in  fegno  di  forgere  imperante,  ed 
un  Globo  nella  finiftra ,  fimbolo  del  Mondo  domi- 
nato. 
Avendo  Probo  illultrati  i  primi  aufpicj  del  fuo  Impe- 
rio nell'  Oriente ,  Imperare  ccepìt  V.  TSLonamm  Julìì  in  °^av.  Siro. 
Oriente.  Fu  molto  conveniente,  che  la  di  lui  vana  ptratfagl^. 
divozione,  con  fimpatico  oflequio,  fi  volgefle  al 
Sole,ravvifandolo  Confervatore  felice  dell' affunto 
dominio.  Né  cominciò  già  egli  a  derivare  dall'O- 
riente le  fue  glorie,  allora  folo,  che  gli  fu  confida- 
to lo  Scettro  -,  perocché  fotto  la  Monarchia  di  Ta- 
cito, fé' rifplendere  in  quella  Reggia  del  Sole  il  fuo 
onore,  mediante  la  nobiliffima  carica,  che  gli  ap- 
poggiò il  detto  Monarca  con  fua  lettera  particola- 
re, in  cui  così  gli  fcrifiè:  Kos  tibi,  decreto  totins  Orien-  *ìav-  v°pfc- 
tis  Ducato ,  falarium  quintuplex  fecimus ,  ornamenta  mili-  '"    ro  "' 
tarìa  gem'mavimus ,  Confulatum  in  annum  proximum  no- 
biscum  decrevìmus.  Con  tutta  giuftizia  però  l'Orien- 
te, ed  il  Sole  aprivano  teatro  luminofo  al  merito 
di  quello  Principe, dopo  che  erano  (tati  filettatori 
del  di  lui  guerriero  valore  fin  fotto  all'  Imperio 
d'Aureliano,  quando, con  la  fcorta  della  fua  invit- 
ta fpada ,  Algyptum ,  £/  Orientis  maximam  partem  in 
Aurelianì  potefiatem  redegit.  Munito  pofcia  coll'augu- 
T  omo  IV.  Mm  Ito 
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fio  brando  feppe  garantire  da  qualunque  ufurpato- 
re  quelle  Regioni,  che  fcintillano  co'  natali  del  So- 
le -,  e  ben  provò  il  vindice  braccio  di  Cefare  Satur- 
nino, il  quale  avendo  portata  la  fua  alterigia  all' 
apice  della  Signoria  nell'Oriente,  videfi  coftretto 
ad  umiliarla  all'armi  vittoriofe  di  Probo-,  Nam,cJ 
S aturnìnum  ,  qui  Orientis  Imperium  arripuerat ,  variis  pra~ 
liorum  ger/eribus  ,  £7  not^  virtute ,  fuperavit .  Qjto  viffio , 
tanta  in  Oriente  quies  fuit ,  ut ,  quemadmodum  vulgo  lo- 
quebautur,  mures  rebelles  nullus  audir  et .  E  allora  ap- 
punto potè  Augufto  prometterli  durevole  la  bene- 
fica affiftenza  del  Sole, pubblicandolo  fuo  potentif- 
limo,  e  chiariflimo  Conférvatore. 


V  I  I. 


L  Diritto  del  prefente  monumento,  ideato  in 
una  forma  da  i  parlati  Impronti  affai  difcordan- 
te,  diverfifica  altresì  la  Medaglia ,  ancorché  nel 
Rovefcio  coli' antecedente  convenga. 

La  Virtù  di  Probo  Augufto  è  celebrata,  e  protetta 
dalla  di  lui  Immagine,  guernita  d'Afta,  di  Broc- 
chiere, e  di  Celata,  che  per  vago  temperamento 
di  fua  fierezza,  fi  dà  a  vedere  di  raggi  adorna.  Era 
tanta  l'eftimazione,  con  cui  il  Pubblico  rifpettava 
il  merito  del  prefente  Monarca,  ch'io  penfo  non 
ufcirebbe  da  i  limiti  del  vero  chi  fupponeffe  qui 
impreffa  nell'effigie  di  Probo  il  fembiante della  Vir- 
tù, e  nel  fembiante  della  Virtù  l'effigie  di  Probo, 
con  un  mirto  d'onore  gloriofifiimo  infieme,  e  vi- 
cendevole . 

Il  rimbombo,  col  quale  mandarono  fpecialmente  le 
Gallie,  e  la  Germania  per  tutto  il  Mondo  le  mili- 
tari, e  ftrepitofiffime  imprefe  di  Cefare,  convoca- 
rono l'Univerfo  ad  ammirare  la  Virtù  del  magna- 
nimo, ed  invincibile  Monarca .  Quali  poi  effe  foffe- 
ro ,  farà  bqne  intenderlo  dal  medefimo  Probo  -,  il 
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quale  con  fue  Lettere  particolari  ne  informò  il  Se- 
nato in  tal  tenore  :  AgoDiis  immortalibus  gratias  V.  C 
quia  vefira  in  mejudicia  comprobarunt.S  ubarla  efiomnis,  Vopìfcm. 
qua  tenditur  late ,  Germania  $  novem  "Reges  gentìum  diver- 
farum  ad  tneos  pedes,  imo  ad  veftros  ,fitpplices  ,Jlratique 
jacuerunt  ■  Omnes  jam  barbari  vobis  arant ,  vobis  jam  fe- 
vunt ,  £7  contra  interiores  gentes  militant  ',  Supplicationes 
igìtur  veflro  more  decernite .  TSLam  quadragìnta  milita  ho- 
ftium  cafa  flint ,  £7  fedecim  millia  armatorum  nobis  obla- 
ta ,  £5°  Jeptuaginta  Urbes  nobilifftma  captìvitate  ho  ftium 
v'indicata,  £7 omnes  penìtus Galliti  liberata-  Ad  un  Prin- 
cipe intanto, che  tanti  allori  veggeva  fiorire  a'fuoi 
trionfi,  e  forgere  ambiziofi  per  ornargli  la  fronte, 
aggiunfero  nuovi,  e  ricchifihni  fregi  le  Città  tutte 
delle  Gallie;  mentre  ciafcheduna  di  effe,  in  lumi- 
nofa  Corona  d'oro,  mandò  a  Probo  il  fuo  partico- 
lare tributo, che  fu  di  poi  convertito  dal  generofo 
Monarca  in  una  fplendida  obblazione  al  Senato  esi- 
bita .  Né  (blamente  nelle  mentovate  Provincie, ma 
nell'Illirico,  nella  Tracia, e  in  tutto  l'Oriente  pub- 
blicavafi  dalle  trombe  il  valore  maravigliofo  di  Ce- 
fare-,  né  v'era  parte  della  Terra  allora  fcoperta,in 
cui  i  rifpetti  non  fi  umiliaflero  al  di  lui  nome,  e 
gli  applaufi  non  celebrafiero  i  prodigj  di  fua  Virtu- 
de-  E  fé  pur  egli  è  vero,  com'èverilfimo,cheFir-  Marfii.Fkìn. 
tutt  omnia  parent,  potè  Augulto  girar  I  occhio  intor-  puton. 
no  al  fuo  Imperio,  ed  ifcorgerlo  unito  nel  rimar- 
care la  fua  obbedienza  al  Cefareo  comandamento. 
Che  fé  poi  vogliamo  ufcire  fuor  de' Campi  milita- 
ri,  ed  entrar  nella  Curia,  per  confiderare  la  poli- 
tica gerarchia  del  dominio  di  Probo, la  troveremo 
così  faggiamente  regolata ,  che  da  lei  fola  faremo 
perfuafi  di  appropriare  la  Virtù  a  quello  Principe  -, 
avvifandoci  Platone,  Viri  Virtutem  effe  reclè  1{empu-  Pjfto>uHM 
blicam  gubernare  ;  e  ciò  ben  accordali  con  la  regola , 
che  i  prudenti  additano  per  poter  difcernere  il  ve- 
ro fembiante  della  Virtù-,  la  quale  vogliono  ravvi- 
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fata  non  dagli  eventi  delle  azioni ,  ma  dal  confi- 
glio,e  dalla  faviezza  di  chi, in  un  governo  ben  or- 
dinato, fa  eleggere  i  mezzi  idonei,  per  condurle  a 
fine  felice:  Non  ex  rerum  eventu ,  [ed  quo  confilio ,  quo- 
te deleftu  quid  fiat,  Virtutem  per  pendere ,  fortesque ,  £7 
illujìres  inde  viros  fpeftare  oportet.  Eflendofi  adunque 
in  tutte  le  accennate  guife  fegnalato  l'Imperio  di 
Probo ,  poffiede  il  di  lui  merito  ogni  ragione  di  ve- 
ftire  l'effigie  della  Virtù  col  proprio  afpetto. 

Vili. 

"^"yOn  difcordando  il  Diritto  della  Medaglia  da 
^k  quello,  che  nell'antecedente  abbiamo  con- 
1  t|  fiderato,  fermo  con  lo  fguardo  il  penfiero 
fopra  il  fecondo  campo-,  dove  comparifce  una  Fi- 
gura, ed  è  Giove  in  atto  di  efibire  un  Globo  ad 
un'  altra,  eh' è  Probo-,  il  quale,  ricevendo  con  la 
delira  la  grande  offerta  del  Rè  fuppofto  de' Numi, 
tiene  con  la  finiftra  fopra  lo  Scettro  un'Aquila .  In 
quefta  vaga ,  e  capricciofa  idea ,  Giove  prefenta  il 
dominio  del  Mondo  al  Monarca ,  che  col  reale  Au- 
gello fopra  il  Cefareo  pegno  confetta  trionfante 
l'Imperio,  ed  innalza  alla  veduta  del  pretefo  Dio 
un'oggetto  ad  effo  gradito-, mentre l'ifcrizione  avvi- 
fa,  che  Giove  medefimo  è  Confervatore  d'Augufto. 

Sin  da  principio  moftrarono  di  credere  i  Romani, 
che  Probo  folle  un  cortefiffimo  dono  accordato 
fingolarmente  da  Giove  all'Imperio  Romano.  In 
fatti ,  allora  che  Manlio  Statiano  parlò  del  Principe 
in  Senato,  così  appunto  difse:  Diis  immortalibus  gra- 
tis ,  £7  pra  cdteris  P.  C.  Jovi  optimo ,  qui  nobis  Vrinci- 
pem  talern,  qualem  femper  optabamus ,  dederunt.  Era 
perciò  molto  conveniente,  che  lo  ftefso  Giove  af 
fumefse  l'impegno  di  confervare  quelPerfonaggio, 
eh'  egli  medefimo  aveva  donato  all'Imperio.  Per- 
fuafo  anche  Cefare  di  sì  favorevole  affifìenza ,  pre- 
gò 
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gò  che  quelle  Corone  d'oro,  che  furongli  inviate 
dalle  Città  delle  Gallie,  e  ch'egli  aveva  dedicate, 
come  notai  più  addietro,  alla  clemenza  del  Sena- 
to, fofsero  dalle  mani  proprie  di  que' Padri  a  Gio- 
ve confacrate.  Sperava  il  Monarca  di  aver  certa- 
mente in  Giove  Confervatore  un  Nume  capacifiì- 
mo  a  vigilare  per  difcernere  le  lue  Augufte  occor- 
renze -,  poiché  quello  fognato  Dio ,  tra  le  altre  ap- 
pellazioni, che  vantava,  dicevafi  Trioculo:  Sic  ideò  CyraJASy* 
appellatus ,  quod  fcilket  Ccelefiìs ,  Terre/Iris ,  £7"  Marinus  £v0(., 
fu j  onde  poteva  in  ogni  luogo  di  Cielo, di  Terra, 
e  di  Mare  approntare  i  foccorfi ,  nella  conformità 
de'  bifogni ,  al  protetto  Monarca . 

I  X. 

DI  nuovo  nella  prima  faccia  della  Medaglia  la 
Virtù  di  Probo  fi  commenda .  Era  quefta 
pervenuta  all'apice  di  sì  alta  gloria,  che  il 
medefimo  Principe,  veggendo  i  Barbari  foggioga- 
ti,  le  Provincie  all'Imperio  reftituite,e  la  Monar- 
chia in  una  libera,  e  vaftiffima  padronanza  domi- 
nante, ebbe  a  dire:  7{ei public a  brevi  mìlite s  necejfarios  v°P'fcui. 
non  futuros .  Mercè  che,  mancando  i  nemici,  in  ogni 
parre  debellati,  non  averebbe  Roma  avuto  bifogno 
d'Eferciti  per  difputare  con  effi  gli  acquici. -,  così 
poteva  promettere  un  Monarca  Acer  ac  flrenuus ,  E"'r°P-  M '9 

-      n  r.1.  .       a         /•  ;      .a         .;.         .  Bili.    Rom. 

jujtus ,  £7  qui  Aurehamim  aquaret  gloria  militari ,  ma- 
rum  tamen  civilitate  fuperaret .  E  non  fola  mente  la  di 
lui  Virtù  lo  faceva  rifplendere  con  maggioranza  a 
fronte  d'Aureliano,  ma  anche  fopra  chiunque  de' 
precorfi  Monarchi  aveva  con  illuftri  prerogative 
arricchito  di  lumi  onorevoli  il  Soglio-,  ciò, che  pu- 
re ci  viene  atteftato  dall'Idoneo,  do  ve  feri  ve:  Con- 
ferens  ego  cum  aliis  Imperatorìbus  Vrincipem  Vrobum ,  Vopìfatt, 
omnibus  prope  "Rjomanis  Ducibits ,  qui  fortes ,  qui  clone» 
tes ,  qui  prudentes ,  qui  mìrabiles  extiterunt ,  intellìgo ,  lume 
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virum  parem  f riffe  s  aut  ,fi  non  repugnat  invidia  fi/riofa , 
meliorem .  Certo  è ,  che  fingolarrnente  la  fu  a  guer- 
riera Virtù  aveva  imprefiò  negli  animi  di  ognuno 
tal  credito  di  sé  (lefsa,  che  Vittore  non  dubitò  di 
pareggiare  Probo  ad  Annibale, chiamandolo  Ingen- 
ti belli  fcientià ,  exercitandisque  varie  militibus ,  ac  durati- 
la juventute ,  propè  Annìbakm  alterum.  Non  fapeva  il 
di  lui  fpirito  cofa  folle  timore;  anzi  di  coraggio  sì 
intrepido  aveva  il  cuore  guernito,  che  la  prefenza 
de' pericoli  rendevalo  fempre  più  anirnofo.  Tra  le 
prede  rapite  una  volta  a  gii  Alani,  o  quali  altri 
fofsero  que'  Barbari  da  Probo  allora  (confitti ,  ritro- 
voflì  un  Cavallo  di  tanta  velocità  dotato,  che  di- 
vorava, correndo, ben  cento  miglia  in  un  giorno, 
e  praticava,  fenza  perder  la  lena,  per  otto  giorni 
continuati  un  fimil  corfo.  Parve  fubito  ad  ognuno, 
che  sì  rara  perfezione  rendefselo  degno  della  (li- 
ma, e  gradimento  di  Probo-,  ma  la  Virtù  diCefare 
ebbe  tutto  diverfo  il  fentimento.  Lo  ricusò  franca- 
mente dicendo:  Tigli  per  se  un  tal  Cavallo ,  chi  penfa 
nel  marziale  arringo  aff  curar  con  la  fuga  la  propria  vi- 
ta ;  Io  no, cui  il  dardo  nemico  non  troverà  mai  fttooiafco  • 
ma  je  vorrà  piagarmi ,  gli  converrà  con  la  japuta  de'  miei 
occhi,  portarmi  la  ferita  ■  Quello  è  il  linguaggio  d'un 
cuore  veramente  eroico, e  meritevole  di  accompa- 
gnare colla  Virtù  il  fuo  fembiante. 

Il  campo  oppofto  ci  rapprefenta  Ercole  Pacifero,  il 
quale  tenendo  alla  finiftra  ,con  lo  fpoglio  del  Leo- 
ne, la  formidabile  Clava,  alza  con  la  delira,  per 
argomento  di  comparire  Paciero,  un  ramofcello 
d'Olivo. 

Non  fu  già  affettato  tributo  di  adulazione  il  rafsomiglia- 
re  ad  Ercole  queflo  Principe, perchè  in  realtà  Tan- 
tus  V  rebus  fuit  in  re  militari,  ut  illum  Senatus  optar  et  ì 
Mìles  eligeret ,  ipfe  Vopulus  %omanus  acclamationibus  pe- 
teret,  e  guidamente,  fé  anche  pria  d'efsere  afsunto 
al  Trono,  in  figura  folamente  di  Tribuno,  fe'pro-, 
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dczzq  così  ftupende  nella  guerra  Sarmatica,  che  il 
magnanimo  fuo  valore  rilevò  in  premio,  con  pub- 
blica approvazione,  quattro  Afte  pure,  due  Corone 
Vallari,  ed  una  Civica,  quattro  Veflìlli  puri,  due 
Armille  d'oro,  una  Colanna  parimente  d'oro,  ed 
una  Patera  Sacrificale  del  pefo  di  cinque  libbre. 
Oltre  di  che  i  Sarmati ,  i  Gotti ,  i  Parthi ,  gli  Alani , 
i  Marmaridi,  i  Perfiani,ed  altri  molti  potrebbono 
conteftare  lo  fpirito  guerriero,  ed  annoverare  più. 
che  dodici  le  imprefe  di  queft' Ercole  Romano -,  ma 
Longttm  efi  dicere  quot  T{eges  magnarum  gentium  f agave-  Vopìfcus  in 
rit ,  quot  Duces  marni  fua  ucciderti ,  quantum  armorum  r°  °  ' 
Jìt,  qua  ipfe  ccepit  privatus .  Nativo  del  Sirmio  nella 
Pannonia,  dilatò  pofcia  il  fuo  nome  in  ogni  ango- 
lo della  Terra;  onde  potè  l'Iftorico  con  penna  pie- 
na di  maraviglia  fcrivere:  Enim  vero  qua  Mundi  pars 
efi,  quarti  ille  non ,  vìncendo ,  didicerit  ■  Se  bene  però  eb- 
be il  merito  Probo  di  affumere  il  Perfonaggio  d'Er- 
cole bellicofo ,  tuttavia  qui  fi  vuole  per  effo  Pacife- 
ro, col  rifletto,  che  avendo  egli  liberato  quafi  tut- 
to l'Imperio  da'  Nemici,  con  domarli,  può  tenere 
oramai  in  ripofo  la  fua  fpada,  come  Ercole  tiene 
quieta  fui  braccio  finiftro  la  fua  Clava. 
Può  altresì  alludere  il  prefente  Rovefcio  alla  Pace, 
che  il  Monarca  ftabilì  co'  Perfiani .  Fatta  Tace  cttm 
Terfìs ,  ad  Thracias  rediit ,  £?  centum  milita  Bafiarnarum 
in  j'olo  'Romano  conflìtuit ,  qui  omnes  fidem  fervaverunt . 
Vero  è,  che  avendo  egli  traportati  ancora  altri 
Popoli  di  Gepidi,  di  Gautunni,  e  di  Vandali,  que- 
lli non  ofiervarono  con  pari  religiofità  la  fede,  ma 
inquietarono  con  molti  difturbi  l'Imperio;  finché 
Probo,  col  folito  fuo  valore,  obbligò  al  pentimen- 
to il  loro  barbaro  orgoglio. 
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V'irgli,  lib.  1. 
jEneid. 


Amm'tan. Mar- 
celi, lib.  14. 


lib.  16. 

Symtnachus  Uh. 
ìz.  Epift.yì. 

Tìbull.  lib.  z. 
Ehg-  5- 


T.  Livìi/s  de- 
cad.l-lib.%. 


LaHant.  lib.  7. 
eap.  15.0*15. 


UN  Tempio  di  Roma  eterna  alzati  nel  fecon- 
do campo  della  Medaglia ,  e  riflette  in  Au- 
gufto  i  venerati  lumi  della  fua  gloria . 
L'Eternità  fu  promeffa  a  Roma  da  tutti  gli  Oracoli 
antichi .  Giove  per  tutti ,  favellando  di  efla  ,  prote- 
tto per  bocca  del  Poeta  : 

T^omulus  excìpiet  gentem ,  £?  Mavortia  condet . 

Manta ,  "Rpmanosque  fuo  de  nomine  dicet  ■ 

Bis  ego  nec  metas  rerum ,  nec  tempora  pono , 

Imperium  fine  fine  de  di . 
Cosi  Ammiano  la  nomina  Eterna  con  aire -.Orphius 
Frafecli  potè/late,  regebat  Urbem  ALternam  j  e  in  altro 
luogo  parimente  dotata  di  tal  pregio  la  pubblica  : 
Aliaque  inter  b<ec  decora  Urbis  ^Eterna.  Così  Simma- 
co la  riconofce,  e  fcrive:  Ut  curulibus  fiabulis  Urbis 
Alterna, etiam  quìna  mancipìa  largiantur .  Così  Tibullo: 

1(omulus  Alterna  nondum  fundaverat  Urbis . 

Mania ,  conforti  non  babitanda  Iberno . 
Così  Livio ,  fupponendo  i  Dei  autori  della  medefi- 
ma  :  Urbem  auspicato ,  Diis  auBoribus ,  in  aternum  con- 
ditam.  Non  difcordano  altri  Scrittori,  affeverando 
a  favore  di  Roma  quelP  eternità,  che  può  conce- 
derfi  fopra  la  Terra,  ed  attendando  fia  per  fuffifte- 
re  il  fuo  decoro  fino  alla  venuta  fatale  dell'  Anti- 
cristo; fotto  la  cui  tirannide  credono,  che  la  di 
lei  maeftà  avrà  termine ,  e  fparirà  ridotta  in  ce- 
nere. Di  tal  parere  fono  Ribera,  Viega,  Corne- 
lio a  Lapide,  Lefllo,  l' Eminentiffimo  Bellarmi- 
no-, e  Lattanzio  fpiega  la  fua  opinione  in  tal  te- 
nore: Incolumi  ipfà  Urbe  T^omà,  nihil  ex  ijlis  vide  tur 
e/fe  metuendum  ;  ma  quando  quel  Capo  del  Mon- 
do farà  cangiato  in  un'  Eremo ,  Ouis  dubìtet  venif- 
fe  jam  finem  rebus  humanis  ,  Qrbique  terrarum  ?  No- 
to però  di  pareggio,  che  il  dottifiìmo  P.  Ferrari 
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della  mia  Religione,  ne'fuoi  ammirabili  Comenta- 
rj  fopra  l'Apocaliffe,  è  di  parere,  che  il  Mondo 
non  abbia  a  terminare  dopo  la  perdizione  terribi- 
le dell'Anticrifto, dalla  terra  ingoiato, ma  che  con 
lunghi  anni  fia  per  mantener»*  dopo  in  un'  altiffi- 
ma  tranquillità, e  che  allora  debba  verifiearfi  quel 
grande  Oracolo, che  promette  un  tempo, nel  qua- 
le Erit  mas  Paftor,  £7  unum  Ovile  $  e  di  più,  che  in  f?™g.F errar. 
que'  giorni,  fui  loro  principio  maffimamente,bea-  "fpTTap!^".' 
ti ,  alzerà,  diftrutta  già  Roma, e  Afferà  Santa  Ghie-  **#  2-  "rt. 
fa  in  Gerofolima  la  fua  Sede.  l'& 4' 

Onorò  bensì  Roma  con  la  fua  eternità  la  Monarchia 
di  Probo;  ma  poco  gì'  impreftò  della  fua  durata; 
poiché,  fcorfi  appena  cinque  in  fei  anni  d'Imperio, 
da'  fuoi  Soldati  fu  il  Principe  uccifo .  Da  due  moti- 
vi principalmente  fentironfi  provocati  efsi  all'atto 
crudele.  Primieramente  dal  non  poter  eglino  quali 
reggere  alle  enormi  fatiche ,  a  cui  Cefare  obbliga- 
vali, dicendo:  Annonam gratuìtam  militem  comedere  non  Vopìfc.ìnPro* 
debere.  Ebbero  di  poi  l'altro  ftimolo  dal  celebre  "' 
protetto  fatto  da  Augufto,  e  di  fopra  accennato, 
cioè,  che  Roma  quanto  prima  non  farebbe  più 
fiata  nel  bifogno  di  ftipendiare  Soldati.  Contutto- 
ciò  la  morte  del  gran  Monarca  apparve  dopo  sì  in- 
giuria, che  cagionò  qualche  finderefi  nell'animo 
de' fuoi  interfettori  medefimi;i  quali, quali  voleffe- 
ro  col  fuono  degli  applaufi  addormentare  i  clamo- 
ri dell'enorme  misfatto, ereffero  al  Monarca  eftin- 
to  un  nobilifsimo  Sepolcro ,  e  fu  i  marmi  di  effo 
incifero  il  feguente  Elogio:  HicTrobus  Imperatore  &b*ì 
vere  Probus ,  fitus  efi ,  vìBor  omnium  gentium  barbarum , 
viclor  etiam  Tyrannorum  ;  tuttavia  in  que'  caratteri 
impreffero  la  fentenza  di  condannagione  a  sé  flef- 
fi,  rei  d'aver  trucidato  un  Principe,  ricco,  anche 
per  loro  teftimonianza ,  d'ogni  perfezione- 
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X  I. 

CARO. 

NOn  può  dirfi  con  quante  querele  il  ramma- 
rico nell'anima  d'ognuno  parlale  al  primo 
annunzio  della  morte  di  Probo  5  la  quale  la 

■     eam  defperationem  votum  publicum  redegit,  ut  timerent 
omaes  Domitianos ,  Vitellios ,  £7  Kerones .   Cefsò  però 
alquanto  il  timore,  quando  fu  udito  l'efaltamento 
di  Caro,  Perfonaggio,  di  cui  favellando  Pittorico, 
lo  giudica  degno  d' efiere  collocato  nel  rango  piut- 
rotto  de'  buoni  Principi,  che  de  tralignanti  dalla 
virtù-  Corfe  qualche  fofpetto,ch'egli  a  vette  conta- 
minata la  fua  fede,  concorrendo  con  occulto  im- 
pulfo  all'infortunio  di  Probo:  Sedmque  meritimi  Pro- 
bi erga  Cartim,  neque  Cari  mores  id  credere  patiuntur  ; 
fimul  quia  Vrobi  mortati,  £T  acerrime,  £7  conjìantiffimè 
vindkavit.  Troppo  quel  Monarca  aveva  impegnato 
il  di  lui  affetto,  così  con  elevarlo  al  pregiatifiìrno 
grado  di  Prefetto  del  Pretorio,  come  con  le  lette- 
re inviate  al  Senato,  in  cui  fé'  inftanza  fotte  eter- 
nata in  una  Statua  Equeftre  la  gloria  di  Caro-,  e 
che  di  più  a  fpefe  pubbliche  gli  fi  fabbricarle  un 
nobile  Palazzo.  Acclamato  Imperadore  ne  fpedì 
fubito  l'avvifo  al  Senato  con  dire:  Gaudendum  e/i 
P.  C.  quod  untss  ex  veftro  ordine,  veftri  et iam  generis, 
Imperator  eft  fatlus .  Quare  adnitemini ,  <ne  meliores  pere- 
grini, quam  veftri  effe  videantur.  Quello  fentimento 
ci  fa  venire  in  cognizione,  com'egli  affettava  d'ef- 
fere  riputato  nella  fua  progenie  d'eftrazione  Ro- 
mana-, ancorché  diverfi  Iftorici  convengano  in  af- 
fermare, ch'egli  tratte  la  nativa  origine  daNarbo- 
na  Città  della  Gallia. 

Con  Cefarea  pompa  oftentafi  il  Principe  nel  Diritto 
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della  Medaglia,  ove  s'intitola  IMPERATOR  C/E- 
SAR  MARCUS  AURELIUS  CARUS  PIUS  FE- 
LIX AUGUSTUS. 

Nella  parte  contraria  ci  rapprefenta  la  Figura  della 
Vittoria,  la  quale  moflra  un  Serto  con  la  delira, 
e  tiene  una  Palma  nella  finiftra .  Il  primo  pende- 
rò ,  che  occupò  la  mente  di  Caro ,  dopo  eh'  ebbe 
impugnato  lo  Scettro ,  fu  di  rovefeiare  l' audacia 
de' Sarmati,  che,  fubito  intefa  la  morte  di  Probo, 
avevano  invafa  la  Pannonia ,  ed  effondevano  le  lo- 
ro armate  minacce  all' Illirico,  alla  Francia,  ed  an- 
che all'Italia.  Stabilita  la  generofa  deliberazione, 
guidò,  con  la  feorta  d'una  felice  fperanza,  contra 
i  temerarj  nemici  il  fuo  Efercito.  Avanzatofi  a 
fronte  de'  Barbari  non  tardò  punto  a  coftrignerli 
al  pentimento-,  e  nel  corfo  di  pochi  giorni  ridonò 
la  priftina  ficurezza  alla  Pannonia:  Occifis  Sarmata-  Vopìfm; 
rum  feckeim  millibus ,  captis  diverfi  fexus  vìgìntì  millibus . 
Ecco  dunque  il  motivo,  per  cui  Cefare  innalbera 
lo  flemma  della  Vittoria ,  affine  di  eternare  nella 
ricordanza  de' poderi  l'importante  imprefa. 

Non  fu  tuttavia  fola  la  Pannonia  ad  aprire  campo  fe- 
race alle  Palme  d'  Auguflo.  L'Oriente  tutto  echeg- 
giò alla  Fama  di  fue  Vittorie,  che  fpiegarono  lau- 
reate bandiere  nelle  Provincie  Perfiane .  Quello  era 
appunto  il  Teatro, dove  Probo  aveva  difegnato  di 
mettere  in  magnifica  feena  il  fuo  coraggio  ;  e  Ca- 
ro, prevalendofi  delle  forze  a  tal  oggetto  appron- 
tate ,  TSLunDatQ  Terfarum  tumulti* ,  ad  Orkntem  prof  e- 
Bus ,  res  contra  Terfas  nobìles  gè flit ,  ipfos  pralio  fudit ,  HfiRom" 
Sekuciam ,  £7  Ctefiphontem  urbes  nobilìflìmas ,  ccepìt  ■  Ar- 
gomenti tutti  ballanti  ad  appoggiare  il  merito  del 
Principe  per  efporre  l'onorevole  Immagine  della 
Vittoria  -,  quando  pure  a  quelli ,  e  non  piuttoflo 
alla  guerra  contrai  Sarmati  giudicaffe  taluno  di  ap- 
plicarla. 
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Ual  fofie  la  (lima ,  con  cui  i  Romani  confide- 
rà vano  la  virtù  di  Caro,  ce  lo  notifica  chia- 
ramente il  propofto  Impronto.  Comparile 
il  Monarca  a  gli  onori  divini,  benché  fol- 
lemente, fublimato;  onde  nel  Diritto  rileva  il  ti- 
tolo di  Divo-,  e  nel  Rovefcio  l'Aquila  attefta  il  di 
lui  celefte  efahamento .  Si  fé'  ftrada  Caro  a  termi- 
ne così  luminofo,  non  folamente  colle  imprefe  dal 
carattere  Augufto  accreditate,  ma  coli' indirizzo 
parimente  di  quelle  doti,  che  in  condizione  ancor 
privata  acquiftavangli  fomme  commendazioni  . 
Probo  ifteflb,  parlando  di  lui  con  fue  lettere  al  Se- 
nato, così  appunto  protetta  :  Felix  ejfet  noJlral(efpu- 
blica,  fi  qualis  Cavus  ejì,  aut  phriqae  veftrum ,  plures 
haberem  in  alììbus  collocatos.  Era  in  fatti  sì  alto  il 
credito,  a  cui  poggiava  quefto  Principe,  cheVopi- 
fco  non  fa  indurfi  a  renderfi  perfuafo,  che  il  Cielo 
con  uno  de'fuoi  fulmini  lo  volerle  eflinto;  affer- 
mando anzi,  ch'egli  terminaffe  i  fuoi  giorni  dalla 
febbre  confunto.  Tuttavia  la  corrente  degli  altri 
Iftorici  afferifce  ciò,  che  pure  fcrive  Aurelio  Vitto- 
re, ed  è,  che  Fulminis  taèlu  conflagrava .  E' certi  filmo, 
che  mentre  il  Monarca  fu  le  fponde  del  Tigri  gia- 
ceva infermo  nel  fuo  real  Padiglione ,  forfè  d' im- 
provvifo  un  turbine  fpaventofo,  che  convocando 
gli  orrori  con  denfiffima  caligine,  feppellì  in  tanta 
ofcurità  d'ogn'  intorno  l'aria,  che  le  perfone,  an- 
corché vicine, non  fi  difcernevano  infieme.  Rinfor- 
zavano il  terrore  i  replicati,  e  focofiffimi  lampi, 
che  inceflantemente  folgoravano,  fenza  punto  pla- 
carli il  Cielo-,  finché  lo  fcoppio  d'un  formidabile 
tuono  aprì  il  fentiero  ad  un  fulmine,  che  cadde 
fopra  l'infermo  Principe,  e  anticipogli  la  morte. 
Arfe  feco  tutto  involto  di  fiamme  il  Padiglione, 
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ed  apprettò  realmente  a  Caro  quel  Rogo, che  non 
fervi  già  a  collocarlo  tra  i  Dei ,  ma  bensì  a  feparar- 
lo  dagli  Uomini.  So,  che  Flavio  Vopifco,  proteg- 
gendo l'opinione  fua  tede  accennata,  vuole,  che 
il  detto  Padiglione  reftafle  incenerito  da  quel  fuo- 
co, che  non  il  fulmine,  ma  che  i  Camerieri  del 
Principe,  veggendolo  già  morto  di  febbre, vi  acce- 
fero  dolenti-,  forfè  col  motivo  di  follecitare  la  di 
lui  Apoteòfi .  Tuttavia  non  pofiò  abbandonare  il 
parere  degli  altri,  che  affermano  Augufto  dalla 
vampa  del  fulmine  realmente  disanimato. 
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Screditava  Carino  con  le  fue  praviflìme  azioni 
la  relazione  di  Figlio  primogenito  ,  eh'  egli  ave- 
va con  Caro;  e  l'oltraggiava  con  enormità  co- 
sì sfacciate,  che  l'Augufto  Genitore,  a  di  lui  on- 
ta, fu  per  ifpogliarfi  la  condizione  di  Padre.  Audii-  fopìfm  ;« 
bat  Tater  ejus  qua  ille  faceret ,  £?  clamabat  :  'Non  efi 
tnetts.  Amante  d'un  luflb  sfoggiato,  fchiavo  di  la- 
feive  paflìoni,  domeftico  di  perfone  ribalde, dimo- 
flravafi  appunto  quale  dall'Itterico  è  notato  -.Homo 
omnium  contaminati/fimtts .  Ciò  non  ottante ,  partendo 
il  Monarca  fuo  Padre  verfo  l'Oriente  per  dar  qui- 
vi all'Aquile  Romane  un  volo  trionfale,  lafciollo, 
febene  con  molta  finderefi,  ornato  del  titolo  di 
Cefare,  alla  difefa ,  e  cuttodia  dell'  Illirico,  della 
Gallia ,  e  dell'  Italia  -,  ma  il  diffoluto  Principe,  in 
vece  di  glorificare  la  fua  condotta,  omnibus  fé  fcele-  Eump.B.q. 
ribus  coinquinavit .  E  pure  non  ifmafcherò  allora  tut-  om' 

ta  l'immagine  dell'anima  fua  viziolà,  riferbandoft 
a  manifeftarla  quando  non  avefse  più  freno  alcu- 
no. 
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no,  che  lo  ritenefse  dall'  infolentire  con  ogni  più 
libera  sfacciataggine.  Cosi  fece,  udita  ch'egli  ebbe 
la  morte  di  Caro  fuo  Padre,  e  di  Numeriano  fuo 
minore  Fratello  :  Hic  ubi  Tatrem  fulmine  abfamptum  : 
Vepìfcm.  Fratrem  à  Socero  Inter  emptum  :  Diocletianum  Augujìum 
appellatam  comperit ,  major  a  vitia ,  £J  falera  edidit ,  quafi 
jam  liber  à  frenis  domeftica  pietatis  fuorum  moribus  ab  fa 
lutus  ■  Non  mancò  frattanto  di  dar  orecchio  alle 
pretenfioni  dell'  alto  fuo  grado;  onde  afsunfe  l'ap- 
pellazione, e  la  maeftà  d' Augurio.  Con  tal  decoro 
fi  dà  a  vedere  coronato  nella  prima  faccia  della 
Medaglia,  ove  s'intitola  IMPERATOR  CESAR. 
MARCUS  AURELIUS   CARINUS  AUGUSTUS. 

Nel  fecondo  campo  efpone  l'Equità, ideata  col  folito 
tipo  della  Figura,  che  tiene  le  Bilance  con  la  de- 
lira, e  nella  finiftra  il  Corno  doviziofo ,  per  fimbo- 
lo  dell' libertà  d'ogni  fortuna,  di  cui  è  cagione  una 
Giuftizia  ben  ponderata . 

Con  qual  merito  poi  quello  Principe  fi  arrogafsei  pre- 
gi dell'  Equità,  non  faprei  dirlo.  So  bene,  che  fé 
fòrti  qualche  amico ,  in  cui  la  virtù  promovende  il 
proprio  vantaggio,  non  lo  tollerò  a  sé  vicino,  ma 
lo  volle  lontano,  e  ingiuilamente  relegato.  I  fuoi 
più  famigliari  eran  coloro,  che,  non  offervando 
rettitudine  alcuna,  coftituivano  il  fenfo  direttore 
delle  lor  voglie.  Negligendo  il  merito  di  qualifica- 
ti Perfonaggi,  die  il  Confolato  ad  un'indegno  con- 
fidentiflìmo,  perchè  confapevole,  e  mezzano  infa- 
me de'  fuoi  (lupri.  Si  fé'  arbitro  irragionevole  de' 
beni  del  Senato,  e  con  iniqua  prodigalità  li  promi- 
fe  al  volgo.  Alla  Cefarea  menfa  fedevano  convita- 
ti, per  lo  più, Uomini  di  fama  perduta.  Con  lefio- 
ne  infoffribile  della  Giuftizia,  Uxores  ducendo,  ac  re- 
Idem.  jkiendo ,  nove m  dltx.it ,  pulfis  pkrisque  pragnantibas  ;  Mi- 
mis ,  meretrkìbus ,  pantomimis ,  cantoribus ,  atque  lenonibus 
Talatium  implevit.  Che  più?  non  ebbe  orrore  d'ag- 
gravare di  colpa  l'innocenza,  con  ifmacco  perni- 
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ciafiffimo  dell'Equità,  mentre  Tkrìmos  innoxios ,  fi-  Entry. lib.$. 
ftis  crìminìbus ,  occidit.  Dettato  adunque  di  fchietta 
adulazione,  o  prefunzione,  può  riputarli  la  Figura 
qui  a  gloria  di  Cefare  impreffa .  Troppo  alieno  da 
qualunque  Virtù  era  Carino,  onde  fi  fé' oggetto  di 
abbominazione  al  fuo  Padre  medefimo-,  in  fatti, 
Hunc  Tat-er ,  nifi  morte  fuijfet  praventus ,  ob  nimiam  libi-  Medhl.  m 
dinem,  è  medio  tollere,  eìque  Cafareum  nomen  cum  Impe-  *WW-MS-4I3« 
rio  abrogare,  decreverat.  Il  penfiero  però  di  Caro,  fé 
non  ebbe  il  difegnato  effetto, pafsò  nello  fpirito  di 
quel  Tribuno,  il  quale  per  vendicare  la  propria 
Moglie  dal  Principe  disonorata, volle  col  di  luifan- 
gue  lavar  la  fua  macchia,  in  tempo  appunto,  che 
difputando  Carino  l'Imperio  con  Diocleziano,  vi- 
deh*  pria  vinto,  e  pofcia  dal  detto  Tribuno  infeli- 
cemente trucidato. 


■, 


X  I  V. 

NUMERIANCX 

IL  fecondogenito  di  Caro, cioè Numeriano, ador- 
na con  la  fua  Cefarea  Immagine  il  primo  cam- 
po del   corrente   Impronto,  e  nelP  Ifcrizione 
appellafi  MARCUS  AURELIUS  NUMERIANUS 
OESAR. 
Difcordante  intieramente  dagli  fcellerati  andamenti 
di  Carino,  fuo  maggiore  Fratello,  dotato  era  Nu- 
meriano d'un' anima  fatta  tutta  per  la  Virtù:  Mo-   v<>p<fcus  m 
ratus  egregie,  £7  vere  dignus  Imperio.  Spiritofo  Poeta,  Nttmer'"""> ■ 
alzò  tal  grido  nell'amena  profeffione  del  Verfo, 
che  a  gli  altri  Poeti,  celebri  ne'fuoi  giorni, fu  pre- 
ferito. Oratore  parimente  valentiflìmo,  die  pruove 
così  irupende  di  fua  eloquenza  al  Senato,  che  per 
ordine  di  que'  Padri  gli  fu  eretta  una  nobiliffima 
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Statua  nella  Biblioteca  Ulpia,  coli' Ifcrizione  feguen- 
te:  NUMERIANO  C/ESARI,  ORATORI  TEM- 
PORIBUS SUIS  POTENTISSIMO.  Lo  volle  feco 
1'  Augufto  fuo  Genitore  allora  che  portoflì  alla 
guerra  Perfiana ,  forfè  ancora  per  follevare ,  con  la 
veduta  de'  di  lui  fani  coftumi ,  il  rammarico ,  che 
cagionavagli  l'indegno  vivere  di  Carino.  Ma  eftin- 
to  dal  fulmine  il  Padre,  lafciò  coli'  Efercito  vinci- 
tore Numeriano  la  Perfìa ,  ed  avvioffi  verfo  l' Eu- 
ropa •  Faceva  il  fuo  viaggio  portato  in  lettiga ,  do- 
ve col  penfiero  fifiò  nella  morte  dell'  amatiffima 
Genitore,  converfava  folo  col  fuo  cordoglio,  né 
permetteva, che  all'anima  troppo  dolente  parlafle 
altra  paffione,  fuorché  un'ambafcia  fempre  incon- 
folabile  -,  quindi  avendo  già  confegnate  le  pupille 
alle  lagrime,  non  efigeva  da'  fuoi  occhi  altro,  che 
pianto.  Col  ciglio  continuamente  intorbidato  non 
poteva  fcorgere  un  giorno  per  sé  fereno ,  e  coli' 
ombre  ifteffe  della  notte  faceva  luttuofo  commer- 
zio  l'ofcurità  del  fuo  affanno*,  onde  ftruggendofi 
in  affiduo  lagrimare ,  non  poterono  reggere  all'  in- 
ceffante  tortura  dello  ftillarfi  gli  occhi,  che  però, 
indebolendoli, con  acuti  dolori  rifentironfi . L'ama- 
riffima  pena,  in  cui  l'augufto  Giovane  languiva, 
era  oggetto  valevole  ad  eccitare  il  compatimento 
anche  in  petto  a  una  Tigre;  e  pure  Arrio  Apro, 
Suocero  di  Numeriano  medefimo,  ribellatoli  ad 
ogni  fenfo  di  pietà,  e  di  ragione,  gli  procurò  cru- 
delmente la  morte-,  tuttavia,  perchè  ben  conofce- 
va ,  che  l'atrocità  praticata  avrebbe  facilmente  per- 
fuafo  il  gaftigo,  tenne  occulto  il  fuo  misfatto, non 
permettendo, che  la  lettiga  fi  aprirle, fui  riguardo, 
che  l'aria  poteva  danneggiare  gli  occhi  del  Princi- 
pe, troppo  già  offefi  dal  lungo  piagnere.  La  mali- 
zia però  non  fu  protetta  da  badante  accortezza-, 
poiché  il  cadavere  del  Cefareo  Giovane  cominciò 
da  sé  fteffo  ad  accufare  eoi  fetore  il  tradimento. 
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Perciò  fcopertofi  morto  il  dilettifsimoNumeriano, 
corfe  fubito  voce,  che  Apro  fofle  il  barbaro  tradi- 
tore- Contra  quell'empio  tutti  i  Soldati  fubito  al- 
lora fcagliaronfi ,  e  trattolo  innanzi  a  i  Segni  mili- 
tari ,  lo  cuftodirono ,  per  confegnarlo  al  meritato 
fupplicio.  Deliberarono  frattanto  l'elezione  d'un 
Principe,  la  quale  cadde  d'unanime  confenfo  in 
Diocleziano.  Appena  fu  egli  acclamato,  che,  con- 
vocato a  parlamento  l' Efercito ,  giurò  pria ,  eh'  era 
immune  da  ogni  reato  nella  morte  diNumeriano; 
indi  rivoltofi  ad  Apro,  che  (lava  prefente,  Quefli, 
gridò ,  è  il  fagrilego ,  che  ha  tolto  di  vita  il  fuo  Genero , 
ed  il  fuo  Principe }  e  in  così  dire,  fguainata  franca- 
mente la  fpada,  l'immerfe  nel  corpo  dell'  uccifore 
abbominato,   obbligandolo  ad  efler   vittima  del 
Monarca  tradito. 
La  parte  oppofla  della  Medaglia  ci  mette  fotto  lo 
fguardo  una  Figura,  che  tiene  nella  delira  un  Glo- 
bo, indicante  il  Mondo  poffeduto-,  e  nella  finiitra 
un'Afta,  che  riflette  a  i  cimenti, ne' quali  efercita- 
vafi  la  nobile  Gioventù ,  di  cui  qui  dichiarafi  Prin- 
cipe Numeriano.  Adokfcens  egregia  ìndolis ,  era  real-  Butnf.m.9. 
mente  capace  di  comparire  condottiero  de' più  fcel- 
ti  fpiriti,  per  addeftrarli  a  i  veri  combattimenti, 
in  que'  follazzevoli  contraili ,  che  praticavano  i  Gio- 
vani più  cofpicui,  e  de' quali  ho  ragionato  baftan- 
temente  in  altri  luoghi , 
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|On  può  il  contento  fuperare  l'affanno, 
e  fpoffeffarlo  d'un  cuore, quando  que- 
llo dia  fìffo  nell'oggetto  ferale  del  fuo 
cordoglio .  Alla  prefenza  della  funefta 
rimembranza  dà  tutto  1'  orecchio  al 
dolente  invito-,  onde  non  può  afcolta- 
re  i  configli  di  quel  gaudio ,  che  tenta  racconfolar- 
lo.  Così  provò  Numeriano  nello  fpiccarfi  dall'Ada, 
Teatro  funebre  del  fuo  Padre  fulminato.  Portava 
feco,  egli  è  vero, un  fafcio  di  Palme  colte  ne' cam- 
pi delle  paterne  vittorie  -,  ma  il  gloriofo  lor  verde 
non  eccitavagli  fperanza  alcuna  di  conforto,  che 
anzi,  irrigandolo  con  un  perpetuo  pianto , obbliga- 
valo  tutto  giorno  a  germogliare  in  lutto.  Ciò  non 
orlante,  non  più  col  titolo  folamente  di  Cefare, 
ma  con  la  fuprema  appellazione  d' Augurio,  viene 
decorato  nel  corrente  Impronto ,  col  paragone  fu- 
blirne  di  Giove  Vincitore.  Né  ifdegna  il  pretefo 
Tomoli.  Oo     %  fom- 
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fommo  Nume  di  fare  a  tal  fine  la  fua  comparfa; 
e  però  fi  dà  a  vedere  con  la  deftra,che  foftenta  la' 
piccola  Immagine  d'una  Vittoria,  e  tiene  con  la 
finiftra  un'Afta,  avendo  a  i  piedi  l'Aquila  a  i  fuoi 
cenni  attenta. 

Luciano  Satirico  franco r non  che  degli  Uomini,  ma 
degl'Iddìi,  confiderando  l'Aquila  in  Cielo,  non  la 
colloca  già  egli  a  i  piedi  di  Giove-,  ma  parlando 
allo  ftefìo  Giove  con  la  voce  di  Momo,  così  dice: 

■  Illa  in  Calo  verfatur  regio  fceptro  infìdem,ac  tantum  non 
fitper  capite  tuo  nidificans,  £/  Deus  effe  geftiens . 

Sul  Colle  Palatino  raccoglieva  Giove  Vincitore  in  un 
Tempio  particolare  le  pubbliche  adorazioni-,  ed 
era  quello,  che  gli  fu  eretto,  per  voto  fatto  nella 
guerra  Sabina, da  Q. Fabio.  Siccome  però  Vincito- 
re, così  i  Romani  volevano  il  loro  Giove  Invitto 
donandogli  fotto  quello  titolo  diftinto  culto . 
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I    I. 

DIOCLEZIANO 

UN  Principe  d'alta  ftima  per  l'Imperio  Ro- 
mano, ma  un  Sanguinario  Tiranno  per  San- 
ta Chiefa,  fotto  l'effigie  di  Diocleziano  A  u- 
gufto,ci  prefenta  la  Medaglia  allo  fguardo.  Quan- 
do fu  egli  dall'  Efercito  acclamato  Monarca,  vive- 
va tuttavia  regnante  il  difibluto  Carino  Figlio  di 
Caro.  Contra  quefti  adunque  fpiegando  le  Cefaree 
bandiere,  difputò  feco  con  ardui  conflitti  l'Impe- 
rio-, ma  finalmente,  Flagitiosè  viventem,difficiUimo  bel- 
lo,£J  maxima  labore  juperavit .  Pervenne  il  crudele 
all'apice  delle  glorie, dopo  efferfi  fpiccato  fu  le  pri- 
me da  natali  affai  bafsi  :  Adeo  m,  à  pleruque  ferite 
Filius ,  à  nonnulla  Amulini  Senatoris  libertinus  fuiffe  cre- 
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Sex.Aurel.VU 
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Eutrop.  lib.  9. 
Hift.  Rom. 


c  datar.  Diocle  appella vafi  pria  di  veflire  l'Auguflo 
manto;  ma,  Ubi  Orbis  Romani  potentiam  capti,  Gra- 
jum  nomea  in  T\omanum  morem  conventi . 

Si  celebra  nella  parte  contraria  della  Medaglia  la  Vit- 
toria Sarmatica-  E* accennata  quella  da  Eutropio; 
il  quale,  dopo  aver  narrata  la  (confitta  data  da  Ga- 
leno Maffimiano  aNarfeo  nella  feconda  battaglia, 
che  feco  cimentò  nell'  Armenia  maggiore,  e  dopo 
aver  notato  l'onorevole  accogiimento  perciò  pre- 
fìttogli da  Diocleziano,  foggiugne:  Varia  deinceps 
Jìmul,  ©*  viritim,  parla  de'due  Augulli  ,e  de'dueCe- 
fari  allora  regnanti,  bella  gejfferant,  Carpis ,  £7  Ba- 
fiernis  fubatlis ,  Sarmatis  vi&is ,  quarum  natiomtm  ingen- 
tes  captivorum  copias  in  "Rjomanis  finibus  locaverunt  ■  Ac- 
cordali l'Orofio  dicendo:  AdverfusCarpos ,Bafiernas-  Orofius  **•  7 
que  pugnatmn  e  fi  $  Sarmatas  deinde  vicenmt  ■ 

Le  Vittorie  intanto  fervivano  a  quello  Principe  di 
mantice  per  gonfiarlo  di  tal  fuperbia,che  anche  al 
tribunale  del  Paganefimo  poteva  effere  giudicata 
fagrilega.  Ecco  fin  dove  avanzoffi  l'audacia  della 
di  lui  altera  pretenfione  :  Diocletianits  7{omanorumVrin- 
cipum  vi  Borio  fi/fi  mus  divinos  honores  Imperatoribus  Augii- 
jìis  babendos  pracepit .  E  perchè  s'intenderle,  ch'egli 
il  primo  voleva  metterli  in  poffefìo  de'  privilegi  dal 
fuo  temerario  editto  decretati ,  Tritati?  ipfe  volati 
adorari,  veliti  in  eo  e/fet  cecie fiis  majefias .  Erano  foli  ti 
i  Romani  più  cofpicui  rimarcare  il  loro  rifpetto  a 
gli  Augnili  col  bacio  riverente  della  mano,  là  do- 
ve il  volgo  baciava  il  ginocchio-,  di  fol  tanto  non 
fu  già  contento  il  fallofo  Monarca,  ma  Sanxit ,  utì 
omnes ,  fine  generis  discrimine ,  profirati ,  pedes  exofcula- 
renturj  ed  affinchè  quella  umiliazione  fi  confortale 
alquanto  nella  viltà,  che  praticava,  efibiva  l'orgo- 
gliofo  al  bacio  i  calzari  ornati  di  perle  fceltilfime, 
elurninofi  d'altre  preziofiffime  gemme.  Tra  gli  al- 
tri motivi  di  fuperbia  cosi  odibile,  poteva  anche 
annoverarfi  il  perfuaderfi,  che  faceva,  d' effere  fla- 
to 
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to  per  mano  degl'Iddìi  condotto  al  Soglio-,  mentre 
fupponeva  deliberato  da  eflì  il  di  lui  efaltamento, 
e  con  prevj  pronoftici  parimente  indicato. 
Di  tal  natura  fu  quello,  ch'egli  ebbe  vivendo  in  pri- 
vata ,  e  quali  mifera  condizione  nella  Gallia .  Sog- 
giornava egli  in  un'  alloggio,  accordatogli  da  una 
Sacerdoteflà ,  che  conforme  il  linguaggio  di  quella 
Nazione ,  chiamavafi  perciò  Druida .  Era  dalla  me- 
defima  provveduto  non  folo  d'abitazione,  ma  an- 
cora di  vitto-,  ma  quando  l'Ofpite  veniva  al  paga- 
mento, quello  compariva  sì  tenue,  ed  inferiore  al 
fuo  debito,  che  la  Sacerdoteflà  protetta  va  con  le 
querele  le  fue  ragioni,  e  rinfaccia  vaio  d'avarizia; 
tuttavia  Diocleziano,  volendo  con  qualche  facezia 
divertire  la  caufa,  coftumava  rifpondere:  Non  du- 
bitare ,  né  ti  dolere  di  me ,  perchè  fé  adeffo  ti  fembro  ava- 
ro ,  quando  regnerò  Imperadore ,  mi  proverò  liberale ,  e  ge- 
neroso.  A  quello  fuo  dire  replicò  1' Albergatrice: 
Diocktiane  jocari  noli ,  nam  Imperator  eris ,  cum  Aprum 
occideris .  Appena  ebbe  fatto  l'immaginario  prefagio, 
che  1'  accollò  bensì  Diocleziano  col  rifo,  ciò  non 
ottante  gli  entrò  fubito  in  cuore  una  fervidiffima 
brama  della  prometta  Monarchia-,  e  per  dare  un 
continuo  alimento  alla  fu  a  vada  fperanza,  applicò 
dopo  ad  uccidere  quanti  Cinghiali  poteva  nelle  cac- 
cerò perciò  l'Imperio  efibi vagli  le  fue  grandezze; 
e  però  andava  ripetendo:  Ego  femper  Apros  occido, 
fed  alter  femper  utitur  palpamento .  Finalmente  portò 
il  cafo ,  che ,  come  addietro  accennai ,  per  vendica- 
re l'indegna  morte  di  Numeriano,  trafitte  Apro  in- 
terfettore  fpietato  del  Principe-,  e  falito  allora  al 
Trono,  fuppofe,  che  quegli  appunto  fotte  l'Apro 
dalla  Sacerdoteflà  indicato .  Ma  qui  non  farà  fuori 
d'ordine  l'avvertire  ciò  che  altro  Autore  protetta, 
dicendo:  lllos  non  audio,  qui  ad  Magar um  monitns ,  ac 
divinationes  res  omnes  componimi  ■  E  con  ragione  riget- 
tali ,  poiché ,  come  antecedentemente  il  medefimo 
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nota ,  lllud  fané  confiat ,  TSLummim  Gracula ,  bona  ex 
parte ,  vana  ;  £7  fiàem  raro  ìmpkre ,  £7  fi  quando  evene- 
rit,  vix  intelligi,  £7  fapias  eludere  ere  dente  s .  L'acci- 
dente fortuito,  ed  avvenuto  a  Diocleziano  nell'uc- 
cifione  di  Apro,  lo  fifsò  maggiormente  nel  pazzo 
amore  de'  fuoi  Dei-,  a  di  cui  riguardo  fé' correre, 
con  orrende  carnificine,  in  ogni  Provincia  il  San- 
gue Cristiano, ordinando  per  tutto  Vafiari Ecclefias, 
affiigi ,  interficique  Chrifiianos  $  né  mancarono  crude- 
liffimi  Carnefici  al  Tiranno,  la  di  cui  perfecuzione 
Omnibus  fere  anteaèlis  diuturnior ,  atque  immanior  fuit 
TSLam  per  decem  annos ,  incendiis  Ecclefiarum ,  proferiptio 
nibus  innocentium ,  cadibus  martyrum  incejfabiliter  acla  e  fi 
E  pure  quefto  Monarca  fpiccava  per  altro  di  sì  ra 
re  prerogative  dotato ,  che  farebbe  Omnibus  aquari 
dus  Vrìncìpibus ,  fi  à  piorum  fanguine  abfiinuiffet .  \J  at 
to  però  più  rimarcabile ,  con  cui  egli  fegnalò  i  fuoi 
giorni,  fu  la  gran  rinunzia  dell' Imperio,  ritirando- 
fi  al  primiero  vivere  privato  in  Satana-,  donde,  a 
chi  lo  volle  levare,  invitandolo  di  nuovo  alla  Mo- 
narchia ,  rifpofe  :  Utìnam  Salona  pojfetis  vifere  olerà 
nofirìs  manibus  infiituta,  profeclo  nunquam  ifiud  tentan- 
dum  judicaretis .  Quivi  trattennefi  coltivando,  coli' 
erbe,  e  fiori  d'un  giardinetto, la  pace  dell'animo-, 
finché,  per  allontanarfi  dalle  minacce  fattegli  da 
Coftantino,  e  Licinio,!  quali  imputa vanlo  d'intel- 
ligenza con  Maffenzio,  trangugiò  fpontaneamente 
il  veleno,  e  fuggì  dal  Mondo. 
Vedefi  parimente  nel  propollo  Rovefcio  l'Alloggia- 
mento de'  Pretoriani ,  e  innanzi  a  quefto  compari- 
feono  quattro  Figure  intermediate  da  un'Altare. 
Alludendo  1'  Impronto  alla  fopraddetta  Vittoria 
Sarmatica,  può  rapprefentare  qualche  facrificio  a 
riguardo  della  medefima  folennizzato .  Tuttavia 
confiderando  il  prefenteTipo,vi  feorgo  due  Figure 
porgerfi  fcambievolmente  la  deftra.  Ciò  fuppofto 
parmi,  che  in  effo  potrebbe  altresì  ravYjfarfi  la  Fe- 
de 
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de  giurata  da' Soldati  all'Imperadore  fopra  l'Altare. 

Coftumavano  appunto  i  Romani  convalidare  la  fer- 
mezza del  giuramento  con  la  fantità  fuppofta  de' 
loro  Altari .  M.  Tullio  ci  rammemora  quello  rito 

•  ove  dice  :  Ergo  is ,  cui,  fi  Aram  tenens  juraret ,  crederei 
nemo ,  per  epiflolam ,  quod  volet ,  injuratus  probabit  ?  Se 
però  i  Romani  erano  gelofi  dell' oflèrvanza  de'con- 
ceputi  giuramenti,  con  attenzioni, e  fede  Angolare 
guardavano  il  giuramento  militare.  Era  officio  de* 
Tribuni  l'efigerlo  da'  Soldati;  i  quali  quando  fi  fof- 
fero  ritrovati  nel  Campo  marziale,  e  non  avellerò 
ancora  obbligata  la  fede  col  giuramento ,  non  pof- 
fedevano  l'autorità  non  folamente  d'uccidere,  ma 
né  pur  di  ferire  nemico  alcuno.  Perciò  Catone  in- 
tendendo ,  che  P.  Emilio  aveva  licenziato  infieme 
con  una  Legione  il  di  lui  Figlio,  dopo  che  feppe, 
come  lo  fteflò  Figlio  volle  fpontaneamente  fermar- 
fi  nell'  Efercito,  fcriffe  al  medefimo  Emilio,  pre- 
gandolo volerlo  aftringere  di  nuovo  la  feconda  vol- 
ta al  giuramento.  Donavafi  certamente  a  quefto 
la  prima  ftima,  e  volevafi  inviolabile  da'  Soldati. 
Quindi  efll  in  una  guerriera  contingenza  efortati 
da  Virginio  a  levare  i  Segni  militari,  ed  abbando- 
nare i  proprj  Capitani,  non  fapevano  indurfi  ad 
arrenderfi  alle  di  lui  perfuafioni  :  Horrentibus  multis 
facra  movere  figna ,  neque  tutum ,  neque  fanclum  effe  exi- 
fiimantibus  omnibus,  Duces  relinquere ,  ob  Sacramentum 
militare ,  quod  maxime  omnium  fervant  'Romani .  Col  for- 
te impegno  adunque  del  giuramento  militare  ob- 
bligano qui  a  Diocleziano  i  Soldati  la  Fede,  e  vo- 
gliono alla  prefenza  dell'  Altare  i  Dei  garanti  delle 
loro  promette .  Ufavafi  di  più  un'altra  forma  di  giu- 
ramento nel  tenore, che  ci  viene  deferitto  da  Ser- 
vio citato  dal  Sigonio;  ed  era  diverfa  dal  Militare 
Sacramento  :  e  dicevafi  Contrazione  :  Sacramentum 
eorum  qui  fìnguli  jurabant  proT{epublica  fé  effe  facluros , 
me  difeedebant,  nifi  confeclis  ftipendiisj  Conjurationem , 

fieffet 


Diocleziano . 


297 

fi  ejfet  tumuìtus ,  idéfl  Bellum  Italicum  yvel  Gallicum  ;  quo 
tempore ,  quia  fingulos  interrogare  non  vacabat ,  qui  fuerat 
duBurus  exercitum  ibat  ad  Capitolium ,  £7  exinde  profe- 
rens  duo  vexilla ,  unum  rofeum ,  quo  Pedites  evocabat ,  al- 
terum  caruleum ,  quo  Equites ,  dicebat  :  Qui  vult  falvam 
"Rempublicam  me  fequatur ,  £7  qut  convenijfent  fimul  ju- 
rabant ,  unde  dicebatur  i/la  militia ,  Conjuratio .  E  di  que- 
lla ancora  nel  libro  quarantefimoquinto  fa  T.  Li- 
vio accreditata  menzione . 

III. 

Iflette  ancora  la  prefente  Medaglia  alla  Vit- 
toria Sarmatica*,  e  benché  col  Sacrificio ,  che 
innanzi  all'Alloggiamento  de'  Pretoriani  fi 
celebra,  vogliafi  indicato  qualche  ringraziamento 
a  gl'Iddìi-,  ciò  non  oftante,l'Ifcrizione  avvifa,che 
non  {blamente  al  patrocinio  de' Numi  la  detta  Vit- 
toria fi  attribuifce,  ma  infieme  dalla  Virtù  de'  Sol- 
dati fi  riconofce . 


1 

,  ■■ 


I  V. 


MASSIMIANO 
ERCULEO. 


■  , 


Cclamato  Monarca  dall' Efercito  Diocleziano, 
e  ftabilitofi  quefti  nel  Soglio  coll'abbattimen- 
to  di  Carino ,  inforfe  nelle  Gallie  una  rufti- 
cana  fedizione,e  chiamò  colle  fue  infolenze  l'armi 
del  Principe.  Per  punire  la  rozza  temerità  di  que' 
Villani ,  fu  inviato  da  Diocleziano  medefimo  Maf- 
fimiano  col  carattere  di  Gefare  munito*, e  gli  riufcì 
Tomo  IV.  Pp  con 
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con  tanta  felicità  rimprefa,che  Levibus  praliìs  agre- 
fies  dornuit,  £T  pattern  Gallia  reformavit.  Le  ruftiche 
turbolenze  fervirono  frattanto  di  funefti  preludj 
all'univerfale  tempefta,  che  dopo  mife  in  rivolta 
tutta  la  Monarchia  Romana.  Caraufio,  il  quale  di 
più  Turpuram  fumpfit ,  con  bandiere  ribelli  fpiegate 
nella  Brettagna,  Achilleo  nell'Oriente,  i  Quinque- 
genziani  nell'  Affrica,  molti  Barbari  in  diverfe  al- 
tre parti  obbligarono  Augufto  a  riflettere, com'egli 
da  sé  folo  non  potea  reggere  al  pefo  eforbitante 
dell' Imperio-,  onde  deliberò  di  ammettere  per  Col- 
lega nel  Soglio  Maflìmiano. 

Col  fublime  titolo  adunque  d'  Augufto  comparifce 
nella  prima  faccia  del  prefente Impronto, oftentan- 
do  parimente  il  capo  adorno  dell'Imperiale  Alloro. 

Così  avene  egli  dimoftrato  il  coftume  degno  d'Impe- 
rio-, ma  pur  troppo  contaminò  il  fuo  nome, eden- 
do  Vir  natura  fems,  £T  ìmmitis ,  ardens  libidine,  S oro- 
rum  conftuprator ,  confiliis  fiolidus ,  cìvilitatis  expers .  So , 
che  Vopifco,  tramifchiandolo  con  Diocleziano,  e 
con  Coftanzo,  e  Galeno,  lo  vuole  a  parte  degli  en- 
comj,con  cui  celebra  quelli  Principi, e  così  fcrive: 
Diocktianiim ,  £7  Maximianum  Trincipes  Dii  dederunt , 
jungentes  talibus  viris  Galerium ,  atque  Confiantium  ;  e 
poco  dopo  foggiunge  :  Qtiatuor  fané  Trincipes  Mundi 
jortes  ,fapientes ,  benigni ,  £?*  admodum  liberaks ,  unum  in 
T^epublìcà  fentientes  1  praterea  Senatui  Romani  moderati , 
Topulo  amici,  potè  fiate  graves ,  religio fi ,  £7  quale s Trinci- 
pes femper  oravimus .  Ciò  non  citante,  l'inchioftro 
d'una  penna  adulatrice  non  è  capace  di  lavar  le 
macchie  d'un' anima  delinquente.  E' vero, eh' egli, 
conformandoli  attentamente  ai  configli, ed  arbitrj 
di  Diocleziano,  cooneftava  con  qualche  buona  ap- 
parenza la  fu  a  condotta-,  ma  fé  voleva  ammaenda- 
re la  nativa  fua  ftolidezza  ,  era  neceffitato  regolarfi 
cogV  indirizzi  dell' Augufto  Collega.  Tanto  in  fatti 
deferiva  a  quelli, che  lafcioffi  da  eflò  perfuadere  a 
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fare  il  gran  paflb  di  fcendere  dal  Trono,  con  rinun- 
ziare l'Imperio.  Nientedimeno  la  fuafuperbia  non 
feppe  di  poi  contentarti  della  vita  privata  -,  e  però , 
volendoli  di  nuovo  introdurre  nel  governo ,  fotto 
pretefto  di  afiiflere  al  fuo  Figliuolo ,  anzi  avanzan- 
doli alla  temerità  di  tendere  infidie  al  fuo  Genero 
Coftantino , fi  difpofe  all'infeliciflimo  termine, che 
con  la  gola  dentro  un  laccio  ebbe  al  fuo  vivere  -, 
perocché  Jujfu  Generi  captus  Maffilia ,  flrangulatusque  Pompon.  Lat. 

(fi-  fiDea. 

Veggiamo  nel  campo  oppofto,  circondati  nobilmen- 
te da  una  Laurea ,  i  feguenti  caratteri  :  X  C  V  I. 
L'eruditiflimo  P.Arduino  è  di  parere,  che  i  notati 
caratteri  riflettano  a  i  Voti  Decennali  conceputi  a 
favore  di  Coltanzo  nella  di  lui  Inaugurazione  in 
Cefare,eche  perciò  debbanfi  leggere  in  quella  for- 
ma :  DECENNALIA  CONSTANTII  VOTA  IM- 
PERI!. 


; 


1 

V 

i 


v. 

DI  nuovo  Maflìmiano  Erculeo  ci  dà  a  confi- 
derai in  qualità  d'Auguito  il  fuo  capo  lau- 
reato. Adduce  il  Dolce  la  ragione,  per  la 
quale  fu  quello  Principe  denominato  Erculeo,  e 
Così  fcrive:  Andò  per  diverge  parti  domando  tiranni,  e  r.od.  Dolce  la 
ladroni ,  che  erano  in  diverfi  luoghi ,  onde  fa  chiamato  Maf-  Dhrfetiano . 
fìmiano  Erculeo  ;  perche  Ercole  era  flato  per  il  Mondo  fa- 
cendo il  mede  fimo  ;  e  Diocleziano  prefe  per  cognome  Giovio, 
dicendo ,  che  come  Giove  aveva  vinto ,  ed  uccifo  ì  Giganti , 
così  egli ,  £7  *  [noi  compagni ,  nel  juo  nome  vincevano ,  £jP 
uccidevano  i  Tiranni  ■  Aderendo  intanto  altro  Illori- 
co ,  che  Diocleziano  dalla  Liberalità ,  e  Clemenza 
fua  rilevafle  l'appellazione  diGiovio,  Unde,ut  mihi  Jjjjjjjjj 
vìdetur  Jovitts  appellatus,  penfo,che  Maflìmiano, co-  fi- 
me  creatura  dell'altro,  fi  chiamafle  Erculeo,  quafi 
volefle  con  tal  denominazione  comparire  di  lui  Fi- 
T omo  IV.  Pp     z  gliuo- 
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gliuolo-,  ma  così  differente,  che  dove  Diocleziano 
Aurei  fornii  parens ,  fu  Maxìminus  ferrei  exiflìmatus . 
Non  difcorda  il  prefente  Rovefcio  dall'  antecedente 
in  altro ,  fé  non  che  vedefi  di  più  in  quefto  il  ca- 
rattere T,  e  forfè  fignifica  il  luogo,  che  dedica 
l'Impronto,  cioè  Treveri. 

V  I. 

COSTANZO 
CLORO. 

DOpo  che  Diocleziano  ebbe  donato  a  Maffi- 
miano  Erculeo  l' A ugufto  Alloro,  furono 
creati  Cefari  Coftanzo  Cloro,  e  Galerio 
Maffimiano ,  nominato  Armentario-,  e  perchè  il 
faggio  Monarca  volle  uniti  con  nodo  forte, perchè 
di  amore,  i  Cefari  a  gli  Augufti,  die  la  fua  Figlia 
Valeria  per  Ifpofa  a  Galerio, e  fé' introdurre  al  Ta- 
lamo di  Coftanzo  Teodora,  Figliaftra  di  Maffimia- 
no l' Erculeo .  Affegnaronfi  pofcia  al  governo  de' 
novelli  Principi  le  Provincie;  onde  fu  deflinata  a 
Coftanzo  la  Gallia ,  la  Spagna ,  1'  Italia  tutta ,  e 
l' Affrica .  Egli  però,  poiché  era  Natura  mitiffimus , 
£7  divitiarum  fpretor,  adminiftrationem  Africa,  £T  Italia 
recufavit  ,•  quod  exiftimabat  ab  uno  tantum  pondus  minime 
fubflineri  poffe .  Conformandofi  alle  leggi  di  quella 
fua  modeftia ,  voleva  relegata  dalla  fua  Cafa  ogni 
pompa-,  e  quando  talvolta  trovavafi  nella  neceffi- 
tà  d'imbandire  qualche  banchetto  folenne,  Vafa 
argentea  accìpiebat  ab  amicis,  ut  abacum  exornaret  ,•  nam 
£7  *pfe  paucis  contentus  ab  fiSìilibus  non  abhorrcbat  ■  Sol- 
lecito frattanto,  e  vigilantiffimo  nell'  appoggiare 

con 
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con  vigore  gl'interefsi  della  Gallia  da  eflò  ammini- 
ftrati ,  non  mancò  di  fegnalare  il  fuo  coraggio  a 
danno  de'  Barbari ,  che  con  odili  invafioni  provo- 
cavano in  campo  la  di  lui  fpada.  In  un  cimento 
Angolarmente  provò  i  favori ,  e  le  fcortesie  della 
forte  militare-,  mentre  pria  vincitore,  e  nel  mede- 
fimo  giorno  di  poi  quafi  vinto  -,  perocché  gli  fi  ver- 
sò addoflò  un  torrente  di  Nemici  così  impetuofo, 
che  per  non  efiere  dalla  feroce  piena  allagato ,  vi- 
defi  nella  necefsità  di  retrocedere ,  e  cercare  col  ri- 
tiro lo  fcampo  nella  Città  più  vicina  -,  ma  perchè 
quella,  fcorgendo  i  Barbari  approfsimarfi ,  erafi 
precauzionata  con  chiudere  le  Porte ,  fu  di  meftie- 
ri,  che  Cefare  Ver  mmum  fumbm  tolkretur .  Ferma-  Eujrop.Uh.^ 
tofi  però  quivi  per  poche  ore,  e  nel  breve  tempo 
di  fua  dimora  animati  i  Cittadini,  i  Soldati , e i Ca- 
pi del  fuo  Efercito  a  generofa  battaglia ,  forti  intre- 
pido, e  rifoluto-,  ed  affrontatofi  valorofamente  col 
Nemico,  lo  rovefciò  in  tal  forma,  che  le  Truppe 
Romane  lo  disfecero  intieramente,  e  Coftanzo, 
pria  di  dar  termine  alla  guerriera  azione,  Sexagin- 
ta  fere  milita  Alemannorum  cacidit  ■ 

L' Immagine  del  valorofo  Principe  adorna  la  prima 
faccia  della  Medaglia ,  dove  col  titolo  di  Cefare  la 
fua  comparfa  nobilita. 

Accordandoti  il  Rovefciò  all'altro  veduto  nella  quar- 
ta Medaglia  della  corrente  Tavola,  a  quella  mi 
rapporto . 
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LAureato,  e  col  titolo  di  Nobile  Cefare  ci  rap- 
prefenta  di  nuovo  Coftanzo  la  propria  effi- 
gie. 
La  parte  oppofta  accenna  la  Vittoria  Sarmatica,con 
1'  idea  quafi  in  tutto  uniforme  alla  veduta  nella 
terza  Medaglia- 

Per 
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Per  intelligenza  di  quella  conviene  rammemorare  ciò, 
che  pure  in  quella  con  l'autorità  di  Eutropio  no- 
tai, ed  è,  che  ambi  gli  Augufti Diocleziano, e Maf- 
fimiano  l'Erculeo,  ed  amendue  i  Cefari  Coftanzo, 
e  Maflìmiano  l'Armentario,  Varia  fimul,  £T  viritìm 
Iella  getferunt ,•  e  tra  le  imprefe  loro  militari,  atte- 
Ila  quivi  l' Autore  i  Sarmati  vinti .  Correndo  adun- 
que tra  i  quattro  Principi  gli  onori  comuni,  gode 
qui  Coftanzo  quella  medefima  gloria ,  di  cui  nelle 
proprie  memorie  Diocleziano  fa  pompa. 

Vili. 

E  L  E  N  A. 

NOn  potè  tutto  intiero  godere  il  contento  ca- 
gionatogli dalla  fua  elevazione  al  Cefareo 
onore  Coftanzo  -,  mentre  così  egli ,  come  il 
fuo  Collega  Galerio  furono  coftretti  Ambo  mores, 
quas  habuerant,  repudiare.  Quindi  affine  di  dare  il 
voto  comandato  da  Diocleziano  per  lo  Spofalizio 
con  Teodora ,  videfi  il  Principe  obbligato  a  ritirar- 
fi  da  Elena  fua  Conforte  primiera ,  e  prediletta . 

Quella  nell'Impronto  prefente  fa  la  fua  nobile  com- 
parfa,  e  vedefi  il  di  lei  capo  adorno  d'una  Fafcia, 
che  fembra  un  Diadema  Reale,  tutto  fiorito  di 
gemme.  Dicefi  nell'Ifcrizione  FLAVIA  HELENA 
AUGUSTA, afliimendo  il  nome  della, Famiglia  Fla- 
via ,  propria  del  Cefareo  fuo  Conforte  ;  e  tacendo 
l'altro  di  Julia,  col  quale,  pria  di  paffare  al  di  lui 
Talamo,  nominavafi. 

Oftenta  nel  Rovefcio  la  Securità  della  Repubblica, 
che  tiene  un  ramofcello  d'Olivo  con  la  deftra.  Sup- 
poneva quella  faggia  Principerà,  che  la  Pace  forfè 
il  fodo  fondamento  della  ficurezza  ;  e  poiché  in  tut- 
te 


E  lena . 
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te  le  fue  prudentiflìme  difpofizioni,  dopoché  fu 
ammaeftrata  dal  lume  della  Santa  Fede ,  prefigevafi 
per  oggetto  il  culto  del  vero  Dio,  perciò  ancora 
dimoftravafi  amante  della  Pace,  che  molto  confe- 
rifce  a  un  tanto  bene  ;  affermando  parimente  Pla- 
tone, che  la  Pace  affai  concorre  ad  expeditum.  libe-  Marfrf.Fkm. 

'  .      .     _   .  ,  *  ... ■  m  D.alug.  i. 

vumque  verttaUs  Deique  cultum .  Platon,  ae  /?• 

Segnando  qui  Elena  il  titolo  d'Augufta,  convien  di-  S^- 
re ,  che  la  Medaglia  foffe  impreffa  nel  tempo ,  che 
dopo  la  morte  della  feconda  Moglie  Teodora,  Go- 
ftanzo  richiamolla  con  giubilo  al  fuo Talamo.  Cer- 
to è,  che  ne' primi  anni  del  di  lei  Matrimonio  non 
poffedeva  egli  né  pure  il  titolo  di  Cefare,  tanto 
meno  poteva  godere  Elena  quello  d'Augufta. 

Non  è  mica  poi  così  facilmente  fpiegabile  con  quanto 
merito  l'Augufta,  e  virtuofiffima  Donna  affumeffe 
l'Immagine  della  pubblica  Sicurezza.  Attentiffima 
al  bene  de' Sudditi,  non  paffava  ne'  fuoi  viaggi  per 
Città  alcuna,  che  non  s'informaffe  delle  altrui  ne- 
ceflìtà,  per  fovvenirle*,  e  perchè  era  noto  il  di  lei 
benefico  genio, ovunque  compariva,  veggevafi  da' 
fupplicanti  bifognofi  attorniata  ;  né  perciò  ella  im- 
pazientavafi,  ma  con  faccia  ferena  rincorando  tut- 
ti, a  tutti  provvedeva,  fecondo  i  voti  dalla  loro 
indigenza  eubiti.  Prudentiffima  nelle  fue  delibera- 
zioni, avveduta  a  maraviglia  nel  fuggerire  i  più  fa- 
vj  configli,  generofa,  e  d'un  cuore  affatto  eroico, 
liberale  co' Soldati,  amorevole  co' prigionieri ,  e  ci- 
nofura  di  confolazione  nelle  loro  tempefte  a  gli  a£ 
flitti:  Se  v'erano  Figlie,  che  fi  foffero  obbligate  a 
Dio  con  voto  di  virginità ,  raccoglievate  nel  fuo  Pa- 
lazzo, e  voleva,  che  quefto  ferviffe  di  giardino, 
per  cuftodire  illibati  que' fanti  gigli:  Imbandiva  fo- 
vente  regia  tavola  a  Perfone  bifognofe;  né  vergo- 
gnavafi  di  umiliare  l'Augufta  fua  dignità,  fino  a 
fervirle  con  dar  loro  l'acqua  per  lavarli,  fummini- 
ftrare  i  cibi  alla  menfa ,  e  con  la  propria  Cefarea 
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mano  porgere  la  bevanda .  I  fuoi  ordinari  difcorfi 
erano  fervide  efortazioni  di  ubbidire  a  quel  Dio , 
che  folo  è  l'adorabile .  I  Tuoi  più  caldi  affetti  impie- 
gavanfi  in  bramare  di  vedere  tutto  l'uman  genere 
militare  fotto  le  infegnedeldivin  Redentore.  I  fuoi 
penfieri  affaticavano*  fempre  nell'inveftigare  nuove 
forme  d' ampliare  la  venerazione  al  Salvator  Croci- 
fino;  perciò,  e  aprì  nuovi  Teatri  alla  pietà  inChie- 
fe  magnifiche  fabbricate,  ed  intraprefe  il  viaggio 
di  Gerofolima ,  per  difotterrare  a  beneficio  univer- 
fale  l' ineftimabile  teforo  della  Croce  di  Griffo.  De- 
fiderando  poi  di  correggere  la  celebre  fuperrtizio- 
ne  fomentata  dalle  Vertali  di  Roma ,  iftituì  ella  al- 
tre Vertali  veramente  religiofe ,  e  furono  Vergini , 
fotto  l'appellazione  di  Sacrificole  Vertali,  come  ci 
attefta  Suida ,  dicendo  :  Vefiales  Virgìnes  Sacrificala , 
quasHelena  Con  frontini  Magni  Mater  pò  fi  inventa  Sacra, 
£7  pretiofa  Ugna ,  Tempio  extruHo  iti  fepulchro  Domini , 
inftituit  decreto  vièlu  èpublico.  E  pure  ragionando  d'un' 
anima  tanto  virtuofa  Libanio  Sofifta,  la  qualifica 
come  guernita,  quafi   non  d'altro,  che  di  fcaltri- 
tezza ,  e  d' aftuzia  ;  ma  ben  fi  difcerne  la  di  lui  ca- 
lunniofa  impoftura,   cagionata  da  quella  fordida 
adulazione,  con  cui,  così  dicendo,  volle  egli  blan- 
dire i  rei  fentimenti  di  Giuliano  l' Apoftata ,  dall' 
odio  contra  i  Criftiani  avvelenato. 
I  caratteri  di  fotto  notati ,  cioè  un  Gamma  Greco , 
con  un  A ,  ed  un  Q_  Latini ,  potrebbono  indicare 
il  terzo  tributo  degli  Aquenfi . 
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I  x. 


TEODORA. 

ANcorchè  1'  Ifcrizione  non  dichiari  a  chi  fia 
fpettante  la  preferite  Immagine ,  penfo  fia 
di  Teodora,  feconda  Moglie  di  Coftanzo 
Cloro . 
So  difcordare  le  opinioni  nel  determinare  l'Augurio 
Conforte  a  quefta  Cefarea  Donna .  Alcuni  la  vo- 
gliono Moglie  di  Giuftiniano:  altri  l'accompagna- 
no conCoftantino.  In  quelle  difcrepanze  mi  piace 
attenermi  all'  autorità  d'Orofio,  che  così  fcrive: 
Confiantius  Herculii  Maximiani  prìvignam  Theodoram  ac-  p*ulus  Orof- 
cepit  itxorem.  Così  Aurelio  Vittore  attefta,  che  Dio-  '  7' 
cleziano  Confiantium,  £J  ArmentarìumC  afare  s  creavìt ,  sex.^weivì- 
tradetts  Conflantio  Theodoram  Herculii  Maximiani  privi- 
gnam .   Così  parimente  1'  altro  Aurelio  Vittore ,  il 
quale  parlando  di  Coftanzo ,  e  Galeno  creati  Cefa- 
li   foggiugne  :  Trior  Herculii  privignam,  alter  Diocletia-  Sex.Aurel.Vt- 
no  editam  lortiuntur ,  airemptis  prtonbus  conjugns .  LjOSI 
Eutropio  :  Conjlantius  privignam  Herculii  Theodoram  ac-  ^.^t  **•.?• 
cepit ,  ex  qua  poftea  fex  liberosConfiantini  fratres  habuit. 
Adorna  quefta  Principeffa  il  fuo  capo  col  Cefareo  Al- 
loro-, ciò  che  può  ancora  dar  qualche  pruova ,  ch'el- 
la viveffe  in  Roma,  e  non  già  in  Coftantinopoli 
con  Giuftiniano:  TSLon  enim,  fede  Imperli  Con  flautino-  "3°h-  Weìdne* 

i.  r     a  ;.       ;  .  .  ras  pag.  50. 

pokm  translata ,  ampkus  laureas  wvemmus  coronas . 

Oftenta  nel  fecondo  campo  della  Medaglia  la  Pietà 
Augufta ,  ideata  in  una  Figura ,  che  tiene  al  fuo  fe- 
no  un  Bambino-,  e  probabilmente  pretende  la  Ce- 
farea Donna  fimboleggiare  l'affetto, col  quale  con- 
fiderà ella  amorevolmente  il  fuo  Popolo . 

I  fottonotati  caratteri  T  R.  ponno  indicare  la  Meda- 
glia coniata  in  Treveri . 

Tomo  IV.  Q_q  MAS- 
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x. 

MASSIMIANO 
ARMENTARIO 

kAg1i  armenti,  tra  i  quali  forti  alla  luce,  Or- 
tus  parentibus  agrariis ,   derivò  il    cognome 
d'  Armentario  Maffimiano ;  Abbandonando 
l'ovile,  portofiì  a  cercare  tra  l'armi  forte  più  no- 
bile.  Dopo  varie  vicende, creato  Cefare  da  Diocle- 
ziano, procurò  di  accreditare  il  di  lui  favore  con 
qualche  gran  merito  acquietato  di  nuovo  in  Cam- 
po militare.  A  tal"  oggetto  fi  fpinfe  coli'  Efercito 
centra  Narfeo  Re  di  Perfia -,  ma  disfatto  da  quello 
Monarca ,  prefentoffi  accompagnato  dalla  fu  a  igno- 
minia all'auguro  promotore-,  il  quale  non  fapen- 
do  ravvi  fare  nel  di  lui  disonore  il  Gefareo  caratte- 
re, non  lo  degnò  d'un' accento,  fé  non,  che  dopo 
averlo  fatto  correre,  benché  veftito  di  porpora, 
Ante^  Carpetitum ,  per  aliquot  milita  pajfuum ,  gli  rinfac- 
ciò l'obbrobrio  contratto  nell'infelice  battaglia  con 
Narfeo.  Il  rimprovero  riufei  cosi  pefante  a  Maffi- 
miano, che  per  ifgravarfene  tentò  col  RePerfiano 
il  fecondo  combattimento,  e  felicemente  lo  disfe- 
ce. Rinunziato  pofeia  la  Monarchia  da  Diocleziano 
in  Nicomedia,  e  da  Maffimiano  Erculeo  in  Mila- 
no, aflunfe  egli  con  Coftanzo  il  titolo  d'Auguito. 
Ma  fé  pria  in  grado  inferiore  avea  date  pruove  ab- 
bominevoli  delle  fue  sfrenate  paffioni,  a  quelle  die 
tutta  la  libertà, poiché  videfi  dominante  con  auto- 
rità fuprema  :  llen  devint  incroyablement  deshordè  en  tou- 
tei  fortes  de  paillardifes ,  £f  follieures  plus  infames ,  £7 
fé  plotigea  dans  le  luxe ,  £?  ks  gonrmandìjh  jusques  a 

l'extre- 
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Vextremitè.  L'ecceflfo  tuttavia  della  fua  Iicenziofa  em- 
pietà rimarcollo  con  la  fieriflìma  perfecuzione,che 
moflè  al  Santiflìmo  Popolo  di  Crifto.  Trux,  ac  prò- 
pe  ìmmanis ,  era  egli  di  fua  natura,  ut  qui  rus,  unde 
venerat ,  oleret  ;  ma  nel  maneggiare  ciecamente  la 
fpada  a' danni  dell'  innocente  Chiefa,  alla  nativa, 
ed  ardente  fua  barbarie  aggiunfe  nuovo  fuoco  il 
pazzo  zelo  de'  fuoi  Dei,  che  fupponeva  vaghi  del 
fangue  degli  odiati  fedeli  al  vero  Dio  :  ma  in  fine 
fentì  ben  egli  quanto  folte  terribile  l'ira  incontra- 
ftabile  del  Vindice  onnipotente  -,  poiché  Incidit  in 
morbum ,-  Uìcus  ìnguinibus  innatum  virilia  exedit.  Marce- 
scente tota  illà  corporis  parte,  vermes  pullularunt ,  reme- 
dia  deerant ,  medici  de j  per  aver  e ,  £7  fi  erant ,  qui  nova  ten- 
tajfent ,  admovcre  manus  non  audebant ,  metuentes ,  ne  a 
j'avìj/fiino  Principe  occiderentur .  In  hoc  cruciati*  cum  ejfet , 
fufpicatus  e  fi  ob  fovitiam  in  Chrifiianos  hoc  per  peti  ;  unde 
revocavit  decreta ,  £7  fuperinduxit  illos  accerfirì  jubetts ,  ut 
prò  j alate  Principi*  orarent  ■  Sed  prò  truculento ,  £7  fan- 
guinolento  homine  prece s  non  valuere  $  fi  enim  convaluìffet , 
rediijfet  ad  folitam  crudelìtatem^itaque  ex  eo  morbo periit. 
Col  capo  fregiato  d' Alloro  fa  qui  il  Principe  la  fua 
decorofa  comparfa.  Convien  dire,  eh' Eutropio  feri- 
va di  quello  Monarca  con  penna  non  poco  adula- 
trice ,  mentre  da  elfo  è  chiamato  Vir  probe  moratus . 
In  aria  all'ai  diverfa  ce  lo  rapprefenta  Prudenzio, 
affermando  il  faggio  cantore,  ch'egli  fu 
Immitis ,  atrox ,  afper ,  implacabilis . 
Sappiamo,  che  a  gli  altri  vizj  della  crudeltà, e  del- 
la libidine  accompagnò  una  faftofa  fuperbia.  Da 
quefta  appunto  imparò  la  favola,  eh' egli, per  eoo- 
neftare  fenza  dubbio  i  fuoi  baffiffimi  natali,  alte- 
ramente propalava-,  cioè,  che  la  fua  Madre  aveva- 
lo  conceputo  neh'  accoppiamento  mifteriofo  con 
un  Dragone  -,  prefumendo  con  tal  iattanza  fpacciar- 
fi  Figlio  di  qualche  Dio,  come  fé' credere  Olimpia, 
con  un  fimile  fogno,  nel  concetto  d'  Aleflàndro. 
Tomo  IV.  Q_q     %  Per 
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Per  la  fpiegazione  del  Rovefcio  mi  rimetto  al  detto 
nella  feconda ,  terza ,  e  fettima  Medaglia  della  pre- 
fente  Tavola.  Qui  intanto  penfo,  che  la  Virtù  de 
Soldati  fia  celebrata ,  con  rifleffìone  alla  Vittoria 
Sarmatica,  della  di  cui  gloria  è  partecipe  Maffi- 
miano. 

X  I. 

MASSIMINO 
D  AZ  A. 

Figlio  d'  una  Sorella  di  Maflìmiano  Armenta- 
rio ,  o  pure  Erculeo ,  fecondo  il  parere  di  Zo- 
fimo,  Maffimino  cognominato  Daza  occupa 
il  campo  della  Medaglia .  Fregiato  di  radiata  Coro- 
na  fa  pompa  del  fupremo  titolo  d'Augufto,  e  fi 
pubblica  Monarca  Romano. 
L'altra  parte  illuftrata  è  dal  Sole,  che  cinto  di  lumi, 
fopra  la  fua  Quadriga, difpenfa  fplendori.  L'Orien- 
te fu  il  chiaro  Teatro  de'  primi  Cefarei  onori  da 
Maffimino  rilevati, onde  ha  motivo  particolare  di 
afiiimere  per  fuo  fulgido  emblema  il  Sole  :  Conftan- 
tius  Confiantini  Pater,  atque  Armentarias  Cafares  Au- 
guftì  appellanti^  }  creatis  Cafaribus  Severo  per  ltaliam, 
Maximino  Calerli  fororis  filìo ,  per  Orietitem .  Se  però 
nell'Oriente  fpiegò  i  primi  chiarori  di  fua  grandez* 
za,  fu  dopo  costretto  fpogliarfi  de' raggi  vantati, e 
lafciare  al  fuo  rivale  Licinio  quelle  luminofe  Pro- 
vincie, con  tramontare  egli  privo  di  gloria  in  un 
funeftiffimo  occafo:  Kon  multo  pojì  deinceps ,  in  Orien- 
te quoque,  adverfus  Licinìum  Maxìmianus ,  lo  confonde 
con  Maffimino,  res  novas  molitus ,vicinum  exitium,for~ 

tutta 
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Mita  apnd  Tarfum  morte  pravenit  •  Né  meritava  già 
quefto  Tiranno  di  coronare  di  raggi  le  fue  fortune 
in  Oriente,  dopo  che  con  tante  ftragi  fatte  del 
gregge  Criftiano,  nell'Oriente  appunto,  aveva  ob- 
bligato a  impallidire  per  pietà  lo  fteffoSole.  Sifup- 
pone ,  che  il  crudele  con  le  ufate  carnificine  nello 
ftrazio  de'  tormentati  Fedeli  fuperaffe  la  barbarie 
di  Diocleziano, che  pur  fu  eftremamente  fpietata. 
Provò  intanto  con  le  fue  orrende  fierezze  lo  fde- 
gno  del  Sommo  Dio  a  fegno,  che  non  ottante  le 
formidabili  forze  dell'ammanato  Efercito,  e  l'afli- 
ftenza  degli  Stregoni ,  che  promettevangli  glorio!! 
allori ,  videfi  intieramente  disfatto  dal  fuo  Nemi- 
co .  Né  qui  terminò  la  vendetta  del  Cielo  ;  peroc- 
ché l'Infelice,  per  un  faggio  anticipato  d'Inferno, 
fi  fentì  ardere  internamente  le  vifcere,  con  uno  Eufeknkg. 
fpafimo  così  atroce,  che  coftrignevalo  rotolarli  di-  cap'S' 
fperatamente  per  terra  ,fenza  ottenere  un  momen- 
to di  tregua  dalla  infoffribile  agonia.  Gli  confumò 
la  vorace  vampa  tutta  la  carne,  né  altro  rimafe 
fopra  l'offa,  che  un'arida  cute-,  con  che  era  dive- 
nuto così  deforme  il  di  lui  corpo, che  condannava 
Io  fguardo  d'ognuno  a  inorridire, nel  mirare  in  ef- 
fo  uno  fcheletro,  tanto  più  fpaventofo ,  quanto  vi- 
vo. Dagl'implacabili,  e  focofi  martorj  finalmente 
confunto,  né  potendo  più  prevalerfi  d'altro,  che 
d'  una  fiocca,  e  dolente  voce,  per  accufar  le  fue 
pene,  accompagnò  gli  fcempj  fatti  de' Criltiani  con 
una  tormentofifllma  morte. 
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MASSENZIO. 

UNo  de'  più  orridi  rnoftri ,  che  dall'  alto  del 
Trono  intimarle  fpaventi  infanabili  al  Popo- 
lo Romano,  è  il  Monarca,  che  da  quella 
Medaglia  ci  viene  rapprefentato.  EglièMaflenzio, 
il  quale,  per  effere  diftinto  con  carattere  fedelmen- 
te efpreffivo  del  di  lui  merito,  fi  denomina  il  Ti- 
ranno .  Neil'  Ifcrizione  però  con  prefuntuofa  traco- 
tanza dichiarafi  MAXENTIUS  PIUS  FELIX  AU- 
GUSTUS. 

Non  convengono  gli  Autori  nel  determinare  l'origi- 
ne di  sì  gran  pelle  ;  quafi  che  vergognandofi  la  na- 
tura di  aver  contaminato  l'uman  genere  con  par- 
to così  brutale,  procuri  nafcondere  quella  fonte, 
da  cui  diramoffi  veleno  cotanto  perniciofo.  In  fat- 
ti alcuni,  col  Baronio,  lo  credono  Genero  di  Maf- 
fimiano  Erculeo-,  altri  lo  vogliono  Figlio;  e  tale 
l'afferma  Sello  Aurelio  il  Seniore,  dove,  accennando 
la  di  lui  augufla  acclamazione,fcrive:  Inter  imT(om<evuI- 
gus ,  turmaque  Pretoria  Maxentium ,  retraBante  din  Pa- 
tire Herculeo ,  Imperatorem  corifirmant .  Di  fimile  parere 
è  Zofimo:  H<ec  cum  Maximianus  Herculeits  intellexijfet , 
ac  de  FilioMaxentio  non  abs  re  [ollicitus  efet  _,-  così  Pom- 

•  ponio  Leto  :  Maxentius  af peritate  fimilis  Maximiano  Pa- 
tri ;  così  Vittore  il  giovane,  parlando  di  Maflìmia- 
no  Erculeo,  attefta,  ch'egli  Gemiti  ex  Eutropia  Syria 
muliere  Maxentium . 

Nella  parte  contraria  fi  dà  a  vedere  la  celebre  Lupa, 
in  atto  di  efibire  il  latte  a  Romolo,  e  Remo.  E 
con  tale  Impronto  notafi  la  Felicità  de' tempi, go- 
duta nell'Imperio  del  prefente  Augufto. 

Se  folle  dettato  il  faftofo  protetto  dalla  bugia ,  può 
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facilmente  difcernerlo  chi  riflette  alle  abbominevo- 
li  qualità  del  Perfonaggio  commendato.  Crudele, 
libidinoso,  fattucchiaro,  non  ebbe  nella  nera  fua 
anima  angolo  alcuno,  che  non  fofle  occupato  da 
qualche  vizio.  Predatore  avidiflìmo  delle  altrui  fa- 
coltà, ed  anche  del  maggior  teforo,  eh' è  l'onore: 
TSLova  veBigalia  inverni ,  in  occìdendo ,  £7  omnì  via  exigen- 
do  pecunias ,  inexorabilis  faclits  :  Huic  etiam  mulieribus 
fluprandis  libido  inextìnguibilìs .  Addocchiò  il  lafcivo, 
con  uno  fguardo  tutto  fporco,  una  Dama  Confor- 
te del  Prefetto  di  Roma  -,  ne  fapendo  dare  la  nega- 
tiva alla  dimanda  della  fua  vergognofa  paflìone, 
mandò  i  miniftri  de'fuoi  deteftabili  affetti  a  levar- 
la, per  condurla  fubito  al  Cefareo  Palazzo.  Ebbe 
a  tramortire  la  nobil  Donna  nell'udire  la  fozza  in- 
chiefta-,  e  rifoluta  di  non  contaminare  il  fanto  ca- 
rattere di  Criftiana,  di  cui  era  adorna ,  lafciò  fu  le 
prime  una  piena  libertà  alle  lagrime-,  indi  con  po- 
che parole,  perchè  il  cuore  avea  chiamato  a  sé 
tutto  il  difeorrere,  comunicò  il  fuo  profondo  affan- 
no al  Marito-,  ma  fentendofi  dire  da  elfo,  niente 
meno  addolorato:  sìut  obfeqitendam  bomini,  aut  ino- 
rìtndum /fu  ella  repentemente  da  una  voce  interna 
configliata  ad  uno  tirano  ripiego.  Finfe  di  ritirarti 
nella  fua  Camera  col  motivo  di  abbigliarfi,  per  fa- 
re più  comparfa  all'occhio  del  Principe-,  e  quivi 
fatto  probabilmente  un  dono  della  fua  vita  a  Dio, 
fuggellò  l'offerta  generofa  con  una  ferita  mortale, 
che  prefto  l'uccife,  reflando  il  corpo  trofeo  im- 
mortale di  pudicizia  vincitrice.  E  con  ciò  fi  refe 
degna  dell'elogio  rilevato  da  Niceforo,  il  quale  at- 
tedia ,  che  in  effa ,  come  in  Eroina  ,fpirava  un'ani- 
ma preclara  ,  e  nobiliffima  ;  e  che  Tali  fatto  fatis  de- 
tlaravit ,  rerum  omnium  maxime  invitarti ,  atqae  inexpu- 
gnabilem  Chrìfììanorum  Virtutem .  Quefti  erano  i  fiori 
della  Felicità, che  germogliavano  appreflb  i!  Soglio 
del  lordo  Tiranno.  Né  conofeevano  già  le  fue  pra- 
ve 
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ve  affezioni  legge  alcuna .  Avveniva  talvolta ,  che 
agitato  dalla  nativa  barbarie  comandava  a'  fuoi 
fgherri  il  girare  per  le  Piazze  di  Roma, e  trapaflar 
colle  fpade  tutti  que' Senatori, ne' quali  caudalmen- 
te abbattevanfi ,  pubblicando  di  poi  la  lor  morte, 
come  pena  dovuta  a  qualche  delitto, dalla  fola  em- 
pietà di  Cefare  inventato.  Sitibondo  del  fangue 
umano ,  ne  faceva  altresì  molta  parte  a  i  Demonj 
fuoi  amici-,  coi  quali  famigliarmente  converfando, 

Idem  ubi  fupra.  Tantus  Magus  erat,  ut  multas  mulkres  gravidas  iti  jais 
cruentis  facrifìciis  juferit  fuper  Aram  Cacodamonis  ape- 
tiri ,  £?  di/ecari ,  quo  ìnfantes  inde  eximeret ,  qttos  itidem 
trucidava ,  ut  horribilem  futtm  eventum  ex  iis  pranofceret, 
atque  ex  artubus  illis  tenellis ,  quos  vita  ante  privar at ,  vo- 
cem  pofiea  in  venis  inquìfivit .  Formofos  etiam  adolefcentes 
cultro  aperuit ,  atque  ex  eorum  extis  diverfa  rimatus  e  fi 
vaticinìa.  Gemeva  intanto  Roma  fotto'l  giogo  di  sì 
feroce,  e  brutale  Regnante,  e  nulla  più  vivamen- 
te defiderava,  che  qualche  invitta  fpada,  che  la  ri- 
fcattaffe  da  sì  luttuofa  carnificina .  Ma  la  celefle 
Provvidenza  teneva  riferbata  gloria  sì  bella  per  la 
magnanima  delira  di  Coftantino.  Oltre  gli  altri 
motivi ,  era  flato  quello  Principe  provocato  anco- 
ra a  fonora  vendetta  dagl' infiliti  fatti  da  Malfenzio 
alle  di  lui  Statue  avvilite,  e  per  fangofe  flrade  ne- 
glettamente flrafcinate .  Era  già  in  poffeffo  il  ma- 
gnanimo Signore  di  molte  palme  acquiflate  nel 
mortificare  l'orgoglio  del  Tiranno,  poiché  Muliìs 

Pompon.  Lat.  pr<eliis  Maxentìi  conatus ,  plerisque  in  locis ,  pr<efertim  in 
Foro  Julii,  fudit.  Raccolto  adunque l'Efercito,por- 
toffi  verfo  Roma  per  disfarfi  del  barbaro  competi- 
tore; nulladimeno,  perchè  la  di  lui  faviezza  ben 
prevedeva  l'eflreme  ruine,  alle  quali  foggiacereb- 
be  l'Imperio  tutto,  quando  il  crudele  avelie  nella 
battaglia  trionfato,  fifsò  le  fue  importanti  fperan- 
ze  nell'onnipotente  patrocinio  di  Criflo,  confidan- 
do d'averlo  propizio, a  riguardo  de' favori, ch'egli, 

benché 


M.q[fen%io , 


3IJ 


benché  non  ancora  battezzato,  faceva  godere  a  i 
Criftiani.  Avvaloroffi  pofcia  a  maraviglia  la  fidu- 
cia, allora  che  alzando  gli  occhi  vide  l'aria  impre- 
ziofirfi  improvvifamente  co'vaghiffimi  raggi  d'una 
fplendida  Croce ,  e  udì  nel  tempo  medefimo  una 
voce  celefte,  che  gli  munì  d'invincibile  intrepidez- 
za il  cuore ,  con  dire  :  In  hoc  Signo  vinces .  Di  forma 
affai  diverfa  erano  frattanto  gli  ajuti ,  che  alle  fue 
armi  implorava  l'empio  Mafl'enzio-,  il  quale,  Cum  I^m- 
vìhil  unquam  gefferit ,  [me  refponjìs  muliercularum ,  con- 
faluit  Magam  de  belli  exitu .  Illa  omnia  prospera  vaticina- 
batur ,  admonens ,  cafis  infantibus ,  prius  adverfa  numina 
placaret.  Parve  però,  che  gli  Spiriti  dell' abiffo  non 
accordaflero  i  loro  voti  all'  imprefa  dallo  fpietàto 
Monarca  deliberata,  mentre  tentarono  di  ritirar- 
lo dal  gran  cimento ,  con  un  pronoftico ,  che  po- 
teva interpretarti  fanello.  Quello  fu  formato  fa  Zofm.  m.z. 
una  moltitudine  innumerabile  di  Civette, le  quali,  BiJior' 
improvvifamente  volando,  empierono  tutte  le  mu- 
ra di  Roma-,  e  pure  prevalfero  le  follie  della  ftre- 
ga ,  che  avevano  promeffa  al  barbaro  la  palma .  E 
veramente,  fé  aveffero  dovuto  operare  nella  bat-  Zo/ìm.  iìb.z. 
taglia ,  non  già  i  preftigj  fagrileghi  dello  ftregone , 
ma  bensì  le  di  lui  forze  guerriere, potea  temerli  lo 
fterminio  di  Coftantino  -,  poiché  neh"  Efercito  dei 
Tiranno  contavanfi  cento  e  fettanta  mila  Fanti ,  e 
diciotto  mila  Cavalli-,  ciò  non  orlante,  perchè  la 
Vanguardia  di  Coftantino  era  preceduta  dalla  on- 
nipotenza della  Croce,  nello  Stendardo  Augufto 
innalberata ,  né  le  Truppe  del  barbaro  dominante 
feppero  refiftere  alle  impreffioni  nemiche ,  né  i  De- 
moni puotero  tollerare  la  veduta  di  quel  formida- 
bile Segno ,  che  per  argomento  del  fuo  formidabi- 
le valore  moftra  l'Inferno  fconfitto.  Quindi  la  Vit- 
toria venne  ad  arrotarli  fotto  le  bandiere  di  Co- 
ftantino ;  e  Maffenzio  tranfitando  precipitofamen- 
te  quel  Ponte,  che  fui  Tevere  avea  egli  con  grand' 
Tomoli.  Rr  arte 


.v  - 


- 


Jn  Campenti. 


Zofim.  lib.t. 


Vir^l.  Uh.  JEt- 
neid.  8. 


3  1 4      Tavola  Decìmafefta 


arte  fabbricato  a'  danni  del  fuo  Cefareo  Rivale, 
piombò  nel  Fiume ,  dove  annegò  le  fue  enormità , 
e  le  fue  furie.  Pomponio  Leto  è  di  parere,  che  il 
Tiranno,  anche  col  corpo,  paflafie  dall'acque  al 
fuoco  eterno:  Cacodamones  corpus,  animamque  ad  per' 
petuos  cruciatiti  rctulere  $  tuttavia  convengono  gli  Au- 
tori in  aflèrire,  che  dopo  qualche  tempo,  fofle  il 
di  lui  corpo  da  valenti  nuotatori  ritrovato-,  e  che 
Caput  Jummà  Hafià  prafixum  in  Urbem  relatum  ejfet . 
Oggetto,  che  rallegrò  infinitamente  lo  fguardo  del 
Senato,  e  del  Popolo ,  veggendo  eftinto  quel  Tiran- 
no, che  aveva  coftretta  la  Città  a  inorridire  alla 
veduta  delle  fue  fcelleraggini .  E  pure  il  coronato 
Carnefice  della  gente  Romana ,  ufurpafi  nella  cor- 
rente Medaglia  la  benemerenza  felice  degl'  iftefiì 
Fondatori  di  Roma.  Vedefi  l'Impronto  efpreffivo 
di  tal  penfiero,  formato  nella  maniera  appunto, 
che  lo  deferirle  Virgilio  nello  feudo  fabbricato  ad 
Enea  da  Vulcano: 

Fecerat  £/  viridi  feetam  Mavortis  in  antro 
Trocubuijfe  Lupam ,  geminos  bine  ubera  circum 
Ludere  pendentes  pueros ,  £F  lambere  matrem 
Impavidos ,  ìllam  tereti  cervice  reflexam 
Mulcere  ahernos ,  £?  m por  a  fingere  lingua. 
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SOno  differenti  i  pareri  nel  determinare  l'augu- 
fto  Conforte  alla  prefente  Principeffa .  Chi  la 
confiderà  Moglie  di  Maffenzio,  chi  di  Carino, 
chi  di  Magnenzio,  e  chi  ancora  di  Decenzio. 
Giunone  Regina  con  una  Tazza  nella  delira,  ed  un 
Afta  nella  finiftra ,  rimarca  non  meno  la  fua  pro- 
tezione favorevole  alla  Cefarea  Donna,  che  la  Pie- 
tà di  quella  verfo  la  gran  Dea . 

X  I  V. 

Enere  Genitrice  promove  parimente  gli  ono- 
ri di  Magnia  Urbica.  Tiene  nella  delira  un 
Pomo,  ed  un'Afta  nella  finiftra  -,  e  fu  quelli 
aggiunti  di  Venere,  ho  ragionato  in  altro  luogo. 
Se  l' Augufta  Principeffa  fu  Moglie  di  Maflenzio , 
e  Madre  di  Romolo,  può  molto  bene  Venere  Ge- 
nitrice riflettere  al  di  lei  parto. 
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TAVOLA 
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LICINIO. 

Ol  falire  il  Trono  alcuni  de'  Romani 
Monarchi  apponevano  d' innalzarli 
tanto,  che  perdevano  di  veduta  gli 
Uomini ,  prefumendofi  elevati  al  ran- 
go de' Numi.  Quindi  la  fiducia  parla- 
va facilmente  in  prefunzione,  giudi- 
cando proprietà  del  loro  fallo  l' affiftenza  degl'  Id- 
dìi, e  accomunando  con  quelli  gli  augufli  intereffi. 
L' orgogliofo  penfiero  era  fuggerito  da  quell'  alte- 
rigia ,  la  quale  non  avendo  più  che  fuperare  fopra 
la  terra,  ufurpavafi  la  famigliarità  de' Celefli,  con 
pretenfione  di  valerfi  parimente  delle  lor'armi  per 
garantire  fuperbi  ardimenti .  Tale  appunto  parrai 
fi  dimoflri  il  prefente  Principe  Licinio  i  mentre 
adorno  del  Cefareo  Alloro ,  non  appagati  dello  Scet- 
tro ,  che  nella  finiftra  orienta ,  ma  vuole  effere  ri- 
fpettato  qual  Giove  col  Fulmine, che  llrigne  nella 
delira.  Erafi  egli  fcordato  di  quel  fangue  villano, 
che  da  fuo  Padre  mifero  Agricoltore  tramandato- 
gli 
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gli  nelle  vene,  accompagnollo  ancora  fui  Soglio-, 
ed  avea  fiflata  l'attenzione  principale  in  dar  pafco- 
lo  di  denari  alla  fua  avarizia,  e  di  fordidi  traftulli 
alla  lafcivia:  Avaritia,  £?  Venerìs  fludìo  infamis .  Non 
era  poi  maraviglia,  che  il  di  lui  cuore,  da  sì  ree 
paflìoni  imbarazzato,  fi  avvilupparle  ancora  in  al- 
tri fentimenti  affatto  difordinati,  qual  fu  l'odio, 
con  cui  l'ignorante  Principe  abbominava  le  lette- 
re :  Infefius  litteris ,  quas  per  wfcitiam  immodkam ,  virus, 
ac  pefìem  publicam  nominabat .  Screditò  in  fomma  di 
tal  fatta  il  fuo  grado ,  e  i  fuoi  coftumi ,  che  neh'  I- 
dea  del  Congreffo,  e  Convitto  degl'  Imperadori  non 
folamente  non  fu  ammetto,  ma  vergognofamente 
fcacciato  :  Licinium  vero  eò  ufque  loci  progrejfum  ,  prò- 
pterea  quod  multa  tur  pi  a ,  £7  ne/aria  fcelera  commiferat, 
quam  cìtijffimè  Minos  profiìgavit  ■ 
Giove  poggiando  fopra  la  fua  Aquila,  con  un'Afta 
nella  finiftra ,  ed  il  Fulmine  nella  deftra,  dichiara- 
fi  nel  fecondo  Impronto  Confervatore  d' Augufto. 
Fondandofi  però  il  fentimento  fopra  i  fegni  d'un 
patrocinio  fuppofto,  non  potea  promettere  ferma- 
mente la  confervazione  di  quella  felicità,  ch'era 
facilmente  al  Principe  accordata  dall'adulazione. 
E  che  fia  vero-,  dopo  diverfi  combattimenti  difpu- 
tati  infelicemente  con  Coftantino,  Vofiremò  Lkinius 
navali ,  £7  terrefiri  prdio  viftus,  apud  Kicomediam  fé 
dedidit-  Quindi  fpogliato  delle  Cefaree  divife,  por- 
toni in  condizione  di  privato  a  Teflalonica,  dov' 
ebbe  agio  di  deplorare  le  proprie  calamità,  appa- 
recchiandofi  a  quel  laccio  fatale, che  gli  tolfe  final- 
mente anche  la  vita.  Affai  più  fpiccò,per  eftermi- 
narlo,  il  potere  dell'  ira  di  quel  Dio,  i  di  cui  Fe- 
deli egli  avea  ferocemente  perfeguitati ,  che  il  Ful- 
mine del  fuo  Giove  per  difenderlo.  Fu  egli  real- 
mente ftrangolato  per  ordine  di  Coftantino;  ciò 
non  oftante,  Sunt  qui  fcribant ,  cum  Filiam  Herinam , 
Chriftiana  "Religioni*  cultricem ,  ab  equis  difcerpi  vellet , 
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ip fum  à  fuorum  uno  morfa  interf ecium  effe.  Comunque  Medkiarh.m 
fia,  finenti  Licinio  con  una  violenta  morte  l'affi-  "W&+& 
ftenza  favorevole  del  fuo  Giove  Confervatorc . 


I  I. 


COSTANTINO 
MASSIMO. 


IL  celeberrimo  Eroe,  eh'  eternò  il  merito  della 
fua  gran  Monarchia  con  la  generofa  beneficen- 
za preftata  al  Trono  di  Santa  Chiefa ,  cioè  Co- 
ftantino  il  Maffimo,  adorna  con  l'augufta  fua  Im- 
magine il  primo  campo  della  Medaglia  prefente. 

Il  fecondo  ci  dimoftra  due  Figure  della  Vittoria, che 
foftentano  un  Clipeo, in  cui  veggonfi  impreffi  i  fe- 
guenti  caratteri:  VOT.  p.  R.  eh'  è  quanto  a  dire: 
VOTA  POPULI  ROM  ANI,  dando  l'Ifcrizione  av- 
vifo  della  Vittoria  lieta,  e  perpetua  del  Principe. 

Lietiflima  con  ragione  appellafi  la  Vittoria  qui  accen- 
nata, poiché  cagionò  cosi  in  Roma, come  in  tutto 
l'Imperio  inefplicabile  giubilo,  effendo  flato,  me- 
diante quella ,  abbattuto ,  e  feppellito  nel  Tevere 
il  Tiranno  Mafi'enzio.  La  libertà  riacquiftata  dal 
Popolo  nella  feonfìtta  del  barbaro  Coronato,  ac- 
credita chiaramente  la  convenienza  de' Voti  conce- 
puti  per  la  falvezza,e  profperità  di  quel  Monarca, 
che  collegato  al  Cielo, avea  redenta  la  vita  di  chi- 
unque teneva  il  collo  foggetto  alla  fpada  del  fan- 
guinario  Regnante.  Né  forte  diverfa  poteva  mili- 
tare fotto  il  gloriofo  Labaro  di  Coftantino-,  in  cui 
folgorando  la  Croce  di  Crifto,  vibrava  fulmini,  in 
vece  di  raggi,  fu  le  tefte  de' di  lui  armati  Nemici; 

onde 
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onde  Din  imperavit,  wiverfum  orbem  "Rfimanum  tinus 
Augufius  temiti,  £7  defendit ,•  in  adminifirandis ,  &  gei 
rendis  bellis  Vittorio fijjìmus  futi  ,in  Tyrarwis  opprìmendis 
per  omnia  prosperatiti  efi .  Teftimonianza ,  che  fatta 
dalla  penna  autorevole  del  gran  Dottore  Santo  A- 
goftino,  rovefcia  affatto  la  calunnia  pubblicata  dal 
livore  di  pagano  Iftorico,il  quale  afferifce ,  che  Co- 
ftantino finalmente  morì,  Cum  'Rempublkam  detri- 
mento gravi  adfecìffet . 


Sex.  Aurei.  Vi 
Zìor.  in  Epit. 


D 


III. 

Opo  che  Coftantino  ebbe  richiamato  in  Ro- 
ma  il  giubilo,  efiliato  già  dalla  barbarie  di 
Maflenzio,  Sororem  fuam  Conflantiam  Licinio , 
Mediolanum  acato,  conjungit.  Ma  il  fulgore  della  face 
nuzziale  videfi  pofeia  oppreffo  da  un' incendio  guer- 
riero, che  avviluppò  in  difeordie  ardenti/lime,  e 
in  replicate  battaglie  i  due  Principi  armati.  Nien- 
tedimeno ,  perchè  Coftantino  nella  Croce  portava 
feco  uno  feudo  avvezzo  a  rintuzzare  i  colpi  delle 
Furie  ideile  d'Inferno,  finì  di  combattere  il  fuo 
Nemico  con  vederlo,  pria  dell'  Imperio,  e  di  poi 
della  vita  ancora  fpogliato. 
Alla  feonfitta  del  grand' emolo  abbattuto  può  allude- 
re la  Vittoria  gradiente  nella  Medaglia  impreffa-,e 
che  dinota  gli  onori  del  Monarca  vincitore ,  con 
la  Palma  nella  finiftra,ed  una  Laurea  nella  deftra. 


Medhbarh.  in 


I  v. 

COl  titolo  gloriofo  di  Maflìmo  fa  qui  fpeciofa 
comparfa  Coftantino ,  e  lo  confegna  ad  una 
fama  eterna,  come  premio,  che  già  egli  ac- 
quiftoflì  nel  liberare  il  Soglio  dal  Tiranno  Maflen- 
zio: Vilìis  Maxentii  ducibus ,  e  finalmente  Maflenzio 
ifteffo,  precipitato  dal  Ponte  Milvio,  Conftantinus 
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Maxìmus  dicitur.  E  ben  provavafi  meritevole  della 
faftofa  appellazione  quello  Principe,  mentre  Fak  Hahert.  Goh. 
Vir  piane  probus,  omni  laude ,  atqtte  encomio ,  omnium  ju-  YmpnJ""'1'' 
dicio  dignij/ìmus ,  £)'  quem  meritò  quis  cum  optimis  quibus- 
que ,  potentijfimisque  conferat  Principibus .  Sive  enìm  vires 
ingenti ,  five  corporis  refpicias ,  in  utroque ,  fupra  quàm 
credi  pojit,  excelluit-  Valorofo,  e  fortunato  nelle  im- 
prefe  di  Marte.  Amantiffìmo  dell' equità,  e  di  tut- 
te 1' arti  virtuofe,  che  invitava  ad  un  tranquillo 
corteggio  della  pace .   Clementiflìmo ,  e  liberale 
perfuadeva  facilmente  il  cuore  d'ognuno  efibirgli 
con  ifpontaneo  tributo  il  proprio  affetto.  Braccio 
eletto  dall'  Altifiìrno  per  infrangere  l'orgoglio  a  gli 
abiffi,  col  diroccamento  degl'Idoli.  Antefignano 
invittiffìmo  de' Monarchi  Criftiani  nel  combattere 
a  favore  del  Cielo,  nell'  ergere  fontuofe  Bafiliche 
al  vero  Dio,  nell'  innalberare  all'  adorazione  uni- 
verfale  il  Segno  trionfale  di  noftra  Redenzione, 
neh" ideare  leggi,  ed  iftituti  fantiffimi,  e  nel  difsi- 
pare  quelle  antichifsime  tenebre ,  che  avevano  av- 
vezzo ad  una  notte  luttuofa  per  tanti  fecoli  il  Mon- 
do acceccato  ■  Attaccato  poi  alla  verità  conofciuta 
con  amore  sì  fervido, che  Non  alia  magis  causa  inLi-J0;BaPt-Eg>:a- 
cinìum  exarfit ,  quàm  quod  ille ,  nella  fua  perverfa  Re-  p%!:tplR°m' 
ligione ,  adverfaretur  nobis .  Né  ingannavafi  punto  nel 
condannare  il  mal' animo  di  quello  Principe:  Edi- 
ciò  enim  vetuerat  Licinius ,  ne  inter  [e  convenirent  Epifco-  In  cxcerpt.  ex 
pi ,  ne  res  Chrifiianorum  incrementi  caufam  haberent .  Voi-       ' 
le  anzi  egli  raccolti  que'  favifsimi  Padri  nel  Conci- 
lio Niceno,  onorandoli  parimente  con  doni  fplen-  SozomeuM.i, 
didiflìmi,  e  con  augufto  folenniffimo  Convito.  Le  ^ zo" 
raunanze,  che  il  piiflìmo  Monarca  vietò,  furono 
bensì  i  fediziofi  conventicoli  degli  Eretici ,  e  perciò,  £"M  **■  3. 
o  diroccò  i  loro  Templi,  o  afsegnolli  a  i  Cattolici,  jtJ?„taC""' 
perchè  fofsero  religiofamente  fantificati . 
Le  due  Facce,  che  nella  parte  contraria  della  Meda- 
glia fcambievolmente  fi  guardano,  rapprefentano 
Tomo  IV.  Si  Crifpo, 


322    Tavola  Decimafettima . 

Crifpo,  e  Coftantino  il  Juniore,  amendue  Figliuoli 
del  Maffirao  Coftantino,  e  decorati  dal  medefimo 
col  Tempre  rifpettabile  titolo  di  Cefari . 

CRISPO. 

DA  Minervina  ebbe  Coftantino  Mafllmo  il 
prefente  Principe,  eh' è  Crifpo.  llluftra  egli 
con  la  fuaCefarea  Immagine  il  primo  cam- 
po della  Medaglia,  e  nella  Ifcrizione  appellafi  FLA- 
VIUS  JULIUS  CRISPUS  NOBIUS  OESAR. 

Nell'altra  parte  veggonfi  due  Vittorie,  che  foftenta- 
no  un  Clipeo, con  idea  limile  alla  veduta  nella  Me- 
daglia feconda  della  corrente  Tavola. 

E'  probabile,  che  la  comparfa  della  Vittoria  celebri 
il  valore  dimoftrato  dal  Principe  ne'  combattimen- 
ti, contra  Licinio  bravamente  guadagnati.  Sortito 
Coftantino  coli'  armi  per  domare  1'  orgoglio  del 
detto  Licinio,  condurle  feco  ancora  Crifpo,  del  di 
cui  coraggio  avea  già  rilevate  inclite  pruove  ne' ci- 
menti da  efio  foftenuti ,  e  vinti  con  danno  confide- 
rabile  così  de' Franchi  ribelli,  come  de' perturbato- 
ri Alemanni.  Ammaeftrato  adunque  nella  Scuola 
di  Marte,  portofll  Cefare  coli'  Augufto  Genitore 
a  mietere  nuove  palme;  onde  invertita  l'Armata 
navale  di  Licinio,  comandata  da  Amando,  ebbe 
intelligenza,  e  forza  per  diffiparla,con  difperfione 
tanto  calamitofa,  che  penò  lo  fteflb  Generale  ne- 
mico a  metterfi  in  falvo  con  la  fuga.  Il  vittoriofo 
evento  accertò  di  poi  a  Coftantino  la  forte  di  ro- 
vefeiare  intieramente  appretto  a  Calcedone  gì'  in- 
tereffi  del  medefimo  Licino,  ed  animò  per  se  ftef- 
fo  con  la  voce  della  Fama  un  gloriofiflìmo  grido . 
Così  avene  potuto  il  Nobiliffimo  Giovane  vincere 
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la  sfrenata  paffione  di  Faufta  fua  Madrigna .  Que- 
lla ardendo  verfo  Crifpo  d' abbominevole  fuoco, 
avanzofsi  a  provocarlo,  e  pervaderlo  a  non  riget- 
tare il  fuo  laido  defiderio .  Inorridì  il  pudico  Prin- 
cipe all'udire  l' obbrobriofa  inchiefta,  e  rifoluto  di 
non  contaminare  il  fuo  fangue  con  macchia  cotan- 
to enorme ,  obbligò  con  un  rifiuto  generofo  la  fre- 
golata  Donna  a  conofcere ,  ed  ammettere  quel  rof- 
fore,dicui  pareva  incapace.  L'intrepidezza  dell'at- 
to, che  meritava  un  trionfo,  mife  in  tal  tempefta 
l'anima  di  Faufta,  che  abbandonata»"  al  furore,  giu- 
rò tra  sé  ftetta  di  foccorrere  la  fua  infamia  con  una 
fiera  vendetta.  Come  propofe,  così  fece-,  e  però 
prefentatafi  a  Coftantino  a  guifa  di  furia,  animata 
dalla  fiamma  della  fua  rabbia  ,proteftò  :  Uhm ,  cioè  Pompo».  Lat. 
Crifpo,  voluife  vim  inferre,  addottando  il  reato  all'  ìnCmtend- 
innocenza ,  per  efimere  il  fuo  cuore  da  ogni  fofpi- 
cione  di  colpa.  Predò  fede  Augufto,in  ciò  troppo 
credulo,  all'iniqua  accufa,e  non  tollerando  d'aver 
per  Figlio  un  fuppofto  moflro  d'impudicizia,  co- 
mandò fotte  uccifo  in  Roma, come  fcrive  Zofimo-,  Zojìm. Iil.2. 
o  pure  in  Pola  d'  Iflria,  come  attefta  Ammiano.  Ammìan.lib. 
Il  fopraccitato  Pomponio  è  tuttavia  di  parere, che  x4- 
il  valore  militare  di  Crifpo  fotte  appretto  Faufta  il 
crudele  avvocato  delia  fua  morte,  onde  inclina  a 
credere ,  Infidiis  Fauftis  circumventum  Crifpum  occubuif- 
fé, ne  pernia  in  militando  filiis  obejfet.  Qualunque  però 
fia  l'interpretazione,  che  diafi  all' accufa  di  Faufta, 
pagò  etta  finalmente  la  pena  del  fuo  orrendo  delit- 
to-, poiché  fcoperta  dopo  da  Coftantino  l'innocen- 
za di  Crifpo,  e  perorando  a  favore  di  quelli  le  in- 
cettanti querele,  con  cui  Elena  deplorava  la  perdi- 
ta del  caro  Nipote,  (labili  il  Monarca  alla  Femmi- 
na fcellerata  mortale  gaftigo  :  Narri  cumBalineum  ac-  Zofimui  M.t. 
cena  fupra  modum  juffijfet,  eiqae  Faufiam  wclufijfet, 
mortuam  inde  extraxit ,  reftando  eftinta  in  quell'acque 
l'una,  e  l'altra  fiamma,  e  della  libidine,  e  della  collera . 
Tomo  IV.  Sf    2  CO- 
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Pompon.  Lat. 
cap.  de  divi/io- 
ne Imperìi. 


V  I. 

COSTANTINO 
JUNIORE. 

Conformandoti  perfettamente  la  proporla  Me- 
daglia di  Coftantino  Juniore  alla  quarta  del- 
la Tavola  vigefimaprima  imprefia  nel  primo 
Tomo  de'  Cefari  in  Oro ,  a  quella  mi  rapporto . 

V  I  I. 

COSTANTE. 

VEdefi  nobilitata  la  parte  anteriore  della  Me- 
daglia dall'Immagine  di  Collante , Figliuolo 
del  Mafsimo Coftantino.  Oltre  il  titolo d'Au- 
gufto,  fi  denomina  Pio,  e  Felice  nellTfcrizione -,  e 
ancorché  la  morte  di  Coftantino  il  giovane  fuo 
Fratello  tenti  di  reclamare  contra  la  di  lui  Pietà, 
ciò  non  oftante  la  voce  fparfa  non  ha  vigore  per 
ifcreditare  il  merito  di  Coftante.  Fu  quelli  provo- 
cato a  battaglia  dall'altero  Fratello, il  quale  confi- 
gliato da  fmoderata  ambizione,  né  fapendo  con- 
tentarfi  di  quella  porzione  di  dominio, che  nel  par- 
taggio  dell'Imperio  aveva  egli  fortito, deliberò  far 
ragione  coli' armi  alle  fue  fuperbe  pretenfioni -,  ma 
ne' campi  d'Aquileja  fu  coftretto  fpogliarfi  non  me- 
no dell' orgoglio  fa  brama,  che  della  vita,  perocché 
quivi  Obvìam  fiunt  milites  à  Fratte  mìffi ,  qui  conatum 
repellerei ,  £?  cum  Uh  longè  vìribus  prafiaret ,  quia  per 
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fammi/m  nefar  arma  ceperat ,  incautìus  congreditur ,  la- 
pasque  e  fi  in  infidias ,  quibus  exercitus  circumventus  in 
medio  ereditar .  Ecjuus  Vrincipis  vulnere  ifìus  feforem  Con- 
fiantìnum  dejecit .  Cumjaceret  burnì  fine  purpurà  ìncQgnì- 
tus,  multis  iclibus  confojfus  efi ,  fagrificato  vittima 
piuttofto  alla  propria  ambizione,  che  all'empietà 
di  Cortame. 

Conviene  intanto  afferire,  che  fé  quello  Monarca 
avefie  fempre  offervate  quelle  leggi,  che  nel  prin- 
cipio del  fuo  dominio  religiofamente  guardava ,  fa- 
rebbono  concorfe,  quafi  gemme  preziofe ,  la  Pietà , 
e  la  Felicità  ad  arricchire  di  vaghifsimi  lumi  il  fuo 
diadema-,  ma  i  molti  incomodi  di  fua  falute,  e  la 
malvagità  di  coloro, cui  degnava  della  Cefarea  omv 
fìdenza ,  ofeurarono  tanto  i  bei  raggi  delle  primie- 
re virtù, che  fpinfero  a  tramontare  in  un  miferabi- 
le  occafo  la  gloria  del  Principe:  Confiantis  Imperiarti  E«tropMkro. 
ftrenuum  aliquandìu ,  £P  jufium  futi  s  max  cum,&  vale-  &$■***• 
tudine  improf  pera ,  £?  amie  is  pravioribus  uteretur ,  ad  gra- 
tta vitia  converfus ,  cum  ìntolerabìlis  Vrovìmialibus ,  militi- 
bus  injucundus  effet ,  facilone  Magnentii ,  occifus  e  fi .  Di. 
cefi,  che  un  Matematico,  dopo  avere  attentamen- 
te efaminato  il  di  lui  Orofcopo,  gli  fè  il  pronoftl- 
co,  ch'egli  dovea  terminare  i  fuoi  giorni  nel  feno 
della  fua  Genitrice-,  e  tale  appunto  era  confiderata 
Elena  fua  A  via  da  Collante-,  mentre,  morta  la  fua 
Madre  Faufh ,  fu  egli  da  quella,  non  già  qual  Ni- 
pote, ma  qual  Figlio  amorfamente  allevato-,  ma 
la  vanità  dell'  Aftrologo  non  feppe  ben  leggere  i 
caratteri  delle  Stelle,  e  bruttamente  equivocò  nel 
nome:  in  fatti  non  lafciò  la  vita  il  Principe  in  feno 
d' Elena  fua  Ava,  ma  bensì  in  Oppido,cui Helena  m-  &**»  V*0" 
men  e  fi  ,  in  proximo  Hi f pania,  fiush&.j. 

Dal  Rovefcio  oflentafi  la  Figura  d'una  Vittoria,  che 
tiene  con  la  finiftra  un  Trofeo, e  con  la  delira  una 
Laurea.  Allude  probabilmente  a  i  vantaggi  ripor- 
tati da  Cefare  col  fuo  Efercito  fopra  i  Germani , 
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che  non  cenavano  d' infettare  le  Gallie  con  oflili 
invafioni.  Accenna  l'ifcrizione  la  Vittoria  degli  Au- 
gufti ,  perchè  Coftanzo  nel  tempo  medefimo  fegna- 
lava  il  valore  delle  lue  armi  nella  Mefopotamia 
contra  i  Perfiani-,  avverto  però,  che  forti  ancora 
con  efsi  in  diverfi  incontri  eventi  infelici . 
Né  folamente  applicava  Collante  all'  acquifto  delle 
vittorie  per  reprimere  le  barbare  fcorrerie ,  ma  ftu 
diavafi  di  vincere  parimente  la  pertinacia  dell'  Au 
gufto  Fratello,  troppo  alieno  dalla  Chiefa  Cattoli 
ca.  Gli  ferine  lettere  fparfe  di  minacce,  pervaden- 
dolo a  rimettere  nel  fuo  Trono  Epifcopale  d' Alef- 
fandria  Atanafio,  e  di  Coftantinopoli  Paolo.  Né 
parlarono  già  indarno  le  fue  carte,  poiché  uccifo 
dagli  Aleflandrini  Gregorio, fu  cortefemente  accol- 
to da  Coftanzo  in  Antiochia  il  detto  Atanafio,  ed 
alla  fua  Chiefa  d'Alefsandria  allora  reftitiiito. 


Vili. 

MAGNENZIO. 

DEH'augufto  cadavere  di  Collante  fi  fé' grado 
per  falire  il  Soglio  lo  fpietato  Magnenzio. 
Comparifce  egli   nella   prima  faccia  della 
Medaglia-,  nell'altra  rapprefenta  l'Immagine  duna 
Vittoria,  che  tiene  nella  finiftra  una  Palma, e  nel 
la  delira  una.  Laurea ,  mentre  1*  adulazione  'accor 
dagli  ne  caratteri  del  contorno  la  Felicità  Perpetua. 
Ufurpata  la  Monarchia  nella  barbara  forma  da  noi 
fpiegata  nel  primo  Tomo  de'  Cefari  in  Oro,  part 
il  Tiranno  dalle  Gallie,  e  venne  a  Roma,  impri- 
mendo mafiìmamente  per  tutta  f  Italia  i  veftigi 
d'una  prepotente  fierezza.  Quindi  paflato coll'Efer- 
cito  nella  Pannonia  occupò  Sifcia,  e  fu  obbligato 
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a  mortificare  le  fue  violenze  col  reprimerle,  nel 
tentare  ch'ei  fece  indarno  Sirmio  ancora, e Murfa. 
Efiendofi  frattanto  impadronito  di  Sifcia,  die  qual- 
che argomento  alla  Vittoria  decantata  dalla  Meda- 
glia ;  fé  pure  non  fofle  giudicato  più  conveniente 
il  riferirla  alla  depreflìone  di  Nepoziano,che  fu  ac- 
clamato Imperadore-,  ma  Vìge  fimo  ^  atque  ottavo  die  Entrop.iib.xo. 
à  Magnentianis  Ducibus  opprejfus . 
Il  fereno  di  quella  Felicità,  che  qui  promettefi  Perpe- 
tua al  Principe,  oltre  che  videfi  da  frequenti  pro- 
celle intorbidato, die  una  mentita  manifefta  all'al- 
trui adulazione,  o  pure  alla  prefunzione  di  Magnen- 
zio ,  mentre  fparì  fei  mefi  innanzi  fofle  terminato 
l'anno  quarto  del  fuo  travagliatiffimo  Imperio-, 
quando  il  Tiranno  prendendo  la  legge  dalla  pro- 
pria difperazione,  divenne  di  se  fteflo  carnefice,  e 
lì  uccife  .- 


I  X. 

COSTANZO. 


DOna  cofpicuo  pregio  alla  prima  fronte  della 
Medaglia  un'altro  Figliuolo  di  Coftantino 
il  Maflìmo,  ed  è  Coftanzo  Nobile  Cefare, 
come  avvifa  l'Ifcrizione.  Di  quefto  preclariflìmo 
titolo  fu  egli  decorato  dal  Genitore  Augufto  nella 
contingenza  appunto, che  quefti  celebrava  i  Vicen- 
nali del  fuo  Imperio. 
Il  fulgore  di  sì  alta  gloria  fi  rinforzò  col  lume  d'un' 
altro  onore,  che  nacque  al  Principe  nell'Oriente; 
mentre  nel  tempo  iftefib  gli  fu  adeguata  la  prefi- 
denza,  e  '1  governo  della  fplendida  Regione.  Sicco- 
me intanto  nel  Diritto  fi  pubblica  l'appellazione 
di  Cefare-,  così  nelRovefcio  la  Stella  circondata  da 
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: 


328    Tavola  Decimafettima . 

una  Laurea  può  indicare  il  Sole,  della  cui  Reggia 
è  dichiarato  Prefide  Coftanzo,  mediante  il  gover- 
no dell'Oriente  a  lui  conferito. 
Nella  divifione  altresì  dell'  Imperio  fatta  dagli  Augu- 
fti  Figliuoli ,  dopo  la  morte  di  Coftantino  il  Maf- 
fimo  loro  Padre,  forti  Coftanzo  il  dominio  dell'O- 
riente. Converfando  egli,  dirò  così, più  alla  dome- 
nica col  Sole ,  potea  fornire  di  bei  lumi  la  fua  men- 
te; e  pure  la  condannò  a  tenebre  volontarie;  poi- 
ché permife,  che  la  caligine  Arriana  co'fuoi  ingan- 
nevoli dogmi  gliel'  accecafle .  Quindi  nella  notte  de' 
fuoi  errori  inciampò  facilmente  nelle  difgrazie .  Ay 
Eutrof.t1i.10.      Terfis  enim  multa , £7 gravia  perpeffus .  Male  moleftie, 
che  perturbarono  il  fuo  Imperio,  erano  comanda- 
te da  Dio,  giudo  vindice  della  Chiefa  Cattolica, 
dal  fedotto Principe  troppo  travagliata:  Ita  illeciti 
dijcifsà  pace ,  £7  imitate  fideì  Catholica ,  Chriflianos  ad- 
verfus  Chrìflianos  armans ,  civili ,  ut  ita  dicam ,  bello ,  Ec- 
clefia  membra  dilac&raverat ,  totttm  inquietum  tempus  Im- 
pera fui ,  moleflumque  fpatium  vita  fua ,  bellis  civìlibus , 
etiam  per  propinquos ,  Q'  confanguineos  excitatis ,  exercuìt . 
Anzi  le  amarezze,   e  i  rancori  gli  avvelenarono 
l'anima  con  tal' affanno,  che  intrufagli  nelle  vene 
un'  ardentiffima  febbre,  fii  da  quella,  alle  radici 
del  Monte  Tauro ,  dolorofamente  oppreffo . 


Panini  Ore- 
filiti  Hi.  7. 


x. 


GIULIANO. 


GOn  la  fronte  diademata ,  e  fiorita  di  gemme 
fa  qui  la  fua  comparfa  quel  Monarca,  che, 
prefo  dall'  ignominia  il  carattere  per  efifere 
contraddiftinto,  fi  denomina  1' Apoftata.  Egli  è 
Giuliano  ribelle  di  Santa  Chiefa ,  e  nemico  giurato 
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di  Grido •,  il  quale,  a  difpetto  della  fua  deteftabile 
empietà,  s'intitola  nella  lfcrizione  Pio,  e  Felice. 

Eutropio,  che  non  (blamente  vifle  nel  tempo  dique- 
fto  Monarca, ma  fi  trovò  prefente  alla  fpedizione, 
che  egli  contra  i  Perfiani  intraprefe,  celebra  la  di 
lui  Pietà  con  dire ,  che  fu  bensì  ^eligioms  Chrifiiana  Eutrop.hb.io. 
infeftator ,  perirtele  tamen ,  ut  cruore  abftimret }  ma  l' adu-  ' Rom' 
lazione  fua  è  così  chiaramente  fmentita  da  altre 
penne  integerrime, che  lo  predargli  fede  potrebbe 
riputarfi  atto  pagano , poiché  farebbe  lo  ftefìo,che 
incenfare  la  bugia . 

Certo  è,  che  in  contrario  reclama  il  fangue  verfato 

da  Eupfichio,  Perfonaggio  nobilifllmo,e  del  rango Sozamenm tib. 
Patrizio,  oriondo  da  Cefarea .  Così  condannano5'^'10- 
l'ingiulto  protetto  Filippo  infigne  per  la  dignità 
Epifcopale,  ma  più  affai  illuftre,e  chiaro  per  quel 
fuoco,  in  cui  con  Eufebio,  Severo,  ed  Ermete,  a 
gloria  della  Criftiana  Religione,  in  Adrianopoli  fu 
confunto.  Così  Artemio,  dall' Egitto, dove  coman- 
dava l'Efercito ,  chiamato  da  Giuliano  in  Antiochia, 
dove  per  ordine  del  Tiranno  lafciò  fotto  la  fpada 
d'un  Carnefice  il  capo:  così  Eugenio,  e  Macario 
Preti  Antiocheni:  così  Juventino,  e  Maflìmo  Sol- 
dati Crifliani:  così  Gallicano  Uomo  Gonfolare,  pria 
sbandito,  pofeia  decapitato:  così  Giovanni,  e  Paolo 
nobiliflìmi  Signori,  allevati  già  tra  i  primi  Cavalie- 
ri della  Corte  del  Maffimo  Coftantino,  e  favoriti 
da  Dio  col  martirio  fotto  l'Imperio  di  Giuliano: 
così  Pigmenio  Prete  precipitato  nel  Tevere:  e  così, 
per  non  rammemorare  tant  altri,  Elifio  nelle  Gal- 
lie ,  col  fuo  Fratello  Eucario  Vefcovo ,  e  le  Sorelle 
Libaria,  e  Sufanna. 

Può  crederfi ,  che  Eutropio  abbia  fatta  pubblica  la  no- 
tata fua  anellazione  della  Pietà  di  Giuliano,  men- 
tre quello  Principe  nutriva  un'odio  cotanto  livido 
contra  i  Fedeli  di  Crido ,  che  né  pur  voleva  accor- 
dare loro  quelle  palme  gloriofe,  che  per  altro  ad 
Tomo  IV.  T  t  elfi 
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elfi  efibiva;  ma  fapendo,  che  facevanfi  gloria  del 
tollerato  martirio,  proteflava,  che  non  punitali 
già  come  Criiliani,  ma  bensì  come  facinorofi.  La 
proibizione  tuttavia,  con  la  quale  il  perfido  vietò 
a  i  Grammatici,  e  Rettoria  Criiliani  l'aprire  Scuo- 
la, o  Accademia  per  dare  infegnamenti, mette  pa- 
tentemente in  veduta  il  fine,  da  cui  era  configlia- 
to a  perfeguitare  i  Fedeli ,  ed  altro  appunto  non 
era,  fé  non  il  pazzo  amore  de'fuoi  Dei.  Docere  ve- 
tuìt  Magifiros  ^betoricos ,  £F  Grammaticos  Chriftianos , 
m  tranfirent,  intende  i  Difcepoli,  à  Kumittum  calta } 
e  pur  quello  Autore  è  giurato  Panegirica  di  Giu- 
liano, defcrivendolo  dotato  di  tali,  e  tante  virtù, 
che  di  effe  guernito,  ne  potrebbe  qualunque  Eroe 
andar  fuperbo.  Se  poi  foffe  atto  plaufibile  di  Pietà 
l'entrare,  come  il  barbaro  fece,  in  un'ofcura  fpe- 
lonca,  e  quivi  fpaccare  crudelmente  una  femmina 
per  informarfi  dalle  di  lei  interiora  efaminate,  de- 
gli eventi  futuri  nella  guerra  deftinata  alla  Perfia, 
mi  rapporto  al  fentimento  del  mentovato  Iftorico, 
che  a  difpetto  della  ftima  profetata  a  quello  Mo- 
narca, videfi  obbligato  ad  afièrire,che  egli  fu  Su- 
per/litiofus  magis,  quàm  facrorum  kgitimas  obfervator. 
Ben  ognuno  potea  avvederfi,che  la  Pietà  di  coftui 
avea  per  oggetto  il  proprio  interefle,  e  purché  in 
quello  rilevafie  qualche  profitto,  era  munito  di 
cuore  capace  ad  ammettere  qualunque  barbarie, 
anche  con  difcapito  de'rifpetti  dovuti  alla  fua  va- 
niffima  Religione.  E  fé  tale  moftravafi  verfo  i  fuoi 
Numi,  con  orgoglio  tanto  più  franco  infultava  a 
quel  Dio,  la  cui  Santa  Chiefa  egli  con  tutta  l'ani- 
ma abbominava.  Bramofo  di  felicitare  l'intraprefa 
condotta  in  Perfia,  fcriffe  al  Re  d'Armenia  Arface, 
di  profeffione  allora  Criftiano,  intimandogli  la  fol- 
lecita  fpedizione  di  validi  foccorfi-,  e  ptoteflando, 
che,  altrimenti  operando,  non  l'avrebbe  difefo 
dall' auguila  indignazione  il  Dio  da  elfo  adorato, 
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avvalorando  la  fagrilega  minaccia  Con  parole  con-  ■&>?<>««*.  Ut. 
tumeliofe,  ad  onta  del  medefimo  Dio  vomitate, e  6l^1- 
diverfe  altre  beftemmie  contraCrifto  nelle  fue  let- 
tere inferite.  Dilli ,  che  la  Pietà  di  quell'empio 
prendea  la  legge  del  fuo  operare  da'proprj  vantag- 
gi -,  ora  vo'  confermarlo  colla  fcaltritezza  dal  coro- 
nato Apoftata  ufata ,  allora  che  veggendofi  in  ne- 
ceffità  dell' afsiftenza  delle  fpade  Criftiane  per  rin- 
forzare le  fue  armi  contra  il  fuo  Cugino  Coftanzo , 
del  di  cui  Efercito  paventava  non  poco,  fimulò 
buon  cuore  co'  Fedeli  di  Crifto  -,  anzi  avanzoffi  a 
tal  temerità  la  fua  fcellerata  doppiezza ,  eh'  entrò 
con  elfi  nel  Tempio,  afiìftè  a  i  divini  Officj,  e  con 
deteftabile  ipocrisia  praticò  le  adorazioni  conface- 
voli  ad  una  Pietà  fegnalata  :  In  ipfa  expeditione ,  quia  P°mp°».L*t. 
multi  erant  in  exercìtu  Chrifiiani ,  juffit  uti  quisque  cole-  Hi/tZm"^ 
ret  quos  vellet  Deos .  Ipfe  vero ,  ne  a  fide  abhonens  ani- 
mos  militum  alienaret ,  ingrefus  Templum ,  in  Katali  Sai- 
vatoris ,  ut  ahi  dicunt ,  in  folemni  Epìphania ,  £7  una  cum 
cateris  adoravit ,  £f  divinis  rebus  interfuit .  Col  fagrile- 
go  fingimento  mafeherando  la  fua  empietà ,  pensò 
egli  di  addormentare  l'indignazione  de'  Criftiani; 
ciò  non  ottante, palesò  in  fine  qual'aftio  avvelenaf- 
fe  il  fuo  cuore ,  bramofo  di  efterminarli  dal  Mon- 
do. Fé'  chiaro  ad  ognuno  lo  fpietato  fentimento, 
quando  conducendofi  alla  guerra  Perfiana ,  Cbrijìia-  Paulul  Or* 
norum  fanguìnem  Diis  fuis  vcmit,  palam  perfecuturus  E<H      m'7' 
clefias ,  fi  vicloriam  potuiffet  adipifei .  TSLam  £7  Amphitea-  ■ 
tram  Hierofolymis  extrui  juffit ,  in  quo ,  feverfus  à  "Par- 
ibis ,  Epifcopos ,  Monachos ,  omnesque  ejus  loci  fanèlos  Be- 
fiiis ,  etiam  arte  favìoribus ,  objiceret  fpeclaretque  lanian- 
dos.  Quella  è  la  Pietà  prefunta  da  Giuliano,  che 
può  ragionevolmente  fuggellarfi  colla  penna  d'E- 
gnazio ,  il  quale  così  appunto  fcrifie  :  Chrifiianos  im-  'Joann.  Bapt. 
pio  quodam  odio  infettatili,  utfludia,  £/  militiam  hifee  5&£w2i 
interdixerit ,  plerosque  premiis ,  illecebris ,  quafi  machinis , 
à  vera  Vietate  averterit .  Adorò  bene  il  fagrilego  ne' 
Tomo  IV.  Tt     2  pri- 
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primi  anni  di  fua  età  i  lumi  della  vera  Religione, 
ma  di  poi  dementato  dalle  follie  di  Libanio,  e  di 
Mafiìmo,  chiufe  gli  occhi  alla  luce,  e  gittoffi  neh1' 
abiflò  caliginofo  delPaganefimo,acquiftandofi,con 
la  firn  ribellione  alla  Chiefa,  l'obbrobriofo  titolo 
di  Apoftata.  Né  folamente  die  fcellerato  ripudio 
alla  prima  fua  Fede,  ma, come  accennai  di  fopra, 
ubbriacoffi  l'animo  d'un' odio  implacabile  alla  me- 
defima,  a  fegno,  che  le  genti, per  guadagnarli  l'af- 
fetto del  Principe,  non  avevano  mezzo  più  pofien- 
te,  che  di  moftrarfi  avverfe  alla  legittima  Religio- 
ne. Quindi  ebbe  origine  il  benigno  patrocinio  ch'ei 
prefe  degli  Arriani,  de'  Donatifti,  ed  anche  degli 
Ebrei,  tanto  più  da  e  fio  conofciuti  meritevoli  del 
Cefareo  favore,  quanto  più  degli  altri  arrabbiati 
dimoftravanfi  contra  i  Criftiani.  Perciò  ancora  li 
volle  efenti  da' tributi,  e  procurò  di  rialzar  loro  il 
Tempio  diGerofolima-,  benché  ultimar  non  potef- 
fe  il  perfido  difegno,  a  cagione,  oltre  diverfi  altri 
prodigj,  de'  tremuoti,  che  rovefciarono  l'opera ,  e 
de' fuochi  portentofi ,  che  incenerarono  gli  finimen- 
ti, ed  alcuni  parimente  de'  Fabbricieri. 
Ma  in  fine  l'empio  Monarca  rilevò  il  guiderdone  me- 
ritato dall'implacabile  odio,  con  cui  fempre  abbo- 
ndino il  Divin  Redentore.  Poiché  condottofi  alla 
guerra Perfiana , nel  tumulto  più  fervido  di  quella, 
videfi  ferito  mortalmente  da  un  colpo  d'Afta,  vi- 
brato, non  feppe  egli  da  qual  mano-,  ma  in  eflb 
ben  conobbe  le  giufte  vendette  di  quell'inclito  Na- 
zareno, che  sì  arrabbiatamente  avea  oltraggiato-, 
onde  Ferunt  ipfitm  Tyrannum  fimul  ac  plagam  accepe- 
rat ,  manum  protinus  f augnine  ìmplevìffe ,  illumque  proje- 
riffe  in  aerem,  ac  dixijfe  :  Vkifii  Galilee  $  confeflandofi 
nella  difpettofa  fua  difperazione  vinto  da  quel  Si- 
gnore ,  contra  '1  quale  avea  con  perfidia  tanto  ofti- 
nata  fempre  combattuto.  Principe  per  altro  dota- 
to dalla  natura  di  non  volgari  prerogative  -,  tempe- 
rante 
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rante  nel  vitto,  amatore  dell'  onefto,  negli  ftu4J Mokplore!l- 
affai  verfato,  eloquentifììmo  dicitore,  ne'  pencoli  fnarchJOfttnt. 
ardito,  ne' cimenti  guerrieri  faggio,  e  generofo. 
Nella  parte  contraria  della  Medaglia  veggiamo  entro 
una  Laurea  notati  i  Voti  Tricennali,con  la  molti- 
plicazione de'  Quadricennali.  Confeffo,  eh' io  non 
fo  come  attribuire  quelli  Voti  a  Giuliano.  Nacque 
egli  Confulibus  Tacatiano ,  £7  Hilariano  anno  à  Chrifto  Jj*"?. anm 
D.  trigefimo  fecunclo  fupra  trecentefimum  ■  Fu  pofeia  nel         '  3  5" 
trecento  e  cinquantacinque  infignito  della  Cefarea 
appellazione  dal  fuo  Cugino  l' Imperadore  Coftan- 
zo  :  Julianus  Eufebi<e  fuafu  creatur  à  Conftantio  C<efar . 
Fé' pompa  di  quefta  dignità  fino  all'anno  trecento 
e  feffanta,  nel  quale  Milite  s  Parifiis  J aliamoti  accia-  RjccinCbro- 

„  l  i,  f.    .  rr-  „   _  .       me.      Maino 

mant  Augufium  }  come  computa  1  erudì  ti  ih  ino  P.  Rie-  anm  chtifli 
cioli,  al  quale  però  non  accordali  il  dottiffimo  Ba-  ì^&^fon. 
ronio,  che  ritira  ali  anno  trecento  cinquantalette 
la  detta  acclamazione:  Confìat ,  Ammiani  ajj'ertione , 
hoc  anno ,  Julianum  Cafarem  ab  exercitu  effe  acclamatimi 
Augujìum.  Raccolfe  poi  il  pubblico  rifpetto  con 
l'augufto  carattere  fino  all'anno  trecento  feffanta- 
trè,  come  afferifee  il  Riccioli ,  del  qual  parere  erafi  ^',cckJ;  mm 

,.', .  .,  „  .        Z,  «.       j    r      j  Chnftt  X 60. 

dichiarato  ancora  il  Baronio.  Computandoli  adun- 
que gli  anni  così  della  Cefarea  dignità  di  quello 
Principe,  come  deli'  Augulta, non  arriviamo  a  for- 
mare un  decennio  -,  tanto  fiamo  noi  lungi  dal  pote- 
re riferire  ad  effo  i  Tricennali  fciolti  dell'Imperio. 
In  quefta  pendenza  inclinerei  a  credere ,  che  i  Voti 
nella  Medaglia  fegnati  fpettaffero  all'  Imperadore 
Coftanzo,  nelle  di  cui  Medaglie  fpiccano  notati  i 
Voti  Tricennali,  con  la  moltiplicazione  de' Quadri- 
cennali ;  e  ben  potea  celebrarli  il  medefimo  Co- 
Itanzo,  il  quale  lafciò  il  Trono  morendo  Anno  lm-  E^ti-opM.io. 
perù  ottavo,  £7  trigefimo.  So,  che  Pomponio  Leto, 
ed  altri  affegnano  ventiquattro  anni  foli  all'  Impe- 
rio di  Coftanzo-,  ma  parmi  debbafi  tutta  la  fede  al 
citato  Eutropio,  come  quello, che  viveva,  quando 
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morì  Coftanzo  ;  oltre  1'  atteftazione  irrefragabile 
delle  Medaglie,  che  ci  avvitano  i  Tricennali  fciolti 
di  Coftanzo ,  e  conceputi  i  Quadricennali .  Qual  poi 
fofie  il  motivo  di  unire  all'  Immagine  di  Giuliano 
i  Voti  appartenenti  a  Coftanzo,  non  faprei  deter- 
minarlo, quando  non  fi  giudicarle  eflere  il  feguen- 
te:  Acclamato  che  fu  Augufto  da'fuoi  Soldati  Giu- 
liano, il  grido  della  ftrepitofa  elevazione  ferì,  più 
dell'orecchio,  il  cuore  di  Coftanzo,  il  quale  però 
altamente  fdegnato  fé' temere  a  Giuliano  il  periglio 
d'un'eftremo  infortunio.  Anfiofo  adunque  I'efalta- 
to  Principe  di  placare  il  Monarca  fuo  Cugino,  gli 
ferirle  con   modeftifllma   raflegnazione,  dicendo: 
Jgnofce  enim ,  qua  cum  r attorie  pofeu/ttur  non  tam  fieri  cu- 
pio, quarti  à  te  utilia  proùari,tJ  retta  j  avide  tua  prace- 
pta  deinde  quoque  fufeepturus ,  qua  necejfe  fit  fieri .  Di 
più,  per  incolpare  la  fua  efaltazione  voluta, con  la 
violenza  ancora,  da' Soldati,  gl'invio  particolare 
Ambafceria:  Ideoque  miffis  Legatis,  prater  voluntatem; 
£7  fententiam  animi  fui ,  fé  declaratum  Imperatorem ,  aje- 
bat .  Ac  fi  quidem  ita  Confiantio  videretur ,  paràtum  Ce 
dicebat  effe ,  ut  diademate  pofito ,  Cafarìs  dignitatem  reti- 
neret.  Praticando  adunque  Giuliano  tutti  que'  mez- 
zi ,  che  gli  fembravano  opportuni  per  amicarli  Co- 
ftanzo, e  raffermar»*  nella  benevolenza  fua,  non 
pare  improbabile  procurane  rammemorati  i  di  lui 
Voti  Tricennali ,  in  pruova ,  che  defiderava  consi- 
derato dal  Mondo  l'Imperio  folo  di  Coftanzo,  e 
che  egli ,  fé  bene  dichiarato  Augufto ,  volevafi  alla 
di  lui  Monarchia  fubordinato  piuttofto,che  Colle- 
ga. Quando  la  rifleffione  fatta,  al  parere  degl'in- 
tendenti fuflìfta,  in  effa  mi  fermo:  quando  no,  io 
nulla  fopra  quefti  Voti  afferifeo,  e  dagl' infegna- 
menti  de'  più  eruditi  dipendo . 
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GIOVIANO. 


Appena  Giuliano  cadde  facrificato  all'  indigna- 
zione del  Cielo, che  i  Soldati  fconfolatiflìmi 
per  tal  perdita ,  fenza  dilazione  alcuna  ap- 
plicaronfi  a  riftorarla ,  acclamando  Monarca  Gio- 
viano.  Della  fuprema  dignità  infignito  comparifcc 
qui  col  Diadema  ingemmato,  e  co'  titoli  di  Pio, 
Felice ,  ed  Augurio .  Incontrò  la  di  lui  elezione  un 
gradimento  sì  favorevole,  che  molti  non  potendo 
contenere  in  sé  fteffi  racchiufo  il  giubilo ,  dieronfi 
con  falti  di  gioja  a  pubblicarlo:  Opinati  Julianum  re-  Pompo»., 
vixiffe ,  ingenti  latitià  effufi  choreas  ducebant . 

La  Felicità  però  vantata  da  quefto  Principe  potè  ap- 
pellarli un  fenomeno  di  vaga  apparenza,  ma  non 
fufiiftente  nella  fua  fulgida  pompa.  Sette  foli  mefi 
viffe  fui  Trono, coftretto  a  lafciarlo  da  un'acciden- 
te appunto  infeliciffimo-,  poiché  collocatovi  per  dor- 
mire in  una  Camera  di  frefco  imbiancata,  ed  a  for- 
za di  accefi  carboni  allora  allora  afciuttata ,  reftò 
repentinamente  nel  fonno  foffogato.  Nientedime- 
no altresì  infelice  fu  la  Pace,  che  accordò  alla  Per- 
fia-,  mentre  la  comprò  con  qualche  fcialacquamen- 
to  della  riputazione  Romana,  cedendo  cinque  Pro- 
vincie al  nemico,  e  riftrignendo,  con  ifcapito  al 
Popolo  di  Roma  infolito,  i  limiti  dell'  Imperio: 
Tacem  cum  Sapore ,  necejfariam  quidem,fed  ignobilem  fé- 
cit ,  multi atis  finibus ,  ac  nonnulla  Imperli  Romani  parte  Eutrop.lib.io. 
tradita ,  quod  ante  eum  annis  trecentis ,  £J  triginta  duo-  ■ 
bus  ,fere ,  ex  quo  "Romanum  Imperium  conditum  erat ,  »«»- 
quam  accidit- 

Il  Rovefcio  ci  notifica  i  Voti  Quinquennali,  con  la 
moltiplicazione  de'  Decennali.  Non  attendeva  pe- 
rò 
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rò  dagl'Iddìi  quefto  Monarca  l'afiìftenza  ncceflaria 
al  fuo  gran  Dominio ,  ma  bensì  dal  vero  Dio ,  pe- 
rocché egli  era  di  profeffione  Criftiano .  E  fu  per 
verità  oggetto  di  maraviglia  l'Augufta  acclamazio- 
ne diGioviano.  Era  egli  alieniflìmo  dagl'empj  fen- 
timenti  del  fuo  antecefibre  -,  ed  ancorché  i  Soldati 
fi  dimoftraffero  di  Giuliano  amantiflìmi,  ciò  non 
orlante  unirono  i  voti  nella  di  lui  promozione ,  re- 
golata fenza  dubbio  dalla  provvidenza  celefte,  affi- 
ne che  Santa  Chiefa  rialzarle  la  fronte, anche  a  di- 
fpetto  delle  brame  del  barbaro  Apoftata ,  che  pure 
fperava  doveffero  i  fuoi  fucceffori  ancora  ultimare 
il  fuo  fagrilego  difegno,  qual  era  di  ridurre  la  Re- 
ligione Criftiana  ad  una  defolazione  eftrema,  e  tan- 
to calpestarla ,  e  (tritolarla ,  finché  forfè  onninamen- 
te annichilata:  Mira  res ,  ut  cum  Julianus  Chrifiiano- 
rum  hoflis  infenfìjffimus  nihil  curarti  follicitiùs ,  cjuàm  ut 
pofi  fé  relinqueret  in  Romano  Imperio  fuccefforem  hominem 
<squè  impium  ,  Chriflìanorumque  acerbiffìmum  hojlem  ,  qui- 
que  cceptam  ab  ipfo  perfecutìonem  majoribus  augeret  incre- 
mentis ,  £7  Idololatriam  fub  Chriflianis  Imperatorìbus  bu- 
rnì proftratam ,  ab  ipfo  autem  refiitutam ,  omnibusque  vi- 
ribus  roboratam,  amplioribus  fpatiis  prorogante  tamenf 
quod  non  hominum  fiudiis ,  fed  Dei  voluntate  Trincìpes  de- 
ligantur,  cateris  pratermijfis ,  qui  gentìlìtià  fuperflitione 
polluti ,  in  exercitu  reliquis  eminere  videbantur ,  omnium 
■ferme  in  Jovianum  unum  confpìrant ,  Numine  impellente , 
fuffragia ,  paucis  tantummodo  refragantibus ,  haud  dubutm 
gentilitia  faBionis  bominibus .  Lo  itupore  fi  fa  anche 
più  vivo  con  riflettere  alla  protetta ,  che  Gioviano 
pubblicò,  di  non  volere,  e  non  potere  comandare 
a  gente,  ed  a  Soldati  Idolatri-,  dichiarazione,  che 
parea  baftarfe  per  rimoverli  dal  decreto  di  vene- 
rarlo Augufto-,  e  pure  le  Romane  Legioni  con  una- 
nime grido  replicarono, che  anzi  a  Squadre Criftia- 
ne  egli  doveva  comandare ,  mentre  tali  profetava- 
no elleno  d'  enere .  All'  udire  voci  cotanto  grate 
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preferito  il  piiflìmo  Principe  alla  Corona  la  fronte ,  Sozomea.ni, .6. 
e  da  tutti  fu  lietamente  riconofciuto ,  e  rifpettato  cap'1' 
Imperadore. 
Per  l'eftimazione,  che  merita  sì  virtuofo  Monarca, 
mi  tengo  in  debito  di  avvertire, che  la  Pace  firma- 
ta da  erto  co'  Perfiani ,  col  pregiudicio  di  fopra  ac- 
cennato del  Romano  Imperio, dee  confiderarfi  co- 
me confeguente  funefto  dell'antecedente  condotta 
di  Giuliano,  piuttofto, che  colpa  riprovabile  in  que- 
llo Principe:  Terfa  conditionibus  Ptrpibus  fané ,  \oma-  Gregor.Naz- 
norumque  manu ,  ac  potentia ,  ut  brevijjìmè  dicam ,  indignis,  f£*'' *'  m^"' 
fosdus  percuff'erunt ,  quarum  nomine  fi  qitìs ,  abfoluto  Ju- 
liano ,  Jovianum  criminandum  cenfeat ,  meo  judicìo  per- 
qttam  ìnìquus  e  fi  eortim ,  qua  acciderunt ,  aftimator  :  non 
enim  ejus ,  qui  demefj'uit ,  fpica  e  fi ,  ve  rum  ìllìus  qui  fé- 
mentem  fecit  j  nec  ei  incendium  ajfigvandum  e  fi ,  qui  ignem 
extinguere  potuit ,  fed  qui  exdtavit  • 


I 


X  I  I. 


VALENTINIANCK 


I N'addito  nel  più  vivo  verdeggiare  il  fiore  delle 
fperanze,  che  Gioviano  nella  Santa  Chiefa  di 
Crifto  avee  eccitate,  Valentinìamts ,  nulla  difcor-Amm'anM^ 
dante  fententià,  TSLuminìs  afpiratione  coslefiis ,  ele&us  e  fi.  celLl>h-'l('- 
Volle  Dio  coronare  con  Augufto  diadema  quella 
coftanza  ,  che  nella  vera  Religione  dimoftrò  Valen- 
tiniano,  allora  che  dall' A  portata  Giuliano  fu  fpo- 
gliato  dell' onor  militare,  non  per  altro  motivo, 
fé  non  perchè  egli  gloriavafi  d' efiere  arrolato  fotto 
lo  ftendardo  delDivin  Redentore:  Valentinìamts  ma-  D  Attgufl.B. 
jov ,  qui  pofi  eum ,  cioè  dopo  Giuliano ,  tertiuf  Impe-  Datali'!' 
rator  fuit ,  Fìdei  Chrifiiana  Confefor  extitit ,  militìàque 
privatus  efi.  Ma  s'ebbe  in  cuore  generofità  badante 
Tomo  IV.  V  v  per 
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per  tollerare  la  vergognosi  privazione  col  gittare 
il  carattere  di  Soldato, guadagnoflì  nelle  difpofizio- 
ni  dell'  Altiffimo  il  titolo,  e  la  dignità  d'Augufto-, 
onde  Qifi  omnia  Vietati  pò ftbabuit , omnia  confecutus  e/i, 
mumre  Vietato,  e  col  ritirarli  da  un  Campo  guerrie- 
ro, ti  fé' merito  per  la  padronanza  del  Mondo. 

Coronato  adunque,  e  celebrato  con  le  appellazioni 
di  Pio,  Felice,  ed  Augufto,  ci  dà  a  vedere  nel  Di- 
ritto della  Medaglia  la  fua  Immagine,  degniflima 
di  raccogliere  venerazione;  mentre  Hìc  Vakntinia- 
nus  fuìt  vitltu  decens ,  folers  ingemo ,  animo  gravis ,  fer- 
mone  culti/fimus ,  quamquam  enim  ad  loquendum  parcus , 
feverus ,  vebemens ,  infefius  tamen  vitiis ,  maximèqiie  ava- 
ritta  ,  cujus  punitor  ipfe  fuit  acer . 

La  nota  de'  Voti  Quinquennali  folennizzati  dal  Prin- 
cipe occupa  il  fecondo  campo  del  prefente  monu- 
mento, che  vedefi  parimente  circondato  da  nobile 
Corona  d'Alloro. 


XIII. 


Pompon.  L<et. 
in  Compend. 


ABbiamo  nel  corrente  Rovefcio, frettante  pu- 
re a  Valentiniano,  fegnati  i  Voti  Qui ndecen- 
nali,  con  la  moltiplicazione  de'  Vicennali. 
La  rettitudine  dell'animo, e  l'intrepidezza  del  cuo- 
re, con  cui  Cefare  girava  la  sfera  della  fuà  Monar- 
chia, conciliava  la  celefte  benevolenza  in  modo, 
che  poteva  ne'  più  ardui  eventi  fperare  profperati 
i  fuoi  Voti.  Quindi  egli  col  fiato  di  laureate  Trom- 
be fé'  rifuonare  il  grido  di  fue  Vittorie  fopra  gli 
Alani,  e  i  Franchi-,  e  di  più  Saxonas , Oceani  accolas, 
Inter  invias  paludes  domuit ,  Alemannos  attrivìt ,  £7  viSìor 
adOceanum  pervenit .  Quanto  poi  prode  contra  i  bar- 
bari con  la  fpada,  altrettanto  commendabile  negli 
affari  civili  riufeì  con  la  giuftizia-,  e  in  pruova  di 
quefto  vaglia  ciò,  che  Suida  riferifee  dicendo,  che 
un  certo  Rodano  godeva  il  fereno  della  prima  gra- 
zia 
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z\a  nella  Corte  di  Valentiniano-,  ma  abufandofi  co-  SuUasmHìM. 
ftui  del  favore  del  Principe,  e  fupponendo  che  fot-  ffCTelim   in 
to  l'ombra  de'  Lauri  augufti  non  ardiflero  di  fcen-  w  *•  fo- 
dere per  ferirlo  i  fulmini,  avanzofll  ad  aggravare  "an  '  r,tttt 
con  pefanti  ingiurie  una  mifera  Vedova-  Portò  que- 
lla le  fue  querele  all'  equità  di  Cefare,  il  quale  af- 
fegnato  il  Giudice  alla  caufa,e  conofeiuta  la  verità 
delle  inique  foperchierie   dall'  accennato  Rodano 
ufate,  comandò,  che  non  folamente  le  facoltà  del 
reo  pafiàflero  in  proprietà  dell'  offefa  Donna,  ma 
che  il  medefimo  delinquente,  in  pubblico  Teatro, 
folle  gittate  pafcolo  alle  fiamme. 


X  I  V. 


VALENTE. 


JLj 


Saltato  che  fu  Valentiniano  al  Trono,  die  be- 
nigno orecchio  alle  brame  dell' Efercito,  il 
jl  quale  lo  fupplicò,  Ut  Imperli  confortem  ftbi  deli- 


geret, affine  che  il  pefo  della  Monarchia,  poggiando 
lopra  due  Principi,  poterle  prometterfi  maggior 
fermezza, e  ficurezza  contra  i  Barbari.  In  fatti  Va- 
lentiniano De  cunSlis ,  quos  mente  conceperat,  Valentem  ^-»f,m.  B.4. 
Fratrem  deligit ,  ratus  hunc  omnium  pòi  fid'tjfimum  fore  ■ 
Quelli  pertanto  fa  qui  coronato  la  fua  augufta  com- 
parfa,  e  nota  nel  Rovefcio  della  Medaglia  i  Voti 
Quinquennali ,  con  la  moltiplicazione  de'  Decennali . 
Si  divife  pofeia  l' Imperio,  ed  appoggioffi  il  dominio 
dell'Oriente,  dall'  Egitto  fino  alla  Birinia,  ed  alla 
Tracia,  a  Valente,  rimanendo  fotto  alla  direzione 
di  Valentiniano  l'Occidente.  Studiofsi  intanto  Va- 
lente di  compire  le  parti  proprie  della  fuprema  di- 
gnità, in  cui  rifplendeva -,  e  fentendo,che  i  Gol  hi, 
tranfitato  1'  lft.ro,  faccheggiavano  ferocemente  la 
Tomo  IV-  V  v     2.  Tra- 
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Tracia, Confdio  trìtio  de  colligendo  exercitu,^ 'bello  contra 
eos  fttfcipiendo ,  non  putavit  fibi  confentaneum ,  ut  nudus 
divina  gratta  expeditionem  faceret ,  fed  fé  perfecld  facro- 
fanelli  baptìfmatis  armatura  tegeret  ■  A  principj  così  fan- 
ti non  corrifpofe  però  il  progreflo  del  fuo  operare; 
poiché  dementato  dalle  potenti  blandizie  della  Ce- 
farea  fua  Conforte,  fi  lafciò  condurre  in  quelle  re- 
ti, da  cui  l'ingannata  Donna  (lava  già  allacciata; 
onde  per  conformarli  non  tanto  a  i  di  lei  affetti, 
quanto  alla  fua  Religione,  dichiarofsi  infelicemen- 
te Arriano.  Delitto, che  gli  attirò  addofio  l'ira  del 
Cielo,  che  lo  volle  alla  fine  dai  Gothi  fuoi  nimici 
in  un  vile  tugurio  divampato.  Pena  ben  dovuta  a 
chi  con  orrenda  barbarie  avea  dati  al  fuoco  ottan- 
ta Ecclefiaftici,  inviati  ad  effo  da  i  Cattolici,  per 
implorare  dall' Augufta  pietà  qualche  riparo  all'in- 
foffribile  violenza ,  con  cui  erano  fempre  travaglia- 
ti dall' Arriana  perfidia- 
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Acilla  Tempre  quel  Soglio,  che  non  ac- 
certa la  fua  fermezza  coli'  appoggio 
potente  del  divin  patrocinio .  Munito 
di  tutto  il  politico  arredo,  prefuma 
pure  di  fgomentare  gli  affalti  degl'  in- 
fortuni ì  che  fé  il  Cielo  non  gli  fa  feu- 
do ,  le  calamità  più  arrabbiate  lo  fegnano  per  ber- 
faglio.  Nella  maggior  fiducia  del  fuo  vigore  disin- 
ganna talora  la  coronata  baldanza;  e  in  onta  delle 
fperanze,  che  promettevangli  eterno  il  dominio, 
trovafi  neceffitato  ad  imparar  fenza  frutto  la  pro- 
pria debolezza  nel  fuo  precipizio.  Tanto  accadde 
all'Imperadore  Valente,  a  cui  il  fuoco  fu  maeftro, 
non  già  per  illuminarlo,  ma  per  ifchiarirgli  i  mo- 
ftruofi  errori  commeffi  da  eflb  nella  Scuola  di  Cri- 
fto.  Con  ciò  retta  parimente  (ereditato  quel  tito- 
lo, che  liberale  l'adulazione  gli  dona  neila  prefen- 
te  Medaglia,  dov'è  appellato:  DOMINIIS  NO- 
STER  VALENS  PERPETUUS  AUGUSTUS. 
Erafi  già  l'empio, e  crudo  Principe  renduto  indegno, 
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non  dico  di  fognata  perpetuità,  di  cui  era  qui  in 
terra  incapace,  ma  di  quegli  anni  ancora,  che  al 
fuo  vivere  temporale  avea  la  natura  deftinati  Ben 
era  giudo  gli  fi  minorafiero  le  ragioni,  eh'  egli  te- 
neva fui  fuo  tempo;  poiché,  oftinato  protettore 
delle  beftemmie  Arriane,  voleva  fpogliato  della 
fua  eternità,  e  originato  col  tempo  il  Verbo  Divi- 
no . Scellerata  creatura, Dominum  in  fermrum  ordiuem 
dejecit ,  naturamene  increatam ,  ac  tempore  fuperiorem ,  in 
rerum  creatarum  numero  collocavit.  Appariva  così  chia- 
ro il  di  lui  demerito  anche  col  tempo, che  già  mol- 
ti, Tertafi  Valentis  Imperli,  eranfi  avanzati  fino  ad 
interrogare  l' Inferno,  per  fa  pere  il  di  lui  Succefìo^ 
re;  ardimento  però,  che  corto  loro  la  vita,  lafcia- 
ta  da  chi  nelle  fiamme, e  da  chi  fotto  la  fpada  del 
Carnefice . 
Lo  fcioglimento  de'  Voti  Decennali,  con  la  moltipli- 
cazione de' Vicennali  nobilita  il  campo  oppofio, 
fregiato  altresì  di  vaga  Corona  d'Alloro;  e  ponno 
i  fottonotati  caratteri  indicare  la  Medaglia  battuta 
in  Antiochia. 


I  I. 


GRAZIANO. 


Dichiarato  Augufto  da  Valentiniano  fuo  Pa- 
dre il  prefente  Monarca  Graziano,  ci  met- 
te fotto  l'occhio  la  fua  coronata  Immagi- 
ne, col  vanto  de' titoli  nell'  llcrizione  accordatigli 
di  Pio,  e  Felice. 
Non  tardò  molto,  dopo  la  fua  efaltazione,  quefto 
Principe  a  dare  argomenti  di  quella  Felicità,  che 
accompagnollo  fui  Trono.  E  che  fia  vero,  l'anno 
feguente  alla  fua  promozione,  Apud Argentarittm  op- 
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pidttm  GalliiS  trigìnta  Alemannorum  milita 
E  fu  ben  rimarcabile  il  valore,  con  cui  egli  impe- 
gnò in  tal  cimento  la  Vittoria  alle  Tue  bandiere: 
Hanc  Vittoriani  o p por t imam ,  £/  frucluofam ,  qua  gente -s    Ammìan. 
hebetavh  occidttas ,  [empitemi  Kuminis  nutu ,  Gratianus  ,  Miaudl  lìk 
incredibile  diclu  c/1 ,  quanto  cum  vigore  exerto ,  cehritate 
aliorfum  properans  ,  expedtvit  preclara  indolis  adolefcens , 
facundus ,  £f  moderami ,  £7  bellicofus ,  £f  clemens ,  ad 
mmlativmw  leclorum  progrediens  Trincìpum ,  dum  etiam 
tiim  lanugo  genìs  inferperet  fpeciofa .   Né  (blamente  ne' 
Campi  marziali,  ma  ancora  nella  fua  vita  civile 
fentivafi  allettata   da' di  lui  coftumi   la  Felicità  a 
corteggiarlo.  I  fuoi  più  graditi  trattenimenti  erano 
il  Poetare,  lo  fpiegar  controverfie  con  oratorio  fti- 
le,  1' addedrarlì  a  vibrar  le  faette  a  certo  fcopo-, 
Cibique ,  vini,  ac  libidìnis  viilor  ,cunè7isque  fui  (f et  plen..s  Aurei  Fi  fior. 
bonìs ,  fi  ad  cognofcendam  ^eipubliae  geremìa  fcientiam 
animum  intendijfet }  ma  l'affezione,  con  cui  onorava 
le  Truppe  de' barbari  militanti  fotto  l'auguro  ften- 
dardo,  gli  alienò  gli  animi  delle  Squadre  Romane, 
ond' ebbero  luogo  le  infidie  di  Maffimo,  per  levar- 
lo e  dal  Soglio,  e  dal  Mondo. 
Con  quanta  giuftizia  poi  Graziano  affumefle  il  titolo 
di  Pio,  ognuno  può  difcernerlo,  anco  al   primo 
fguardo.  Le  nere  azioni  dell'  Imperadore  Valente 
mifero  in  aria  di  sì  bella  luce  le  imprefe  di  Grazia- 
no, che  non  potea  la  pietà  di  quefti,  per  rifplen- 
dere,  invertire  grazia  maggiore, quanto  all'empie- 
tà di  quello  opponendoli ,  con  diferepanza  intiera- 
mente plaufibile.  Gli  Arriani,  i  Donatifti,i  Mani- 
chei furono  il  berfaglio  de'  fulmini  augufti ,  faglia- 
ti lor  contro  con  faniflìme  leggi .  Apparecchiandofi 
per  portar  l'armi  contra  i  Gothi,  fuppofe  non  po- 
ter munirfi  di  feudo  più  forte,  quanto  col  Libro 
della  Cattolica  Fede-,  e  però  di  quefto  fé'  iftanza 
premurofa  al  Santo  Vefcovo  Ambrogio,  il  quale 
giubilando  fu  la  faviffima  petizione  del  gran  Mo- 
narca , 
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narca,  sì  gli  difle:  Vetis  à  me  Fichi  lìbcllum ,  fancle  Im- 
peratore profe&urus  ad  pralìum  _,■  nofii  enim  ,  Fide  magis 
Imperatoria ,  quàtn  virtute  militam  qu<eri  folere  vittoriani; 
e  poi  dopo  foggili nie:  Vrogredere  piane  feuto  Fidei  fé- 
ptus ,  £7  gladitim  fpiritus  babens ,  progr edere  ad  Vittoriani 
fuperioribus  promìffam  temporibus ,  £7  divinis  oraculis  prò- 
phetatam .  Sacrificato  il  perfido  Valente  all'  ira  cele- 
ftc,  richiamò  fubito  alle  proprie  Sedi  i  Vefcovi  Cat- 
tolici, già  relegati, e  comandò  fofsero  loro  restitui- 
te le  Chiefe  dagli  Eretici  iniquamente  occupate: 
Confcripfit  Legem ,  qua  jubebat ,  tura  Vafiores  ejettos  in 
exilkem  redire  ,  fuisque  gregibus  refiitui ,  tum  Santtas  Ec- 
clefias  tradì  iis ,  qui  Damafi  communibnem  amplexarentur . 
Per  rimeritare  il  fuo  Maeftro  Aufonio  Gallo,  lo 
volle  della  dignità  di  Confole  infignito;  ma  quefti 
nel  ringraziamento  perciò  recitato  alla  prefenza 
così  del  Monarca, come  del  Senato, prefe  per  prin- 
cipale oggetto  del  fuo  difeorfo  la  Pietà  del  Princi- 
pe, introducendolo  a  parlar  feco  nella  forma  fé* 
guente  :  Cum  de  Confulìbus ,  in  ànmim  creandis ,  folus 
mecum  volutarem ,  ut  me  nofti ,  atque  ut  facere  debiti ,  ut 
velie  te  feivi ,  confilium  meum  ad  Deum  tuli ,  ejus  autori- 
tati  obfecutus  teConfakm  defiggavi .  E  dopo  ancora  ce- 
lebrando la  di  lui  Pietà  così  replica  :  TsLullum  tu  un- 
quam  diem  ab  adolefcentia  tua ,  nifi  adorato  DeilSLumim , 
£T  reus  voti ,  £7  tUteo  abfolutus  egijli ,  lotis  manibus ,  men- 
te pura ,  immaculabili  contienila ,  £f ,  quo  d  in  paucis  e  fi , 
cogitatone  fincerà-  Con  norma  sì  retta,  governava  le 
fue  azioni  il  religiofifsimo  Imperadore,  fondando 
realmente  il  merito  d'efsere  acclamato  da  tutto  il 
Mondo  Principe  Pio.  Onde  potè  il  Santo  Vefcovo 
Ambrogio, nell'Epicedio  fatto  a  Valentiniano,dire 
di  Graziano  francamente:  Fuìt  ip fé  fide lis  in  Domino , 
Tius ,  atque  manjuetus ,  puro  corde  ^  fuit  etiam  cafius  in 
corpore ,  qui  prater  Conjughtm  nefeierit  fcemin<e  aherius 
confuetudimm . 
Ci  avvifa  il  Rovefcio  il  compimento  de' Voti  Quinde- 
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cennali  con  la  enceniazione  de'  Vicennali  ;  ciò  che 
potè  Graziano  praticare  -,  mentre  tenne  l' Imperio 
col  Padre  fuo  Valentiniano  anni  otto ,  e  giorni  ot-  AmLvmar. 
tantacinque:  con  Valente,  e  col  Fratello  Valenti- inEpit' 
niano  il  Giovane  anni  tre;  col  medefimo  fuo  Fra- 
tello, t  con  Teodofio  quattro. 

I  I  I. 

VALENTINIANO 
JUNIOR  E* 

LE  foverchie  lodi, con  cui  Severa  fe'rifplendere 
con  lume  troppo  chiaro  le  fpeciofifiìme  doti 
di  Giuftina  all'occhio,  ed  alla  mente  dell' Au- 
gurio fuo  Conforte  Valentiniano  il  Seniore ,  perfua- 
fero  il  cuore  di  quefti  a  farle  dono  de'  fuoi  più  cal- 
di affetti;  anzi  tanto  degnolla  del  Cefareo  amore, 
che  Confdìum  de  Jujlina  in  Uxorem  deducenda  iniit ,  Se  -  Socrate*  IH.  4. 
vera,  de  qua  Gratianum,  quem  paulo  ante  Imperatorem  cap't6- 
declaraverat ,  fufcepit,   nentìquam  repudiata.    Da  efia 
adunque  ebbe  egli  il  prefente  Monarca,  il  quale 
nella  Medaglia  è  celebrato  con  la  feguente  Ifcrizio- 
ne  :    DOMINUS    NOSTER.    VALENTIN1ANUS 
JUNIOR.  PIUS  FELIX  AUGUSTUS. 
Due  editti  alla  Cattolica  Religione  perniciofiffimi,  de- 
cretati da  Valentiniano,  danneggiarono  le  ragioni 
di  quella  Pietà,  che  gli  viene  accordata.  L'uno, 
procurato  dall'iniquo  Aufenzio, oltraggiò  fieramen- 
te laChiefa  di  Crifto ,  pubblicando  l'empio  ordine: 
Quo  juberentur  Cartolici  Sacerdotes  ejici  ab  Ecclefiis ,  £7  Baron.Tom.^. 
qui  renuifent,  occìdi ;  e  fu  allora,  che  fi  fparfe  voce  pa&'5i5' 
nel  Popolo,  eflere  inviati  diverfi  Sicarj,  per  obbli- 
Tomo  IV.  Xx  gare 
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gare  il  Santo  Vefcovo  Ambrogio  a  fortirc  dalla  fua 
Bafilica  -,  e  quando  la  di  lui  coftanza  fi  folle  oppo- 
fta,  gli  fi  doverle  irremilfibilmente  levar  la  tefta-, 
ciò  che  impegnò  il  fedeliffimo  gregge  a  vegliar  gior- 
no, e  notte,  per  cuftodire,  e  difendere  da  i  fagri- 
leghi  alfalti  il  fuo  amato  Pallore.  L'altro  editto  fu 
probabilmente  provocato  dalla  Madre  del  Principe 
Giuftina,  come  quella,  che  dall' Arriano  veleno 
era  contaminata.  Appoggiava  molto  bene  l'ingiu- 
fto  Proclama  gli  eretici  interelfi,  dicendo:  Damus 
copiam  colligendi  bis ,  qui  fecundum  ea  fentiunt ,  qua  tem- 
poribus divina  memorile  Confiantii,  che  fu  Principe  tut- 
to Arriano ,  Sacerdotibus  convocatis  ex  omni  orbe  Roma- 
no ,  expofitàque  fide  ab  bis  qui  deffenthe  nofcuntur  Arimi- 
ne ti  fi  Con  [ilio ,  Confiantinopoli  etiam  con  firmata  ,  in  ater- 
num  manfura  decreta  funt  $  con  quel  che  fiegue  favo- 
revole intieramente  all'empietà. 

Conviene  tuttavia,  per  ifgravare  in  qualche  forma 
quello  Monarca  dal  reato  incorfo  co' notati  editti, 
riflettere,  che  il  primo  gli  fu  eftorto  dal  barbaro 
Aufenzio,ed  il  fecondo, come  fi  è  pure  avvertito, 
da  Giullina  fua  Madre.  Certo  è,  che  S.  Ambrogio 
parlando  del  prefente  Valentiniano,  come  attella 
il  Baronio,  Mira  refert,  deli&aque  illa  priftina,  qua 
ante ,  ut  faveret  Arrianis ,  ìnìquiffimè  perpetrarat ,  relinquit 
obvoluta  filentio ,  quod  fciret  non  puerulo  ea  fuijfe  ad j  cri- 
benda  peccata ,  fed  Juftina  Augii jìa  Arriana  fcemìna ,  cu- 
jus  nutu  omnia  voluebantur . 

La  Fenice,  che  poggia  fopra  una  Sfera,  rende  cofpi- 
cuo  il  fecondo  campo  della  Medaglia,  e  dinota  a 
favore  del  Principe,  come  1' Ifcrizione  avvifa ,  la 
Perpetuità,  efpreiìà  con  vocabolo  notabile, perchè 
dice:  PERPETUETAS. 

Il  fine  calamitofo,  con  cui  l'infelice  Augufto  nel  più 
bel  fiore  della  giovinezza  terminò  la  fua  Monar- 
chia,  rinfacciò  chiaramente  all'adulazione  la  men- 
zogna della  Perpetuità  proteftata .  La  cagione  del 
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di  lui  mortale  infortunio  è  accennata  da  Zofimo, 
dove  così  fcrive  :  Arbogaftes  oriundus  è  gente  Franco-  7-ofim.  Uh.y 
rum,  quem  fecundum  a  Bandone  Duce,  locum  Gratianus  r'beod.&'v*. 
Imperator  obtinere  jufferat ,  ilio  rebus  bumanis  exempto ,  lentìa. 
fretus  ìnduftrìà  fità ,  citra  Trincipis  auSìoritatem ,  magijìe- 
rium  militnm  in  fé  tranftulerat .  Vifus  autern  fubditis  Jtbi 
militibus  idoneus ,  ob  fortitudinem ,  reique  bellica  feientiam , 
£5"  pecunia  contempi um ,  magnani  ad  potemiam  ptrvenit . 
Adeoque  tantus  erat ,  ut  etìam  adverfus  Trincipem  liberior 
ejfet ,  £J  quacumque  non  reftè  ,nec  uti  par  erat ,  fieri  pu- 
tabat ,  prohiberet  ■  Ea  Valentìnianus  permolefiè  ferens  op- 
ponìt  fé  quidem  itti  fapius ,  fed  nìhil  proficit  y  Nam  Arbo- 
gaftes omnium  militum  benevolenti^  munìtus  erat  ■  Tandem 
Valentìnianus  haud  ferens  amplius ,  ut  buie  fubje&us  ef- 
fet ,  cum  augufto  in  folio  fedens  accedentem  videret  Arbo- 
gaftem ,  torvis  oculis  hominem  afpiciens ,  libellam  porrigit , 
quo  et  Magiftratum  obrogabat  ■  Hoc  ille  perielio  :  me  po- 
tè ftatem  mihi  dedifti ,  aìt ,  nec  eripere  poteris  -  Quibus  prò- 
latis ,  dìfeerptoque  libello ,  £f  in  terram  abjefto ,  difeedit . 
Quello  baftò ,  perchè  gli  animi  vicendevolmente  fi 
efacerbaffero  maggiormente  con  aftio  implacabile; 
tuttavia  la  mala  forte  toccò  a  Valentiniano,  poi- 
ché Arbogafte  girò  il  fuo  fdegno  con  arte  così  av- 
veduta, che  il  mifero  Principe  fu  coftretto  mettere  Socrat.lib.  5. 
la  gola  in  un  laccio,  e  morire  ftrangolato,  confor-  s^-Ub-z. 
me  l'opinione  di  Socrate,  e  dì  Ruffino,  e  d'altri-,  <*/>•*»• 
ancorché  il  citato  Zofimo  affermi  mancaffe  egli  fot- 
to  il  ferro  del  fuo  nimico  Arbogafte . 
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SCrifll  con  rifleffione  Magnio,e  non  Magno , co- 
me volgarmente  appellati  quello  Tiranno,  per 
aderire  in  ciò  al  parere  dell' eruditi  Aimo  P.Ar- 
duino, che  vuole  chiamiti  Magnius  Maximus  ,  non  ut 
vulgo  perperam  dicitur ,  Magnus  Maximus  •  oportet  enim 
è  duobas  vocabulis ,  alterimi  effe  Familia  nomen ,  alterurn 
proprium;  come  io  parimente  ho  avvertito  là  dove 
ho  parlato  de'  Prenomi ,  Nomi ,  Cognomi ,  ed  Agno- 
mi  degli  Antichi  nel  Tomo  fecondo. 
L'ambizione  di  Maffìmo,  che  volevafi  oriondo  dal 
fangue  di  Coftantino,  videfi  felicitata  da  i  voti  de' 
fuoi  Soldati,  i  quali  concordemente  l'acclamarono 
lmperadore .  Applicò  allora  il  fuperbo  ogni  ftudio 
per  afficurarfi  fui  capo  la  Corona  efibitagli  -,  e  per- 
chè ben  conofceva,cheTeodofio  avrebbe  tentato, 
Zofm.  lìl.t,.  e  forfè  potuto  fcuoterla  dalla  di  lui  fronte, giudicò 
fpediente  inviargli  ambafceria  folenne,  con  la  qua- 
le Vofiulabat  à  Theodofio  fcedus ,  £T  comordiam  $  £7  ad- 
verfus  quemvis  \omanorum  bo/km  ,  belli  Jocietatem ,  vel  fi 
pofiulatis  non  fuiffet  adfenfus ,  £7  inìmìcitias ,  £?  bellum 
demmtìabat.  L'orgogliofa  propofizione  di  Maffìmo 
alterò  non  poco  1'  animo  di  Teodofio  -,  ciò  non 
ottante,  predominando  con  la  faviezza  lo  fdegno, 
pensò,  che  una  diffimulazione  opportuna  dovette 
ìcortarlo  al  termine  del  fuo  difegno  più  rettamen- 
te, che  una  deliberazione  repentina,  e  violenta. 
Finfe  pertanto  di  ammettere  la  concordia  ,  e  la  col- 
leganza del  Tiranno,  fino  ad  ordinare  a  Cinegio 
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Prefetto  del  Pretorio,  che  nell'Egitto, dove  allora 
inviavate,  oftentafle  pubblicamente  l'Immagine  di 
Maflìmo  a  gli  Aleflandrini,con  far  loro  intendere, 
com'avevalo  egli  ammetto  per  Collega  nel  Trono-, 
ma  nel  medefimo  tempo,  che  procurava  addor- 
mentare la  baldanza  dell'altero  rivale,  ordinava 
fegretamente  il  militare  apparecchio, per  rovefcia- 
re  le  di  lui  faftofe  pretenfioni ,  ed  abbatterlo .  Al 
gagliardo  penfiero  fomentato  da  Teodofio  die  nuo- 
vo impulfo  Giuftina  Madre  di  Valentiniano.  Que- 
lla, per  avvivare  con  maggior  fervore  il  di  lui  fuo- 
co, fi  fervi  d'un' arte  fua  propria,  perchè  Donne- 
fca.  Condufle  a'  piedi  del  Principe  Galla  fua  Figlia, 
privilegiata  dalla  natura  con  una  eftrema  bellezza, 
e  quivi  la  Real  Giovanetta  genuflefia,  con  un  mi- 
rto compaflìonevole  di  parole,  e  di  lagrime,  fup- 
plicò  la  vendetta  contra  Maflìmo, ufurpatore  dell' 
Imperio  fpettante  al  di  lei  Fratello  Valentiniano, 
e  reo  della  morte  procurata  dal  Tiranno  a  Grazia- 
no, che  per  parte  di  Padre  erale  parimente  Fratel- 
lo. Comparve  in  quell'  atto  la  nobile  Supplicante 
a  guifa  di  Sole,  che  alla  preienza  di  lagrimofa  nu- 
be rinforza  con  maggior  vaghezza  i  fuoi  chiarori; 
onde  col  ferire  gli  occhi  a  Teodofio,  fé'  penetrare 
la  piaga  nel  cuore,  guadagnandolo  intieramente  a 
fua  difpofizione.  In  fatti  reftò  si  periuafo  il  Princi- 
pe dall'affetto  conceputo,che  fé'  l'iftanza  , giacché 
appunto  ritrovavafi  vedovo  di  Placilla  defunta, 
d'ottenerla  per  fua  Conforte  Augufta.  Avvedutali 
Giuftina  la  di  lei  Madre,  che  il  colpo  era  felice- 
mente riufcito:  Se  non  aliter,ait,  hanc  et  daturam, 
nifi  bello  contra  Maximum  fufcepto ,  Gratiani  cddem  ultus 
efj'et,  £7  Valentiniano  patritum  lmperium  reftituìJfet.His  Zofim-lib.^. 
iìk  conditionibus ,  £jf  impetrai  nuptias  ,  £7  adparando  bel- 
lo totus  incumbit.  Trattanto  però  Maflìmo  vegliava 
con  attenzione  indefefia ,  e  di  mente,  e  di  fpada , 
per  non  ifpropriarfi  dell'  augufta  gloria  pofleduta . 
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Con  le  ragioni  di  quella  fa  egli  pompa  della  fua  Ce- 
farea  Immagine  nella  corrente  Medaglia,  dove  è 
detto:  DOMINUS  NOSTER.  MAGNIUS  MAXI- 
MUS    PIUS   FELIX    AUGUSTUS.    Tra  i  mezzi, 
ch'egli  praticò  per  difendere  il  fuo  Scettro,  uno 
fu  il  conciliarfi  la  benevolenza  de' Popoli, ancorché 
nella  Religione  diferepanti.  A  tal  oggetto:  Quan- 
tumlibet  e  ([et  Chrìfiiamts ,  ttxoremque  maxime  piani  babe- 
ret ,  tamen  caca  dominandì  libìdine ,  nullam ,  quamvìs  ho- 
tnine  Chrifiiano  indignarti ,    pratermifit   occafionem ,  qua 
universum  [ibi  conciliarci  Imperium.  Quindi  fapendo, 
che  alcuni  Senatori  non  potevano  avvezzare  l'oc- 
chio a  mirare  i  Templi  degl'Idoli  diroccati, die  lo- 
ro fperanze  di  vedere  rialzati  i  profani  altari-,  e 
tanto  fi  fé'  credere  lor  Protettore,  che  avendo  Gra- 
ziano, per  rifpetto  dovuto  alla  fua  fanta  Religio- 
ne, deporto  il  titolo  di  Pontefice  Maffimo,  alcuni 
fuppofero  di  poterlo  pronofticare  a  MaMimo,  di- 
cendo :  Si  Vrinceps  non  vult  appellati  Vontifcx  Maxìmus, 
admodum  brevi  Tonti/ex,  Maximtts  fiet .    Siccome  de' 
Gentili,  così  il  perfido  dimoftravafi  parziale  de' Cri- 
ftiani,  e  tale  volle  palefarfi  in  una  Epiftola  da  eflb 
fcritta  a  Siricio  Papa, nella  quale  così  appunto  par- 
lò ,  palliando  la  fua  doppiezza  :  Viclor  Maximtts  Ver- 
petuus  Triumphator  Augujìus  Domino  vere  Canàio  Apo- 
Jìolico  viro  Siricio  Epifcopo  Sahttem ,  Accepimus  litteras 
fanclitatis  tua ,  qua  nobis  fuere  gratiffìma  quaque  piane , 
£7  nomini  Sacerdotis,  £7  dignitatì  Urbis  splendidi [ffìmcS 
convenirent .  Fidei  vero  Catholica ,  de  qua  clementiam  no- 
flram  confulere  voluifii ,  quo  majus  circa  me ,  £7  j pedale 
judicium  divìnitatìs  experior,  hoc  me  confiteor  curam  ha- 
bere  majoretti  $  qui  videlicet  ad  Imperium ,  ab  ipfo  ftatim 
falutari  fonte ,  confeenderim ,  £7  cui  in  omnibus  femper 
conatibus ,  atque  jucceffìbus  Deus  f autor  affuerit ,  cujtts- 
que  hodie ,  £7  ut  [pero ,  perpetuò  proteclor ,  £7  cujlos  effe 
dignetur  ,Tater  cariffìme  ■  E  dopo  aver  ragionato  d'un 
certo  Agricio  falito  indebitamente  al  grado  del  Pre- 
sbiterio j, 
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sbiterio,  e  dichiaratoli,  che  lo  lafciava  affatto  {"og- 
getto al  Tribunale  della  Chiefa  ,  foggiugne  \Caterum 
id  nobis  animi ,  £7  voluntatis  effe  profitemur ,  ut  Fides  Ca- 
thoìka ,  procul  omnì  diffenjìone  Jiimmotà ,  concordantibus 
univerfis  Sacerdotibus ,  £7  unanimiter  Deo  fervientibus , 
ilUfa,  £7  inviolabilis  perfeveret.  Un'  anima  però,  che 
piena  d'  adutezza  obbligava,  dirò  così,  il  Cielo  a 
fervire  a' fuoi  politici  interdi! ,  meritava  appunto 
di  vederli  diffipati,  e  sé  dello  atterrato  con  effi. 
Così  avvenne  finalmente  al  Tiranno,  dopo  che  in- 
trodottoci in  Aquileja,  e  quivi  da  Teodofio  afièdia- 
to,  videfi  confegnato  da' fuoi  proprj  Soldati  in  ma- 
no dell' Augufto  nemico;  il  quale:  Vaucis  qu<ecumque  ZofimmB.4. 
cantra  T^empublkam  deliqui ffet ,  velut  exprobationis  loco  re- 
ccnfìtis ,  hominem  Carnifici  tradit  meritam  pwnam  luiturum . 
La  parte  contraria  ci  rapprefenta  Roma  galeata,e 
fedente,  con  un  Globo  nella  delira,  (imbolo  del 
Mondo  dominato,  ed  un' Alla  nella  finidra.  E1  ce- 
lebrato dall' Ifcrizione  Celare  qual  Virtù  de' Roma- 
ni, avendo  però  la  fua  parte  nell'Elogio  l'adulazio- 
ne. E  realmente  i  Romani  parevano  sì  alieni  a  ri- 
conofcerlo,  ed  acclamarlo  per  Virtù  affiliente  al 
loro  dominio,  che  anzi  nutrivano  penfieri  avvertì 
dal  Tiranno.  Abbiamo  in  ciò  1'  atteflazione  dell' 
] dorico,  il  quale  accennando  la  miffione,  che  fece 
Teodofio  a  Roma  di  Giudina  dal  Figlio,  e  dalla 
Figlia  fua  accompagnata,  afferifce,  che  Cefare  ap- 

piglioffi  a  quella  deliberazione,  Verfuafus  Vomanos 

;.,       . /r    .         .    .     r  \  %*    .  Zofmui hb. A. 

libenttjjimis  ammts  hos  excepttiros ,  quorum  a  Maximo  vo-  timor, 

luntates  effent  aliena ■  e  gìullamente  i  Romani  aveva- 
no il  cuore  alienato  dal  barbaro  ufurpatore,  come 
ben  confapevoli  del  difegno,  ch'egli  già  aveva  for- 
mato, dopo  travalicate  l'Alpi  per  ifcendere  nell' 
Italia,  ed  era  di  mettere  travagliofo  allòdio  a  Ro- 
ma :  Ingenti  ciim  exercitu  in  Italiam  tran  (tre  properavìt  •  Huhert.  Colt- 

v  •  ■  t>  1  r  1  t. a      +.  «  Z'"1    "'  hon- 

eO  certe  animo,  uti  Hfimam  objtdetef.  Ma  trovo,  come  jmper. 

diffi,  in  Aquileja  l'arredo  fatale  della  fua  fu  per- 

ba 
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ba  invafione  ,   lafciando   fotto  a  ferro   carnefice 
la  vita . 


'Tefwmsl'il-4 


Idem . 


v. 

Uè  efficaci flìmi  Configlieri  ebbe  Mafsimo  per 
ammettere  l'arduo  penderò  di  formontare 
il  Trono,  e  furono  Ambizione, ed  Invidia. 
Il  livore  di  quella  macerava  la  di  lui  anima,  che 
non  fapeva  tollerare ,  Tbcodofium  quidem  habitum  fuif 
fe  dignum  Imperio ,  fé  vero  millum  ad  boaorìficum  Magi- 
firatum  pervenire  $  e  pure  con  egual' impiego  aveva- 
no guerreggiato  infieme  nella  Brettagna,  dov'era- 
no (lati Commilitoni.  Deliberò  adunque  di  correg- 
gere, con  la  fua  armata  arditezza, la  parzialità  del- 
la fortuna;  e  però,  travalicato  1' Oceano,  venne 
dalla  Brettagna  nelle  Gallie,  per  difendere  lo  Scet- 
tro, che  già  l'Efercito  ave  vagli  efibito,contra  chiun- 
que ofaffe  rapirglielo.  Si  oppofe  intanto  Graziano 
al  di  lui  temerario  ufurpamento,ed  avanzatofi  con 
le  Tue  Truppe  per  ifmentire  l'orgoglio  del  Tiranno, 
Ubi  copìie  propias  ad  fé  itmcem  acceffiffent ,  ad  qumqut 
dies  inter  fé  vclitatìonibus  utebantar  •  ma  quelle  icara- 
mucce  potevano  chiamarli  fcherzi  marziali,  con 
cui  le  Squadre  di  Graziano  lufingavano,  o  per  dir 
meglio,  tradivano  le  di  lui  fperanze.  Rapprefenta- 

..  te  ch'ebbe,  quafi  come  in  teatro,  le  fue  finte  mo- 
rire di  combattere, la  fellonia  fi  traile  dopo  la  ma- 
fchera,ed  operando  davvero,  fé' ribellare  fu  le  pri- 
me all'infelice  Graziano  la  Cavalleria  Mauritana, 
e  dietro  a  quella  il  rimanente  del  fuo  Efercito,  al- 
la riferva  fola  di  trecento  Cavalli ,  che  accompa- 
gnarono il  tradito  Principe  nella  fua  fuga . 

Ancorché  quella  azione  rapprefenti  piuttoflo  l'im- 
magine d'una  sleale  foperchiena  ,che  d'una  glorio- 
fa  Vittoria-,  non  ollante  volle  per  tale  ravvifarla, 
ed  appropriarfela  Mafsimo  ;  onde  a  quella  può  ri- 
flettere 


M 
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flettere  la  Vittoria ,  che  nel  corrente  Rovefcio  fi 
celebra,  e  tiene  con  la  finiftra  una  Palma,  e  con 
la  delira  una  Laurea  ;  quando  non  vogliamo  rico- 
nofcerla  per  augurio  della  Vittoria ,  che  il  Tiranno 
fopra  Teodofio  fi  promettea .  Vengono  a  parte  de- 
gli onori  da  effa  orientati  due  Augufti,  dicendo 
riferitone:  VICTORIA  AUGUSTORUM,  e  fono 
appunto  l'ifteffoMafsimo, e  Vittore  il  di  lui  Figlio, 
condecorato  dal  Padre  del  titolo  d'Augufto,come 
le  fue  Medaglie  dimoftrano . 
Da  i  caratteri  fottonotati  può  arguirli  l' Impronto  in 
Aquileja  coniato ,  mentre  vengano  così  interpreta- 
ti :AQUILEJ/E  PECUNIA  S1GNATA. 

V  I. 

VITTORE. 


ECco  il  Figliuolo  del  Tiranno ,  di  cui  finora  ab- 
biamo ragionato  :  DOM INUS  NOSTER  FL  A- 
VfUS  VICTOR  PIUS  FELIX  AUGUSTUS  è 
intitolato  nell' Ifcrizione . 
Quando  Mafsimo  prefe  t  animofa  deliberazione  di 
tranfitare  l'Alpi  per  invadere  l'Imperio  di  Valen- 
tiniano Juniore,  negligendo  con  un  tal  pafiò  la  pre-  lacob- v'mcl1- 
dizione  fattagli  della  fua  morte  dal  gloriofo  Vefco-  Orieut""" 
vo  San  Martino,  lafciò  nelle  Gallie  dominante  il 
Figliuolo  Vittore-,  ma  dopo  che  l'infelice  ebbe  la- 
vata col  proprio  fangue  la  macchia  imprefsagli  dall' 
orgogliofa  fua  prefunzione,  conformoflì  la  difav- 
ventura  del  Figlio  al  delirino  del  Padre,  e  cadde 
anch' egli  uccifo,lafciando  a  Valentiniano  il  fuo  do- 
minio. Igìtur  Valentinianusl^egno  refiitutus  extinffo  Ma-  prau\"J  Oro' 
ximo ,  ejusque  filio  VicHore ,  quem  Impcratorem  Gallis  Ma- 
xitnus  relìnquens ,  prafeeerat ,  ipfe  in  Galliam  tranfìit .  Il 
Tomo  IV.  Yy  colpo 
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colpo  fatale,  che  troncò  nel  più  vivo  verdeggiare 
il  diletto  germoglio  del  Tiranno,  fu  diretto  da  Ar- 
bogarte  Capitano  dell'accennato  Valentiniano. 
Reità  libero  il  conghietturare,  che  i  caratteri  fotto- 
fcritti  dicano:  MEDIOLANI  PECUNIA  SIGNA- 
TA.  Effendo  poi  fimile  il  Rovefcio  a  quello,  che 
abbiamo  veduto  in  Mafiìmo,  ewi  ragione  di  cre- 
dere, che  fi  voleffero  comuni  gli  onori  al  Padre, 
ed  al  Figliuolo. 


Qj 


V  I  I. 

Uì  parimente  la  parte  contraria  della  Meda- 
glia conformafi  all'Idea  della  quinta  ,impref 
fa  a  gloria  di  Mafiìmo ,  il  quale  godea  di  far 
partecipe   de'  fuoi  applaufi  il  Figlio  Vit- 
tore. 


Sex.  AurelVU 
iìor.  in  Epit. 


Vili. 

TEODOSIO. 

ECco  in  ifcena  quel  gran  Monarca ,  che  feppe 
con  tanta  faviezza  avvantaggiare  non  meno 
gli  affari  dell'Imperio  Romano,  che  gì'  inte- 
reflì  del  Mondo  Cattolico .  Egli  è  Teodofio  di  na- 
zione Spagnuolo ,  e  di  fangue  antichiffimo  auguflo, 
poiché  difcendente  da  Trajano  -,  al  quale  Fuit  mori- 
bus  ,  £7  corpore  fimilis ,  quantum  (cripta  veterum ,  £?  pi- 
ttura edocent .  Sic  eminens  flatus ,  membra  eadem  ,  par 
cafaries,  os,  abfque  eo,  quod  illi  aliquantulum  velieri  do, 
Jìeriks  gena,  ncque  tam  ingentes  oculi  erant,mfcio  an  £/ 
tanta  grafia,  tantusque  flos  in  facie,feu  tanta  dignitas  in 
inceffu.Mens  vero  prorfus  ftmìlis , adeo  ut  nihil  dici  queat, 
quod  non  ex  libris  in  ijìum  videatur  transferri .  Clemens 

animus , 
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animus ,  mifericors ,  communis ,  folo  habitu  di ff erre  [e  c<s- 
teris  putans ,  in  omnes  homines  bonorificus ,  verum  efufìàs 
in  bonos  ;  fimplkia  ingema  aqtte  diligere ,  erudita  mirari, 
fed  innoxia ,  larghi  magno  animo  ?nagna ,  amare  cives ,  ve) 
privato  contubernio  cognìtos ,  eosque  honoribus ,  pecunia , 
beneficììs  cateris  numerari  ,prafertim  quorum  erga  fé  ,  ve- 
lut  patrem ,  afpero  cafu  officia  probaverat ,-  e  ciò ,  che 
merita  particolare  confiderazione ,  dove  quefto  vir- 
tuofifsimo  Principe  moftrava  in  sé  ricopiate  le  bel- 
le doti  di  Trajano,  nulla  punto  de'  di  lui  vizj  ave- 
va ereditato:  Illa  tamen ,quibusTrajanus  afperfusejì , 
vinolentiam  fcilicet,  £7  cupidinem  triumphandi  uj'que  eo  Idem, 
dete flatus  e/I ,  ut  bella  non  moverit ,  fed  invenerit ,  prohi- 
bueritque  lege  minifieria  lafciva ,  pfaltriasque  camme  fatto- 
nibus  adhiberi ,  tantum  pudori  tribuens ,  £7  continenti^ , 
ut  confobrinarum  nuptias  vetuerit ,  tanquam  fororum. 
Quindi  fommo  fu  l'applauforche  guadagnofsi  Gra- 
ziano nel  promovere  al  Cefareo  Soglio  Perfonaggio 
cotanto  degno.  Santo  Agoftino  ifteffo  impiega  la 
fua  gran  penna  nel  commendare  sì  prudente,  e 
disintereffata  elezione  :  Gratianus  Theodofutm  "Regni  D.Angufl.B 
participem  fecit ,  cum  parvulum  babtret,&  Fratrem,avi-  sdèùvit&ti 
diorfid<e  focietatis ,quam  nimia  potefiatis .  Crefce  anche  fap,z$- 
più  la  (lima  meritata  da  quefto  Principe,  fé  fi  ri- 
flette, che  la  porpora  Augufta  non  fu  acquifto  de' 
fuoi  voti  premefsi  per  ottenerla ,  o  diligenze  ufatc 
per  veftirla  ;  ma  ella  da  sé  con  ifpontanea  efibizio- 
ne  venne  a  darfi  in  premio  alla  di  lui  Virtù,  am- 
mirata però  anche  dal  Poeta,  che  quafi  attonito 
alla  veduta  di  si  nuovo  fpettacolo,  cantò: 

Dtgna  legi  Virtus  ?  nitro  fé  Turpura  fupplex  chud.  de  4. 

Obtulit ,  £7  folus  meruit  regnare  rogatus .  S* 

Un  Monarca  fregiato  di  doti  sì  luminofe,  e  rare, che 
furono  poflenti  ad  incantare  il  defiderio,  eh'  ebbe 
l'Imperio  Romano  di  coronarlo,  con  ogni  equità 
ci  rapprefenta  la  fua  Immagine  colla  fronte  diade- 
mata, e  nella  ifcrizione  vien  detto:  DOMINUS 
Tomo  IV.  Y  y     x  NO- 


Confuì.  Bono* 
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D  Aupift.  Uh. 
SdeCivrt.Dei 
cap.  16. 


Marce/Un.  in 
Cbronic  anno 
Chrifti  380. 


L.  8.  de  Hteret. 
C.  Tbeod. 


NOSTER.  THEODOSIUS    PIUS   FELIX  AUGII 
STUS. 
La  Pietà, che  a  molti/fimi  de'fuoi  coronati  precettori 
impreftò  folamente  la  fuperficie  del  fuo  nome,  te' 
ampliffima  donazione  di  tutte  le  lue  ragioni  a  Teo- 
dolio;  ben  fapendo,  che  in  eflb  afficurava  i  pro- 
venti del  lor  decoro.  Dicalo  fopra  ogn' altro  la 
Cattolica  Chiefa,  che  perfeguitata  da  i  fulmini  di 
eretiche  falangi,  tuonanti  fempre  con  orgogliofe 
beftemmie  a' di  lei  danni,  non  trovò  ricovero  più 
franco,  che  fotto  i  Cefarei  Allori  d'Imperadore  sì 
Pio-,  mercè  che  egli  Ex  ipfo  initio  Imperli  fui  non  quie- 
vit  jufiijfìmis ,  £7  mìferìcordijjìmis  Legibus  adverfus  im- 
pios  ,  la  borami  Ecclefi<e  fubvenire ,  quarti  V ale  ns  hareticus , 
favens  Arrianis ,   vehementer  afflixerat;    cujus  Ecclefa 
membntm  effe  magis ,  quàm  in  terris  regnare ,  gaudebat . 
Erano  fcorfi  quarantanni  da  che  le  Chiefe  Cattoli- 
che deplora vanfi  dagli  Arriani  profanate-,  né  più 
oltre  la  Pietà  di  Cefare  tollerò  infolentifsero  i  pre- 
giudicj  degli  oltraggiati  Santuarj-,  ma  Expulfis  conti- 
nuò ,  ab  orthodoxorum  Ecclefùs ,  Arrianis ,  qui  jam  ,  fere 
per  quadragìnta  annos ,  eas  fub  Arrianis  Imperatoribm 
tenuerant ,noJìris Catbolicis  orthodoxis  reflituit  Imperatore 
e  parla  di  Teodofio.  E  perchè  il  piiffimo  Monarca 
non  voleva,  che  le  furie  d'abifso,  fcacciate  dalle 
Cattoliche  mura ,  fi  fabbricafsero  altri  nidi  ove  fo- 
lennizzar  potefsero  i  loro  inganni ,  pubblicò  un  co- 
mandamento del  feguente  tenore  :  Kullum  Eunoma- 
ttiorum ,  atque  Arrianontm ,  vel  ex  dogmate  ALtii  in  C'ivi- 
tatibus ,  vel  agris  fabricandarum  Ecclefiarum  copiam  ha- 
bere  pracipìmus  ;  quodfi  temere  ab  aliquo  id  prafumptum 
fit ,  domus  eadem ,  ubi  h<tc  con  fìntela  fuerunt ,  qua,  con- 
fimi prohìbentur ,  fundus  etiam  ,  vel  privata  poffeffw ,  prò- 
tinus  Fifci  nofiri  viribus  vindicetur ,  atque  omnia  loca  Fi- 
J "calia  ftatim  fiant ,  qua  facrikgì  httjus  dogmatis ,  vel  fe- 
dera receperìnt,  vel  mimftros .  Né  contento  di  appog- 
giare con  fante  Leggi  la  Pietà  de'  fuoi  giorni ,  pie- 
gò 
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gò  il  penderò  a  correggere  nella  forma ,  ch'era  pof- 
libile,  l'empietà  de' tempi  andati;  e  ciò  praticò 
procurando  onori  cofpicui  a  quegl'  invitti  Campio- 
ni ,  che  fotto  i  Gefari  Arriani  avevano  col  fangue 
fparfo  fottofcritti ,  e  confermati  i Cattolici  dogmi. 
Così  operò  Teodofio,  per  non  dire  degli  altri,  col 
Corpo  del  Santo  Vefcovo  di  Collanti  nopoli  Paolo: 
Vorrò  Imperator ,  ubi  cognovìjfet  ea ,  qua  Paulo  quondam  s°zomen.lib.-]. 
Confiantinopolis  Episcopo ,  acciderant ,  tranftulit  ejus  cor-  C"^' l0' 
pus,  £7  m  Ecclefià  fepelivit,  quam  Macedonius  Epìfto- 
pus ,  ejus  perfecutor ,  extruxerat ,  quoque  adhuc  de  ipfius 
nomine  nomen  fervat ,  auguftijfima  exiftens  ades ,  £7  nobi- 
li jjìma  _,•  qua  res  multos  veritatis  ignaros ,  veliti  £7  mulier- 
culas ,  £7  f  pk&è  complures ,  fufpicari  facit ,  Vaulum  Apo- 
fiolum  ibi  effe  conditum.  Quanto  poi  dimollravafi  at- 
tento in  glorificare  la  Cattolica  Religione,  altret- 
tanto impiegò  la  mente  in  diilruggere  i  di  lei  ni- 
mici-  Vietò,  che  alcun  Pagano,  morendo,  tellar 
potette,  e  con  replicati  editti  urtò  con  tanto  vigo- 
re gl'Idoli,  e  i  loro  Templi,  che  il  Paganefimo  eb- 
be a  piagnere  il  fuo  ultimo  eflerminio-,  né  andaro- 
no già  efenti  da  i  Cefarei  fulmini  gli  A  pollati,  ed  i 
Giudei,  ma  tutti  a  lor  difpetto  provarono,  che 
Teodofio  portava  il  titolo  d'Augulto,  ma  la  vera 
Pietà  reggeva  a  fuo  talento  il  di  lui  Scettro. 

Gareggiava  intanto  con  la  Pietà  la  Felicità  nel  pro- 
fperare  il  Trono  di  quello  Monarca  .  Mallìmo,con 
Vittore  fuo  Figlio,  abbattuto:  Eugenio  il  Tiranno 
oppreflò,  e  morto:  Odeteo  Re  de' Grutuhghi  in 
battaglia  navale  disfiuto:  Gli  Alani,  i  Gothi ,  e  gli 
Scithi  in  più  combattimenti  diflìpati,  ben  potero- 
no, a  fuono  anche  di  trombe,  confettare  la  Felici- 
tà del  Magnanimo  Cefare-,  fotto  il  di  cui  beato  Do* 
minio  Imperium  T\omanum ,  quod  otio ,  £7  negligentià  PcmPonL<et- 
trium  Vrincipum  confenuerat ,  diffenfìone  partium  dilace-  "'  'Dmpl"  ' 
ratum  ,  veliti  rejuvenefcens ,  lacerios  movit . 

Il  campo  oppofito  deìla  Medaglia,  ornato  di  Corona 

d'Alio- 
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d'Alloro,  nota  i  Voti  Quinquennali,  con  l'enuncia 
zione  de'  Decennali  -,  fciolti  i  primi ,  e  conceputi  i 
fecondi,  per  fermezza  di  quella  Felicità,  la  quale, 
derivando  i  fuoi  vantaggi  dal  patrocinio  del  Cielo, 
non  poteva  efiere,  che  immutabile  per  Teodofio. 


I  X. 


IL  fempre  Mafiìmo  Teodofio,  Pio,  e  Felice  an- 
che qui  s'intitola-,  e  fu  realmente  tale  a  difpet- 
to  di  Zofimo,  che  non  fapendo  diflìmulare  fa- 
ftio  conceputo  contro   un  Principe   diftruggitore 
degP  Idoli ,  non  può  contenere  il  veleno ,  fìcchè 
non  lo  verfi  in  faccia  al  Monarca  invittiffiino.  E' 
nota  ad  ognuno  l'intrepidezza,  e  la  felice  condot 
ta,con  cui  il  gran  Dominante  rovefciò  intieramen 
te  l'arroganza  di  Maflìmo-,  ed  infieme  la  Pietà 
che  moftrò  in  quel  fatto  a  Valentiniano  depreflb 
E  pure  il  citato  Autore,  parlandone,  fcrive,  che 
udita  da  Teodofio  la  fcefa  del  Tiranno  dall'Alpi 
fi  rifcofle  alquanto  dal  fuo  voluttuofo  letargo  :  La 
xus  n'unii  nonmhìl  oblivifcitur ,  £f  paulum  de  insano  volti- 
ptatutn  fìudio  remittit  ;  di  poi  foggiugne,  che  provo 
cato  da'  fuoi  Configlieri  ad  impugnare  la  fpada  con- 
tra  l'interfettore  di  Graziano,  e  l'ufurpatore  dell' 
Imperio  di  Valentiniano,  comparve  pigro,  e  reni- 
tente ad  intraprendere  il  neceffario  cimento:  anzi 
fi  offefe  nel  fentirfi  chiamato  a  gì'  incomodi  del 
campo  guerriero  :  Offenfus  bis  Theodofius ,  ob  infitam 
à  natura  mollitiem ,  £7  haBenus  dia  vita  fecordiam ,  ad 
belimi  hoc  fegniorem  fé  prabet,  adferens  in  medium  ea 
mala,  qua  de  bellis  civilibus  proveniunt ■  Ma  per  ifmen- 
tire  la  malignità  della  calunnia ,  che  vuole  Teodo- 
fio più  effeminato,  che  guerriero,  e  più  viziofo, 
che  pio,  baitano  le  atteftazioni ,  non  dico  già  di 
tante  penne  Cattoliche,  ma  delle  Pagane  ancora, 
che  di  tutt'  altro  fcntimento  dichiarano"  a  favore 
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dell'inclito  Monarca.  Rammemoro  qui  l'eitima- 
zione ,  che  ne  profeta ,  e  le  virtù ,  che  in  elfo  efal- 
ta  Aurelio  Vittore,  come  notai  nella  Medaglia  an- 
tecedente. Oltre  il  detto  Ktorico  può  addurfi  la  te- 
ftimonianza  d'altro  Pagano,  ed  è  Temiftio  ¥ì\o(o-Them,fl.orat. 
fo, che  non  dubita  di  anteporre  nella  probità   nel-  1-afdBa,on- 
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la  iaviezza,e  nel  consìglio  Teodofio  a  Licurgo,  pre- 
ferendolo parimente  nella  perizia ,  e  fortezza  mili- 
tare ad  Aleffandro  il  Magno.  Accordafi  pure  a  que- 
lli Simmaco  Oratore  Gentile,  il  quale  fcrivendo  a 
Flaviano,  com'egli,  Idolatra,  ed  accennandogli  le 
virtù  di  Teodofio,  in  pubblica  concione  da  sé  reci- 
tata, fiegue  con  dire,  al  riferire  del  dottifiìmo  Ba- 
ronie :  Eas  adeo  oratione  fuperiores  fuiffe ,  ut  fibi  vifus 
fit  ìllas  potius  attigijfe ,  cjuàm  prò  rerum  gefiarum  dignì- 
tate  fingalis  fatisfecerit . 
Si  oppone  al  detrattore  anche  il  Rovefcio  della  Me- 
daglia prefente,  dove  la  Figura,  che  tiene  con  la 
delira  il  Labaro,  di  cui  ho  difeorfo  nel  primo  To- 
mo, e  con  la  finiitra  uno  Scudo,  dinota,  per  avvi- 
fo  dell'  lfcrizione,  la  Virtù  dell'  Efercito,  effigiata 
nel  medefimo  Teodofio-,  e  ben  potevafi  fenza  no- 
ta d'adulazione  appropriare  definizione  sì  nobile 
ad  un  tal  Principe,  il  quale,  e  con  la  fpada  com- 
battendo contra  gli  Uomini,  e  con  le  preci  efpu- 
gnando  il  cuore  de'Celefti,  facevafi  anima,  e  Vir- 
tù delle  fquadre,  che  militavano  fotto  le  fue  ban- 
diere. Così  accadde  quando  anche  pria  d'edere  ve- 
ftito  del  Cefareo  manto  obbligò  col  valorofo  fuo 
brando  i  Gothi  ad  abbandonare  la  Tracia;  prelu- 
dendo a  quelle  molte  feonfìtte,  con  cui    dappoi 
umiliò  in  più  cimenti  la  tracotanza  de*  Barbari-,  e 
dove,  per  effere  Virtù  degli  Eferciti,  pareva  tal- 
volta, mifurata  con  le  umane  forze,  impotente  la 
fpada,  fuppliva ,  come  diffi,con  le  preghiere, chia- 
mando con  la  vigorofa  voce  di  quelle  in  fuo  foc- 
corfo  e  venti,  e  turbini  con  queir  impeto  prodi- 
gi ofo  , 
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giofo,che  provòafuo  fcapito  eftremo  nella  fecon- 
da battaglia,  che  feco  difputò,  Eugenio  il  Tiran- 
no. Vugnantibus  etiam  prò  eo  ventis ,  qui  \ ponte ,  carce- 
ri* Aiolii  cedente  obice,  eruperant.  Portento,  che  fé* 
parimente  fclamare  per  maraviglia  il  Poeta  : 
(Tnimiutn  dilecle  Deo?  cui  fitndit  ab  antris 
Aiolus  armatas  hyemes  $  cui  militat  ather , 
Et  conjurati  veniunt  ad  Clajjìca  Venti ■ 
E  convien  ben  dire,  che  la  Virtù,  difléminata  nel 
fuo  Campo   dall' invittiffimo  Monarca,  fpargeflc 
raggi  di  poflentiflìma  luce-,  poiché  ebbero  forza, 
come  con  rifletto  a  i  mentovati  carmi  avverte  l'O- 
rofio,  ebbero,  difll,  forza  di  penetrare  anche  gli 
occhi  de'  ciechi  Pagani  :  Quando  unus  ex  ìpfis  Toeta 
quidem  eximius ,  fed  Taganus  pervie  acìflìmus ,  bujitsrnodi 
verfibus ,  £7  Deo,  £7  homini  tejìimonium  tulit . 


X. 


ARCADICA 


IL  Figliuolo  maggiore  di  Teodofio,cioè  Arcadio, 
fa  nobile  comparfa  nel  Diritto  della  corrente 
Medaglia-,  nella  quale  dall' Ifcrizione  è  appella- 
to: DOMINUS  NOSTER  ARCADIUS  PIUS  FE- 
LIX AUGUSTUS. 
Otto  foli  anni  d'età  contava  il  Principe, quando, per 
ordinazione  del  fuo  gran  Padre,  fu  egli  decorato 
del  fupremo  titolo  d'  Augufto.  Defiofo  tuttavia 
l'Imperiai  Genitore,  che  il  Figlio  compenfafle  con 
la  Virtù  al  fublime  carattere  quell'  onore,  che  da 
eflb  rilevava,  applicò  il  penfiero  a  cercare  un  Mae- 
ftro,  fotto  la  cui  difciplina  s' imbevente  Arcadio, 
non  meno  delle  Lettere,  che  della  Pietà,  nel  pre- 
fente  monumento  accennata .  A  tal  oggetto  :  Vius 
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Trinceps  pararti  [ibi  vìfas  contalijfe  Filio,fì  1{omanum  il  Baron.Tom.^. 
li  tradens  Imperiava,  non  aque  in  eam  transfunderet  J>je.pa^^-&^- 
tatem ,  ad  Gratianam  Imperatorem  Epìflolam  jam  fcripfc 
rat ,  qua  eam  rogavit ,  ut  egregium  Vietate  virum ,  qui  Fi- 
lium  doceret ,  qaareret ,  inventamque  Confiantinopolim  mit- 
teret .  Scripfit  ea  de  re  Gratianus  ad  Damafum ,  I(oma- 
num  Vontificem ,  qui  mifit  ad  eum  Arfeniam ,  EcclefLe  Ro- 
mana Diaconum ,  egregia  probitate  fpeBatum ,  £7  litteris 
infìgniter  eruditami  ■  Pervenuto  adunque  a  Costanti- 
nopoli Arfenio ,  fubito  Teodofio  confidò  a  i  di  lui 
faggi  ammaeftramenti  Arcadio-,  e  volle  il  Principe 
così  fubordinato  al  di  lui  Precettore ,  che  vedutolo 
accidentalmente  un  giorno  a  federe,  mentre  rice- 
veva la  fua  istruzione  dal  MaeStro,  che  flava  in 
piedi ,  rivoltoti  ad  Arfenio  con  ifdegno ,  da  pochi 
Principi  imitabile,  lndignatus  e  fi,  qaod  Magifierii  gra- 
darti ,  pararti  decori  fervafet ,  eam  fians  ipfe  doceret ,  Ar-  Uem  ìbidem, 
cadius  vero  fedens  addifeeret .  Arfenias  autem  cum  fé  ex- 
cufaret ,  atqae  diceret ,  haad  decere  fedentem  fé  docere  Im- 
peratorem ,  indignatìone  ille  commotus  abftulit  ei  Imperato- 
ris  infigne ,  federeque  in  Throno  Arfenium  compulit ,  Fi- 
lium  vero,  deteclo  capite ,  auditorem  profiterì }  illud  ìncul- 
cans ,  tane  prolem  faam  vere  fore  dignam  Imperio ,  fi  eam 
feientià,  aqaè  imbuta  fuerit  Vietate.  Sotto  sì  efatta  di- 
sciplina erudito  Arcadio,  fucchiò  il  latte  di  quelle 
virtù,  che  dappoi  illustrarono  la  di  lui  Monarchia; 
e  ancorché  nell' ardore  dell'età  più  vivace ,  moStraf- 
fe  di  feordarfi  della  Pietà  con  macchinare  la  morte 
al  fuo  Maeftro,  in  vendetta  d'effere  Stato  da  efio 
sferzato, nientedimeno, adulto, e rimeSTo  a  miglior 
Senno ,  mandò  il  fuo  pentimento  a  ritrovare  Arfe- 
nio in  quell'eremo,  dov'egli,  fuggendo  l'ira  diCe- 
fare ,  erafi  ritirato  a  farfi  un  Santo .  Segnalò  pari- 
mente la  fua  Pietà  con  le  rettissime  Leggi ,  che  pub- 
blicò a  favore  della  Cattolica  Chiefa  -,  eSTendo  ben 
perfuafo,  Vitlorias  Patri,  eà  de  causa, contraTyrannos  Nkephor.Ec- 
optine  fucceffijfe.  E  per  non  estendermi  in  nwnme- $¥2? 
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rnorare  le  altre, odafi  come  in  una  di  quelle  parla 
il  Pio  Monarca  :  Omnes  posnas ,  cunfta  fupplicia ,  qua 
fauBìonibas  diva  recordationis  Genitoris  noftrì  adverjiis 
haretìcornm  funt  pertinacem  fpiritum  confiìtuta ,  rwftro 
etiam  Decreto,  decernimus .  E*  vero,  che  fi  fé'  reo  dell' 
indegno  efilio  intimato  al  Santo  Padre  Giovanni 
Grifoftomo -,  ma  ben  fi  {&,  che  l'iniqua  fentenza 
emanò  affai  più  dalla  fuperbia ,  ed  orgoglio  dell' 
anguria  Conforte  Eudoffia  ,  e  dal  livore  de' più  con- 
tumaci del  Clero,  che  dall'  empietà  d'Arcadio,  il 
quale  dopo  la  morte  dell'  efule  Patriarca,  fupplicò 
umilmente  dal  Pontefice  Innocenzo,  ed  ottenne 
l'affoluzione  della  fcomunica,  da  cui  era  (lato  con 
fu  a  gran  pena  allacciato. 

Se  poi  come  Pio,  altrettanto  Felice,  quale  Iscrizio- 
ne l'acclama,  foffe  nel  fuo  Imperio  Arcadio,  mi 
rapporto  a  quello  ho  fcritto  nelle  memorie  di  que- 
llo Principe  nel  primo  Tomo  de'Cefari  in  Oro. 

Veggiamo  nel  fecondo  campo  della  Medaglia  fegnati 
i  Voti  Decennali  fciolti,  coli' innovazione  de' Vicen- 
nali, in  conformità  del  rito  praticato  da'Cefari,  e 
da  noi  in  altro  luogo  defcritto,  coli'  avvertenza, 
che  gli  Etnici  a  i  falli  Numi,  e  i  Monarchi  Criflia- 
ni  al  vero,  ed  unico  Dio  dirizzavano  i  loro  Voti. 
Trattandofi  frattanto  degli  anni  fcorfi  nell'Imperio 
di  quello  Augufto,  è  da  notarli,  che  diverfe  fono 
le  opinioni,  perchè  alcuni  computandoli  da  quel 
tempo ,  eh' egli  rilevò  dal  Cefareo  Padre  la  fuprema 
appellazione,  li  contano  per  venticinque  in  venti- 
fei ,  là  dove  altri  numerandoli  dalla  morte  di  Teo- 
dofio,  come  offerva  Pomponio  Leto,  e  Giambati- 
fta  Egnazio ,  li  riftringono  a  tredici ,  ma  non  com- 
piuti. 

Dai  caratteri  fottonotati  può  intenderfi  la  Medaglia 
impreffa  in  Coftantinopoli . 


L1BIO 


36 3 


X  I. 


Olìav.      de 
Strada  de  Vi- 
ti; Imperato?. 
Z25. 


LIBIO  SEVERO 

IL  fembiante ,  che  di  gemme  coronato  qui  dà  a 
vederti,  ci  rapprefenta  Libio  Severo,  acclama- 
to anch'  egli  Augufto,  e  raffegnato  nell'alto  ran- 
go de' dominanti  l'Imperio  Romano.  Di  quefti 
parlando  l'Iftorico  così  ci  informa '.Ravenna  Severus  Pompon. L*t 
Imperium  arripuit,  qui  Superato  Bìorgo\ege  Alanorum ,  inComPend' 
lauream  meruit,  tento  anno  occubuit  3  altri  però  fono 
d'opinione,  che  terminarle  i  fuoi  giorni  a  forza  di 
veleno  in  Roma.  Sortì  il  fuo  natale  in  Lucania. 
Videfi  adorno  del  Diadema  Cefareo  XIII.  Kalend. 
Decembris,  Flaviis  Severino,  £T  Dagalaipho,  Viris  da-  lt 
rifimis,  Conjuìibus:  Imperavit  annos  tres,  tnenfes  otto,  P«&- 
£/  iies  viginti  ocJo  in  Occidente  ■ 
Gloriar!  fantificato  il  Rovefcio  dal  Monogramma ,  che 
forma  il  nome  di  Crifto,  circondato  da  nobile  Co- 
rona d'Alloro,  e  manifesto  tcftimonio  della  Reli- 
gione di  quefto  Principe. 

X  I  I. 

GIUSTINIANO. 

IL  celeberrimo  Monarca  Giuftiniano  Con  l'Augii- 
fta  fua  immagine,  adorna  il  primo  campo  del- 
la Medaglia  prefente,  e  s'intitola  al  folito  degli 
altri:  DOMINUS  NOSTER  JUSTINIANUS  PIUS 
FELIX  AUGUSTUS. 
Per  far  ofpite  del  fuo  Imperio  la  Felicità  fu  le  prime 
Giuftiniano,  Separando  Imperio  animum  admovit.  Per- 
Tomo  IV.  Zz     2  ciò 
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ciò  applicò  la  Cefalea  potenza  a  tranquillare  l'O- 
riente, sbaragliando,  e  fugando,  con  la  fpada  dell' 
invittiffimo  Capitano  fuo  Belifario,  i  Perfiani ,  cac- 
ciandoli di  là  dall'Eufrate,  ed  eflendendo  a  gli  an- 
tichi limiti  la  Romana  dominazione.  Quindi  vol- 
gendoti all'Occidente,  fcofse  il  giogo  de'Gothi  dal- 
la Città  eterna;  e  (terminati  dall' Affrica  i  Vandali, 
la  rimife  all'obbedienza  della  fua  Monarchia.  Si 
oppofe  realmente  alla  di  lui  Felicità  Totila  Re  de' 
Gothi,  mentre  il  Barbaro,  introdotte  le  faci  delle 
fue  furie  in  Roma, la  die  nella  fua  più  nobil  parte 
pafcolo  alle  fiamme, e  tramutò  quella  gran  Reggia 
del  Mondo  in  un  lagrimevole  deferto, che  vedovo 
affatto  di  Popolo,  ancorché  trovifi  chi  fcrive  vi  ri- 
manefsero  cinquecento  abitatori,  fé' inorridire  con 
le  fue  ceneri  romite, per  quaranta  giorni  continui, 
lo  fguardo  di  chiunque  in  sì  calamitofa  folitudine 
cercando  Roma  in  Roma,  non  veggeva  fuorché 
uno  fcheletro  di  maeftà  abbattuta,  né  udiva  altro 
linguaggio,  che  la  voce  d'un  filenzio  funebre,  tut- 
to intento  a  predicare  la  caducità  delle  umane  for- 
tune. Fu  tale,  e  tanta  la  defolazione,  che  attoni- 
to f  lftorico,  indicandola  efclama:  H<ec  funt  tua  mo- 
numenta paretis  T{omule?  h<ec  e  fi  ìli  a  eterna  Urbs  terra- 
rum  Dea ,  gentiurnque  l^oma,  cui  par  e  fi  nìbil,  £7  nihil 
fecundum ,  qua  undique  violo  pene  orbe ,  advetlos  trium- 
pbos  recepit ,  cujus  Imperium ,  Occidens  Oceano ,  £7  Trans- 
tigritanis  regnis  termìnatum  ?  Tunc  illa  t(oma ,  ad  quam , 
quot  funt  fub  Cozlo  gentes ,  convenire  jus  erat ,  qua  innu- 
merabiles  Colonias  emìfifii  ?  [ed  jam  civili ,  ìntefiinoque 
odio  eh  lapfa  es ,  ut  honorificentior  habereris ,  fi  nomen 
trium  tantummodo  extaret $  ma.  fui  funefto  fepolcro,in 
cui  deploravafi  cangiata,  giaceva  un  taciturno  or- 
rore, onde  né  pur  il  nome  di  efsa  udivafi  rifuona- 
re.  Tuttavia  il  gran  Monarca,  rifoluto  di  ricatta- 
re dal  fuo  lagrimevole  infortunio  la  Capitale  del 
Mondo,  e  di  domare  lo  fpietato  orgoglio  del  bar- 
baro 
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baro  Gotho,  gli  fpinfe  finalmente  fopra  il  valoro- 
fo  Narfete,  il  quale  non  finì  di  girare  il  fuo  intre- 
pido brando,  che  vide  morto  il  Tiranno,  e  libera 
l'Italia  da  i  crudeli  invafori,  dopo  che  per  dieci 
anni  avevanla  tormentata  con  ingordi,  ed  incef- 
fanti  Taccheggi .  La  diuturnità  poi  dell'Imperio  di 
Giuftiniano,  che  arrivò  fino  all'anno  trentefimo- 
nono,  concorfe  ancor  ella  a  renderlo  felice;  e  vie 
più,  poiché,  oltre  i  maneggi  della  fpada,  ebbe 
agio,  e  tempo  di  ftabilirla  con  ottimi  Statuti-,  on- 
de acquiftò  nel  Mondo  benemerenza  eterna -,  aven- 
do obbligato  a  fervire  alla  di  lui  profperità,  non 
{blamente  il  furor  della  guerra,  ma  altresì  la  tran- 
quillità della  pace,  per  cui  ordinò, con  idea  sì  ben 
intefa ,  la  Gerarchia  della  vita  civile ,  mediante  la 
raccolta  di  quelle  Leggi ,  delle  quali  anche  a'  gior- 
ni noftri  fi  venera  con  giuftizia  la  memoria,  e  guar- 
dafi  religiofamente  l'oflervanza. 
Con  la  Felicità  di  Giuftiniano  fé'  bella  lega  ancora , 
benché  non  fempre,  la  Pietà.  1  Templi  innalzati: 
il  Concilio  Ecumenico  diCoftantinopoli  promofso: 
la  Menfa  d'oro  dedicata  al  Divin  Sagramento  nel- 
la gran  Bafilica  di  Santa  Sofia,  dalla  fua  magnifi- 
cenza fabbricata  :  la  Confeflione  Sacramentale  or- 
dinata ad  ogni  Soldato  della  fua  Armata, pria  d'in- 
viarla fotto  la  condotta  del  granBelifario:  l'Eccle-  Prwtf-drBei- 
fiaftica  afiemblea  procurata  in  Roma,  per  ifma-  loJ^dal iìb- 
fcherare  gl'inganni  Neftoriani:  leChiefe  dell' Affri- 
ca riftorate  con  nuovi  Santuarj  edificati  alla  Ver- 
gine Madre  in  Cartagine:  gli  Spedali  a  pubblico  Idem.  *»-*-f* 
beneficio  in  Antiochia  fondati:  le  fante  Leggi  con-  ^'f-W"'- 
tra  gli  Eretici,  ei  Pagani  fulminate,  fono  appoggi 
fortiffimi  di  quella  Pietà,  al  di  cui  metodo  livella- 
va Cefare  il  fuo  Dominio.  Diffi  tuttavia,  che  non 
fempre  la  virtù  religiofa  rinforzò   co'  fuoi  lumi  i 
raggi  del  di  lui  diadema .  Ofcurò  egli  i  bei  chiarori 
della  medefima  colle  tenebre  dell' efilio,  a  cui  per- 
ni ife 
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mife  condannato  il  Santo  Pontefice  Silverio;  e  co' 
neri  infiliti,  che  tollerò  in Coftantinopoli  il  fuccef- 
fore  Vigilio;  ma  per  dir  vero,  dee  addoflarfi  l'em- 
pietà, più  che  a  Giuftiniano,  alla  di  lui  Conforte 
Teodora.  Ecco  come,  Angolarmente  del  primo, 
parla  un'  Iftorico  :  Succeffe  Silverio  folo  di  quefto  nome 
Capavano ,  il  quale  fu  eletto  ad  inftanza  del  "kfi  Teodato , 
e  col  quale  V Imperatrice ,  Modera  di  Giuftiniano,  bebbe 
grandìjfima  nimiftà ,  e  fu  cagione  cV  egli  fi  morì  sbandito . 
Se  poi  quefto  gran  Monarca  negli  ultimi  fuoi  anni, 
che  pervennero  fino  a  gli  ottantatrè  almeno,  mo- 
ftroflì  traviante  dal  Cattolico  fentiero,  può  forfè 
attribuirfi  un  paflò  sì  falfo,  dopo  un  corfo  tanto 
retto, a  mancanza  di  difcorfo , meglio  che  a  volon- 
tà depravata.  In  fatti  il  fuo  delirio  accadde,  per 
teftimonianza  del  dottifiìmo  P.  Riccioli,  due  anni 
pria  della  fua  morte-,  nel  qual  tempo,  cioè  Infette- 
Bute  fua  infatuatus ,  homo  alioquin  illiteratus ,  lapfus  ejl 
in  bare  firn ,  negans  Corpus  Cbrifti ,  etiam  ante  refurre- 
Bionem ,  fuijfe  obnoxium  afeclionibus  bumanis ,  £7  morti . 
Ma  chi  fa, s'egli  era  in  quell'età  padrone  della  fua 
mente?  e  tanto  più  fé  è  vero, che  Non  fanus  mente 
dece  flit }  e  quando  ciò  fia,non  poffiamo  fottofcriver- 
ci  al  parere  d'Evagrio,  che  lo  giudica  dannato; 
maflìmamente ,  attendando  Niceforo ,  che  neh'  eftre- 
mo  de'  fuoi  giorni ,  ripigliando  sé  fteflb ,  correrle  i 
falli  col  debito  pentimento. 

Nobile  Corona  d' Alloro ,  nella  parte  contraria ,  fa  ri- 
marcabile fregio  a  due  caratteri ,  che  fono  G.  N. , 
e  penfo  poffano  interpretarfi  GAUDIUM  NO- 
STRUM, oppure  GLORIA  NOSTRA.  Certo  è, 
che  in  altra  Medaglia ,  da  me  veduta ,  s'  intitola 
Giuftiniano  GLORIA  ROMANORUM -,  e  ben 
giufto  motivo  ebbe  il  Mondo  Romano  di  farfi  Glo- 
ria della  di  lui  Augufta  Perfona ,  e  benefica  Mo- 
narchia . 

Per  efporre  tuttavia  candidamente  il  mio  fentimen- 
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to,  dirò,  che  niuna  delle  accennate  interpretazio- 
ni fìnifce  di  appagarmi-,  onde,  quando  da  chi  più 
di  me  intende  mi  fia  permeilo,  vorrei  anzi  difcor- 
rere  nella  feguente  forma  •  Sono  notiflìmi  gli  ono- 
ri, con  cui  Giufliniano  volle  efaltata,  e  celebrata 
la  maravigliofa  virtù  militare  del  gran  Capitano 
fuo  Belifario,  fino  a  concedergli  un  folcnniffimo 
Trionfo  in  Coftantinopoli-,  dove  l'invittiffimo  Du- 
ce, dopo  la  guerra  Vandalica,  Triumpbavit  duBo  in 
trìumphum  Gilimere ,  eh'  era  appunto  il  Re  de' Van- 
dali abbattuti.  Oltre  di  ciò  accordò  il  medefimo  ^'"sÌh 
Monarca  all'inclito  Guerriero  la  comparfa  in  par- 
ticolare Medaglia,  eh'  eternò  in  bronzo  la  di  lui 
gloriola  memoria.  Supporto  adunque  il  pubblico, 
e  ftrepitofo  rimerito,  col  quale  Giufliniano  im- 
mortalò il  nome  del  celeberrimo  Belifario,  abbia- 
mo fondamento  di  credere ,  che  non  volefie  fopita 
fenza  onorevole  guiderdone  l'inligne  benemeren- 
za di  Narfete,  dopo  ch'egli  ebbe  liberata  dall'  in- 
foffribile  erudeliffimo  giogo  de'Gothi,  coll'interfe- 
zione  altresì  del  loro  Re  Totila,l'  Italia-,  Imprefa, 
di  cui  non  può  abbaflanza  fpiegarfi  la  vantaggiofa 
importanza,  e  i  confeguenti  tutti  fommamente  ri- 
marcabili rilevati .  Premena  quella  confiderazione, 
mi  avanzo  a  conghietturare,che  la  Laurea  nelRo- 
vefeio  impreffa  fia  un  gloriofo  dono  di  Cefare  efi- 
bito  al  detto  Narfete,  e  che  però  i  due  caratteri 
G.  N.  fieno  determinati  ad  indicare  il  grand' onore 
al  valentiflìmo  Capitano  decretato,  con  dire:  GO- 
THICO  NARSETI-,  meritando  con  ragione  lo 
fpeciofo  titolo  di  Gothico  quell'  Eroe ,  con  la  di 
cui  fpada  generofa  il  Regnante  Augufto,  Narfete  >  Baptifta 
Duce  Gothicum  tandem  nomen  delevit  ;  paffando  con  tal  f.Rof.pJ'it 
encomio  in  retaggio  del  valore  quella  appellazio-  "P- 
ne,  ch'era  pria  carattere  diftintivo  della  barbarie. 
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Sigon.  Vii.  20. 
Imper.  Occìd. 


Ostenta  di  nuovo  la  fua  Immagine  Giuftinia- 
no ,  acclamato  qui  parimente  Pio ,  e  Felice . 
La  felicità  con  la  quale  Cefare  raccolfe  ne' 
Campi  militari  gloriofifsimi  allori,  fu  non  poco 
contaminata  dagli  eventi  funefti  nel  fuo  Imperio 
accaduti.  Un  fierifsimo  tremuoto  agitò  la  Reggia 
di  Coftantinopoli,  dove  fotto  le  ruine  di  più  ecfifi- 
cj,  moltifsimi  rimafero  morti,efepolti:  ma  lo  fpa- 
vento  riufcì  anche  più  orribile  in  Antiochia ,  poi- 
ché contaronfi  perdute  nel  formidabile  fcuotimen- 
to  più  di  quattrocento  mila  Perfone.  Di  più  fé' 
ftragi  lugubri  nell'Occidente  ancor  la  fame,  e  do- 
po qualche  anno ,  forti  in  campo  la  Pefte ,  la  quale 
incrudelì  con  sì  fpietata  influenza ,  che  giorno  per 
giorno  la   fola  Città  di  Coftantinopoli  efibivagli 
dieci  mila  defunti-,  e  farebbefi  cangiata  in  un  de- 
ferto quella  gran  Reggia  dell'Oriente,  fé  la  Reina 
del  Cielo,  moffa  a  pietà,  non  avefse  fumminiibra- 
to  all'implacabile  veleno  l'antidoto  opportuno. 
Gì'  infortuni  accaduti  non  vietarono  però  fi  poterle 
appellar  Felice  la  Monarchia  di  Giuftiniano,  alla 
quale  tante  palme   formarono   la  Corona,  tanti 
Principi  umiliarono  la  fronte,  e  tanti  applaufi  tri- 
butò l'Oriente,  gareggiando  feco  nelle  faufte,  e 
lietifsime  acclamazioni  l'Occidente.  Comparve  in 
fomma  tale  fopra  il  fuo  Trono  quefto  gloriofifsimo 
Imperadore,   che  il  Sigonio  giudicò  conveniente 
l'eternarlo  con  preclarifsimo  Elogio,  afseverando, 
ch'egli  fu  Vir  Inter  paucos  meritò  numerandus ,Vrinceps 
bello ,  paceque  inclytus ,  ac  veterìs  Romana  gloria  infiau- 
vator  eximius,  ac  fine  dubio  honorum  Jìmul,  ac  fortium 
Imperatorum  Orientis  extremus . 
La  Cifra  imprefsa  nella  parte  oppofta  della  Medaglia, 
forfè  ci  dinota  Ravenna  -,  e  fu  appunto  quella  Cit- 
tà, 
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tà,  iti  cui  Narfete,  venuto  per  ordine  diGiuftinia- 
no  dall'Oriente,  fé' alto  col  fuo  Efercito-,  e  d'onde 
fpiccofsi,  quando  fi  condufse  al  gran  cimento  con  v°àw"',tt 
Totila,  che,  interamente  disfatto,  accertò  con  la 
fua  morte  all'invitto  Duce  l'importante  Vittoria. 
1  caratteri  I.  S.  N.  C  che  vi  corrono  intorno,  lafcia- 
no  alla  conghiettura  l'arbitrio  di  fpiegarli.  Se  però 
tra  i  pareri  degli  eruditi  può  aver  luogo  alcuno  il 
mio  penfiero,  dirò,  che  inclinerei  a  interpretarli 
in  tal  fenfo:  INVICTO  SERVATORI  NOSTRA 
CIVITATIS,  intendendofi  la  gloriofa  Ifcrizione  re- 
lativamente a  Giuftiniano,  oppure  a  Narfete    il 
quale  con  la  disfatta  de'  Gothi ,  e  la  morte  di  To- 
tila loro  Re,  aveva  valorofamente  indennizzata, e 
redenta  da  una  luttuofa  defolazione  la  Città  'di 
Ravenna . 


X  I  V. 

ERACLIO. 

Accompagnato  col  fuo  piccolo  Figliuolo  Era- 
clio, che  appelloffi  nuovo  Coftantino,  e  fé- 
co  fedente ,  ci  dà  a  confiderare  il  fuo  fem- 
biante  Eraclio  Augufto.  L'uno  e  l'altro  de' Princi- 
pi foftenta  il  (Imbolo  del  Mondo  dominato,  e  di- 
notato dal  Globo ,  che  pur  vedefi  della  Croce  infi- 
gnito.  Spicca  parimente  fopra  i  loro  capi,  ed  an- 
che nel  campo  della  Medaglia  l'adorabile  Segno, 
il  quale  replica  pure  la  fua  felice  comparfa  nelRo- 
vefcio . 

Il  motivo  di  oftentare  la  Croce  forti  al  gran  Monar- 
ca da  quell'inclita  Vittoria,  eh'  egli  riportò  fopra 
Cofroa  Rè  de'Perfiani,  mediante  la  quale  riacqui- 
sto il  preziofiffimo  pegno  di  noftra  Redenzione - 
Tomo  IV.  Aaa  che 


Pompon,  Lat, 
in  Compenti- 


Mcdioharb.  in 
Num-pag.j&i- 


Ijo     Tavola  Decìmottava . 

che  per  più  anni ,  con  rammarico  inconfolabile  di 
Santa  Chiefa,  era  (lato  in  pofsefso  de' Barbari.  Re- 
ftituito  il  divino  teforo,  fi  rivolfero  i  Perfiani  a 
fpargere  di  lagrime  le  ruine  delle  loro  Città,  e  pro- 
faniffimi  Templi-,  poiché  da  i  vincitori  Campioni, 
nel  maneggiare  la  fpada  dell' ira  celefte ,  Sav  itum  e  fi, 
non  modo  in  homines ,  verum  in  Urbium  direptiones ,  nec 
temperatimi  e  fi  a  profanis  hofihtm  Templis,  qua  firage 
vulnera  nofira  recompenfavimus .  E  con  ragione  nomi- 
na compenfo  il  macello  fatto  di  quelle  genti ,  il  di 
cui  Monarca  avea  già  contentata  la  fete  della  fua 
barbarie,  col  fangue  fparfo  di  novanta  mila  Cri- 
ftiani . 
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i. 


PERTINACE. 


pljjOn  efsendomi  venuta  alle  mani  la  pre- 
fente  pregiabile  Medaglia  in  tempo 
d'efsere  collocata  nel  fuo  proprio  ran- 
go ,  fi  dà  qui  a  vedere ,  pria  che  altre 
Greche  efcano  in  corteggio  delle  La- 
tine, e  chiudano  la   ferie  Imperiale 
d' Argento . 
Il  Diritto  ci  rapprefenta  l' Immagine  di  Pertinace, 
colf  Ifcrizione ,  che  gli  corre  intorno, e  dice:  IMP. 
CAES.  P.  HELV.  PERTIN.AVG-  cioè:  IMPERA- 
TOCI C/ESAR  PUBLIUS  HELVIUS  PERTINAX 
AUGUSTUS. 
Nel  Rovefcio  vedefi  una  Figura  dante,  la  quale  tie- 
ne con  la  deftra  le  Bilance ,  e  foftenta  col  braccio 
finiftro  il  Corno  delle  dovizie.  L' Ifcrizione  ci  ad- 
dita ,  che  l' Equità  è  in  efsa  ideata ,  ed  accenna  pa- 
rimente il  Tribunizio  Potere ,  ed  il  fecondo  Confo- 
lato  del  Monarca . 
Una  Medaglia  fimile  fi  è  pubblicata  nella  Tavola  de- 
cimanona del  primo  Tomo  de'Cefari  in  Oro,  onde 
a  quella  mi  rimetto. 

Tomo  IV.  A  a  a     2  AU- 
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A  Sovranità  del  Dominio  Romano  non  faceva 
pompa  della  propria  Grandezza  fopra  '1  Tro- 
no {blamente  de'Cefari  in  Roma-,  ma, a  gui- 
fa  del  Sole ,  che ,  fé  ben  parziale  del  fuo  Zodiaco , 
pare  non  fia  foddisfatto  col  comunicare  a  lui  folo 
la  luce,  e  goda  perciò  diffonderla  ancora  ad  altre 
sfere  ;  così  quella  dilatando  per  le  Provincie  fogget- 
te  i  fuoi  alti  fplendori,ne  rifcotea  venerazione, ed 
applaufi .  Imprimevanfi  quelli  più  volte  in  metal- 
li, e,  fotto  i  favorevoli  aufpicj  del  Monarca  Impe- 
rante, ambivano  le  Città  d'eternare  parimente  i 
fimboli  de'  loro  nativi  ornamenti. 

Non  difcorda  da  tale  Idea  la  prefente  Medaglia ,  la 
quale  ci  dà  a  vedere  nel  primo  campo  l'Immagine 
del  celeberrimo  Imperadore Augufto.  ^mancante 
nella  fua  Ifcrizione,  in  gran  parte  logorata-,  tutta- 
via ,  oltre  le  fattezze  di  quello  Monarca ,  che  ben 
fi  ravvifano,  leggonfi  alcuni  caratteri  opportuni 
per  indicarlo,  e  fono  A2TOT,  eh'  è  il  rimanente 
della  voce  2EBA2TOT,  cioè  d'Augulto. 

Come  il  Diritto,  così  il  Rovefcio  comparifee  adorno 
di  Corona  d'Alloro-,  in  mezzo  alla  quale  nella  fac- 
cia contraria  vedefi  un  Fulmine,  che  poggia  fopra 
una  Menfa ,  o  fia  Altare,  a  i  di  cui  fianchi  ftà  pen- 
dente una  Benda  Reale.  L'  ifcrizione,  ancorché 
non  intiera,  ci  avvifa  efiere  imprefib  il  nobile  Mo- 
numento in  Seleucia  da  i  Seleucenfi,  mentre  dice: 
2EAETKE  .  .  .  THS  IEPA2. 

Diverfe  Città  anticamente  furono  diflinte  col  nome 
Patw.hNnm.  di  Seleucia ,  afferendo  1'  eruditiffimo  Patino,  che 
conta  vanii  Novera  Urbes  à  Seìsmo  l{ege  condita  eodem 
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nomine  donata .  Tre  però  erano  le  più  rinomate  ;  la 
prima ,  collocata  nella  Cilicia ,  affumendo  la  deno- 
minazione della  fua  Provincia,  appellali  Trachea: 
Sekucia  Urbs  in  Cilicia  Trachea ,  Afpera  ditta ,  quam 
Sekacus  Kicanor  Seleucìam  vocavit .  Ante  Olbia ,  £f  Hy- 
ria  vocabatur.  Erale  poi  appropriato  l' aggiunto  d  A- 
fpera  :  Peut'  ètre  à  caufe  des  Montagnes ,  dont  ce  pais  e  fi 
tout  remply.  L'altra  nominavafi  Sekucia  ad  Tigrim , 
come  proflìma  al  Fiume  Tigri  -,  ma  oggidì  i  Geo- 
grafi penano  non  poco  a  ritrovarla.  Quella  pure 
fu  fabbricata  da  Seleuco  Nicatore,così  detto, forfè 
meglio,  che  Nicànore-,  il  quale  Seleucìam  ad  Tigrim 
condidit ,  ad  ftadia  CCC  Babyloni  proximam  j  Kam ,  £/  il- 
le ,  £7  pofieri  omnes  circa  hanc  Urbem  maximoperè  fiudue- 
runt,  £?  T{egni  caput  effecerunt^  nunc  Babylone  major 
efi  >  parla  del  fuo  tempo ,  quamquam  magna  ex  parte 
deferta ,  ut  id  facile  de  ea  dici  poffit ,  quod  de  magnis  Ur- 
bibus ,  qua  in  Arcadia  erant,  a  quodam  dicium  efi:  Ma- 
gna Civitas  magna  folitudo  efi.  Rendevafi  celebre  an- 
che ,  perciocché  i  fuoi  Monarchi ,  là  dove  pafla va- 
no la  (late  in  Ecbatana,  ch'era  la  Metropoli  della 
Media,  nel  verno  Morabantur  Sekucia,  qua  fecus  Ti- 
grim efi,  prope  Babylonem.  Stefano  però  nel  fuo  gran 
Trattato  de  Urbibus  non  ne  fa  menzione  alcuna , 
del  che  maravigliandofi  il  fuo  erudito  Cementato- 
re, così  dice:  Miror  AuBorem  nofirum  non  memìnijfe 
Sekucia  ad  Tigrim ,  qua  fuit  hujus  nominis  Civitatum 
celeberrima.  La  terza,  diftinta  col  nome  diSeleucia, 
è  Città  fituata  nella  Siria ,  e  forti  ancor'  efla  per 
inclito  Fondatore  l'accennato  Seleuco. 
Alla  prima,  o  alla  terza  delle  Seleucie  qui  notate, 
d'ordinario  fpettano  le  Medaglie  con  tal  nome  im- 
prefle-,  ma  perchè  quelle,  che  appartengono  alla 
prima,  fono  folite,  per  quanto  ho  potuto  riflette- 
re, a  fegnare  qualche  carattere  indicante  il  Fiume 
Calicadno  di  lei  proprio ,  fon  di  parere  di  riferire 
il  corrente  Impronto  alla  terza . 
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Viene  animato  il  penfiero  dal  Fulmine,  che  nobilita 
la  faccia  contraria  della  Medaglia  ;  perocché  dee 
faperfi ,  che  Seleuco  nel  giorno  vigefimoterzo  del 
mefe  Xantico,  cioè  di  Aprile,  falì  il  Monte  Cafio, 
e  quivi  fece  folenne  facrificio  a  Giove,  confutan- 
dolo, e  fupplicandolo  ad  accennargli  il  fito  oppor- 
tuno per  fabbricare  la  Città ,  eh'  egli  aveva  in  di- 
fegno -,  allora ,  co' foliti  preftigj  di  que'miferi  tempi, 
fpiccatafi  un'Aquila  rapì  una  porzione  della  carne 
facrificata,  indi  volando  rapida  a  quella  parte, che 
appella vafi  Pieria,  vicina  al  Mare  Mediterraneo, 
depofe  in  ena  il  fragmento  tolto  al  facrificio. Rile- 
vato, come  follemente  il  Re  frapponeva,  quello 
ammaeftramento  da  Giove ,  Ibi  Jlatim  fondamenta 
Urbis  pofuit ,  quarti  a  nomine  fuo  Seleuciam  appellava . 
Ciò  non  ottante,  trovo,  che  nella  fondazione  di 
quefta  Città  ebbe  Seleuco  da  Giove  un'  agurio  di- 
verto ,  mentre  altri  afièrifeono ,  In  ea  condenda  Au- 
gurium  F  ulminis  eum  fecutum  fui /fé  jideò  Fulmen  tanquam 
eonfecratum ,  hymnis  propriis ,  ibi  deìnceps  cultum  fui  fé 
referunt.  Ecco  intanto  la  congruenza ,  che  il  Fulmi- 
ne imprerTo,  e  nobilmente  collocato,  ha  con  quel- 
la Seleucia  di  cui  parliamo,  ed  è  la  prima  a  pre- 
fentarfi  a  coloro,  che  partiti  dalla  Cilicia, entrano 
nella  Siria:  Vofi  Ciliciam  prima  Syrorum  Civitas  efi Se- 
leucia in  Vìerià-  Fu  ella  altresì  infignita  con  l'appel- 
lazione di  Libera  :  In  Promontorio  autem  Seleucia  Libe- 
ra, Yieria  appellata;  e  la  volle  infignita  di  sì  bel  ti- 
tolo il  gran  Pompeo,  dopo  eh*  egli  ebbe  efpugna- 
to  Tigrane. 

Se  poi  vogliamo ,  che  il  detto  Fulmine  rifletta  pari- 
mente ad  Augufto,  il  di  cui  volto  oftentafi  nel  Di- 
ritto, m'inoltro  a  credere,  che  veggendofi  il  Ful- 
mine medefimo  poggiato,  e,  dirò  così,  in  ripofo, 
fembra  opportuno  per  connotare  la  Clemenza  re- 
gnante in  un  Monarca,  per  altro,  potentiffimo, 
qual  era  Augufto.  Certo  è,  che  il  Fulmine  pofato, 
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e  quieto,  come  apparifce  nell'  Idea  propofta,  Ma- 
nifeftum ,  £T  pulchrum  admodum  e  fi  Clementi/e  fignum  j  **»"■  Vaìer- 
arguii  enim  offendendo  potefiatem  penes  ipfum  Imperato-  '  '44- 
rem  effe ,  venirti  ob  ejus  Clementiam  quiefcere  j  e  ben 
Augufto  poffedeva  il  merito  d' efiere  in  quefta  do- 
te encomiato,  attendandoci  l'Iftorico,  che  Clemen-  Jvetoa.  in 
tia ,  Civilìtatisque  ejus  multa ,  £7  magna  documenta  funt .    "  'cap' 5I 
La  Benda  Reale,  nell'una, e  l'altra  parte  pendente, 
non  può,  a  mio  parere,  riflettere  ad  Augufto-,  poi- 
ché egli  TSLihil  ita  timebat ,  ut  "Regis  nomen ,  £7  infìgnia .  £  "*'*-,  ,n 
Potrebbe  adunque  alludere  a  Giove,  Re  fuppofto  ratTpag!^ 
de'  Numi,  da  cui  rilevò  l'agurio  del  Fulmine  il  Re- 
gio fondatore  di  Seleucia  -,  fé  pure  non  vogliamo 
anzi  credere,  che  riguardi  lo  fteffò  Monarca  Seleu- 
co,  il  quale  di  tal  Diadema  fervivafi  appunto  per 
ornamento  del  capo. 

I  I  I. 

CALIGOLA. 

\ 

ANcorchè  t  Ifcrizione  della  prima  parte  della 
corrente  Medaglia  fia  quafi  del  tutto  confu- 
mata, nientedimeno  l'Idea  del  volto  impref- 
fo,  e  la  parola  TAIOI  fono  baftanti  a  far  difcer- 
nere  in  tal  fembiante  l'empio  Imperadore  Caligo- 
la, che  in  fegno  di  Dominio  tiene  feco  lo  Scettro. 
Siede  egli  nel  campo  oppofto  nel  mezzo  di  fette  Stel- 
le qual  Giove  fregiato  di  Corona  radiata ,  che  tie- 
ne con  la  finiftra  un'  Afta ,  e  con  la  delira  una 
Patera . 
Tra  i  vizj,che  contaminarono  l'anima  di  quefto  mal- 
vagio Monarca ,  non  vuole  già  l'ultima  confiderazio- 
ne  una  fuperbiflìma  alterigia .  Pareva  troppo  baffo  al 
faftofo  fuo  genio  il  dominio  fopra  gli  Uomini ,  fé  non 
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alzavafi  ancora  a  competere  nella  maeftà  cogl'  Id- 
dìi. E  che  fia  vero:  Admonìtus,  £7  Principum ,  £J  Ti- 
gniti fé  exceffiffe  fafiìgìum ,  divinarti  ex  eo  majefiatetn  affe- 
rete fèi  ccepit.  Elevato  poi  dal  fuo  fafto  al  rango  di- 
vino, lieve  vanto  parevagli  il  contendere  cogli  altri 
Numi;  e  però,  affine  di  portare  ben  in  alto  l'or- 
gogliofa  fua  audacia,  fé  la  prefe  con  Giove, sfidan- 
dolo a  combattere:  Cajus  Cafar  iratus  Costo,  quod 
obflreperet  pantomimis ,  quos  imitabatur  ftudiofiàs ,  qitàm 
fpeftabat ,  quodque  commejfatìo  fua  fulminibus  terreretur 
prorfus  parurn  certis ,  ad  pugnarti  vocavit  Jovem .  Sopra 
la  quale  infania  non  potè  contenerfi  il  Morale  Fi- 
lofofo,  ficchè  non  efclamaflè:  Quanta  dementia  fuitì 
Tutavit ,  aut  fèi  meeri  ne  à  Jove  quidem  poffe ,  atti  fé 
nocete  etìam  Jovì  poffe .  Una  temerità  di  tal  natura 
avrà  facilmente  fuppofto  di  glorificare   lo  fteffo 
Giove ,  allora  che  nel  Tempio  di  elfo  fi  proclamò 
di  lui  Fratello.  Giofeffo  Ebreo,  tra  gli  altri,  ci  dà 
informazione  di  sì  petulante  arroganza,  dicendo: 
Nel  Tempio  di  Giove ,  che  chiamano  Capitoìio ,  */  qual  era 
il  pia  onorevole  di  tutti ,  ebbe  ardire  chiamar  fi  Fratello  di 
Giove.  Convien  però  credere,  che  il  Tiranno,  nella 
Fratellanza  prefunta  con  Giove, fi  riputafie  Fratel- 
lo maggiore  -,  poiché  in  fatti  volle  fopraftargli  nelP 
atto  di  levare,  come  fé',  dal  di  lui  fimolacro  la  te- 
tta, e  collocarvi  la  fua.  Qual  maraviglia  adunque, 
che  la  putida  adulazione  di  chi  lo  celebra  lo  rap- 
prefenti  fedente  tra  le  Stelle, fé  alla  pazza  fantasia 
del  fuperbo  fembrava  gloria  dovutagli  1'  affiderfi 
fopra  '1  Trono  di  Giove  ? 


BRI- 
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I  V. 


BRITANNICO. 

Ritannico,  come  Figlio  di  Claudio,  e  Mefia- 
lina ,  era  invertito  dalla  natura  della  più  for- 
te, e  legittima  ragione,  ch'egli  potefle  pof- 
ièdere  per  ereditare  il  Soglio  Romano.  Ma  le  cala- 
mità tutte  congiurarono  contra  quefto  infeliciffi- 
mo  Principe,  onde  videfi  nella  fuccefllone  polpo- 
ito  a  Nerone-,  poiché  le  blandizie  artificiofe  di  A- 
grippina,  praticate  con  Claudio,  rovefciarono  le 
di  lui  Augufte  fortune,  con  ingiuftizia  tale,  che 
non  arrifchiaronfi  i  Romani  a  recitare   pubblica- 
mente, dopo  la  morte  di  Claudio, il  fuo  Testamen- 
to :  2V>  antepofìtus  Filio  Vrivigmis ,  injuria ,  £7  invidia  T^cìt.  in  fine 
animos  vulgi  turbar  et  ■  Quindi  non  folamente  difere-  hkl2-Annal 
dato,  ma  di  poi  privato  ancora  della  vita  dallo 
fpietato  fuo  rivale,  fi  fece  oggetto  lagrimevole  dell' 
univerfale  compatimento:  Infelicem Britannici  fortem,  Seguìn.inSeì, 
nemo  fuit  itti  cottvus  adeo  expers  mifericordU ,  qui  non  lu-  Num-P"&lli- 
geret  excepto  Nerone  parricida.  Ad  occhi  afciutti  mirò 
il  Tiranno  1*  eftremo  infortunio  del   nobiliffimo 
Giovane,  che  volle  da   un   veleno  potentiffimo 
eftinto-,  diffi  potentiffimo,  perocché  fattene  ante- 
cedentemente le  pruove,  lo  bramò  ridotto  a  tal 
malignità ,  che  fenza  dilazione ,  né  pure  di  poche 
ore ,  fubito  uccideffe .  Ecco  come  ce  ne  dà  il  rag- 
guaglio lo  Storico:  Britannìcum  non  minus  amulatione  SvetonànNe- 
vocis, qua  illì  jucundior  fuppetebat,quàm  metu,ne  quan-  ron-caP-H' 
do  apud  hominum  gratiam  paterna  memoria  pravaleret , 
veneno  aggrefus  efl}  quod  acceptum  à  quadam  Loctifla 
venenarìorum  ìndice ,  cum  opinione  tardiàs  cederei ,  ventre 
modo  Britannici  moto ,  accerfìtam  midierem  fità  marni  ver- 
hravit ,  arguens  prò  veneno  remedium  dedijfe  ,•  excuf ami- 
Tomo  IV.  B  b  b  que 
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que  m'mits  datum ,  ad  occultandam  facinoris  invìdìam ,  fa- 
tte ,  inquìt ,  Legem  Juliam  timeo ,  coegitque ,  fé  corani ,  in 
cubiculo ,  quàm  poffet ,  velocijfimum ,  ac  prafentaneum  co- 
quere  _,•  deinde  in  bado  expertus ,  poflquani  is  quinque  ho- 
ras  protraxit ,  iterum ,  ac  fapius  recoclum  porcello  objecit , 
quo  fiatim  exanimato,  inferri  in  trklinium,  darique  cor- 
nanti fecum  Britannico  imperava  $  e  pur  troppo  reftò 
appagato  il  livore  del  Barbaro,  poiché  appena  Bri- 
tannico l'ebbe  alfaggiato  ,  che  cadde  morto .  Tacito 
didimamente  avvifa,che  il  fieriffimo  toffico  gli  fu 
efibito  in  bevanda*,  e  così  fcrive:  Epulante  Britanni- 
co ,  quia  cìbos ,  potusque  ejus  deleBus  ex  mimflrìs ,  gufiu 
explorabat ,  ne  omitteretur  inflittami ,  aut  utriusque  morte 
p  roder  et  ur  fcelus,  talis  dolus  repertus  efl .  Innoxia  adhuc, 
ac  pracalida ,  £T  libata  gufiti  potio  traditur  Britannico , 
dein  poflquam  fervore  afpernabatur ,  frigida  in  aquà  af- 
funditur  venenum ,  quod  ita  cunclos  ejus  artus  pervafit , 
ut  vox  pariter,ty  fpiritus  ejus  raperentur.  Appellava!! 
pria  il  mifero  Principe  Germanico,  ma  l'Augufto 
ìlio  Padre  Filio  fuo  Britannici  nomen  impofuit ,  per  ri- 
marcare, come  alcuni  vogliono,  in  elio  la  gloria 
rilevata  da  Claudio  fopra  la  ribellione  de'  Britanni 
dalle  fue  armi ,  condotte  dalla  propria  Imperiale 
Perfona ,  di  nuovo  foggiogati . 
Il  primo  campo  della  Medaglia  ci  mette  fotto  Io 
fguardo  l'Immagine  dell'  infelice  Giovane,  e  nell' 
lfcrizione  appellati  :  KAATAIOC  BPETANNIKOG 
KAICAP,  cioè:  CLAUDIO  BRITANNICO  CE- 
SARE. 
Seguili,  pag.  Quello  Principe,  in  cui  rifplendeva  Vr<eclara  indole  s , 
II9-  adolefcentia  innocens,  è  celebrato,  come  l' lfcrizione 

della  parte  contraria  c'infegna,  nella  Città  di  Ala- 
banda  dagli  Alabandefi ,  AAABANAEHN .  Era  la 
detta  Città  fituata  nella  Caria,  prefib  al  Fiume 
Meandro,  e  i  moderni  Geografi  la  fanno  diftante 
dal  Mare  venticinque  miglia-  Oltre  Erodoto,  che 
fa  menzione  di  eflà,  Strabone  ne  dà  particolare 
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Alabanda  Urbs  duobus  montibus  Straì>-  **•  » 
fubjeSla  e  fi ,  z'tó  difpoftis ,  «f  Ci/fo  inverfa  afpedum  exhi-  e°^' 
bearti-  Ob  hoc,  £jf  multitudinem  Scorpionum  Apollonius 
Malacus ,  Civitatem  carpens ,  dixit ,  e^f»  è^è  Cifiam  in- 
verfam  Scorpionibus  plenam.  Erano  in  concetto  i  di 
lei  Cittadini  d'eflere  Perfone  affai  effeminate,  e  de- 
dite ai  buon  tempo  :  Alabanda  homines  molks  £7  fuf- 
fitos  habety  £7  pfaltrias  multas j  anzi  vivevano  così 
neghittofi,  ed  alieni  da  opere  grandi, che  fondaro- 
no l'Adagio  efpreffivo  di  qualunque  frivola  azione , 
che  però  chiamavafi:  Alabandicum  opus. 

La  Medaglia  adunque,  imprefia  ad  onore  di  Britan- 
nico dagli  accennati  Alabandefi,  oftenta  nel  Rove- 
fcio  una  Figura  ignuda,  che  tiene  con  la  delira 
non  fo  che ,  figurato  in  modo, che  fembra  una  Taz- 
za ,  fé  pur  non  è  una  Pietra  di  umile  forma ,  ed 
avanti  a  i  fuoi  piedi  ha  un  Cavallo . 

Per  qualche  intelligenza  del  corrente  Impronto,  par- 
mi  bene  premettere  alcune  notizie.  Primieramente 
avverto  a  quello,  che  ci  notifica  Stefano  nella  fua 
celebre  Opera,  dove  feri  ve:  Alabanda  Carum  fona-  stepb.deVrb. 
natijjima  cpndita  fait  à  Care ,  à  cajus  filìo  fic  futi  vocata ,  Pa&-  57- 
genito  ex  Cattirrhoa  Meandri  filia,  pò  fi  Equefirem  viSio- 
riam  Alabando  cognominato  $  quod  Carum  lingua  Hippo- 
nicus  dicitur ,  id  e  fi  Eque  fin  pralio  viclor  ,•  Cares  enim 
Ala  vocant  Equum ,  Banda  vittoriani .  In  fecondo  luogo 
mi  conviene  notare  ciò  che  degli  Alabandefi  figni- 
ficò  M.Tullio  dicendo:  In  Grada  multos  habent  ex  ho-  M.T«ltius  Uh 
minibus  Deos ,  Alabandum  Alabandi ,  Tenedi  Tenen  _,-  e  h  de-  &*tur. 
più  avanti  nel  medefimo  libro  :  Alabandenfes  quidem  Deor' 
fanclìùs  Alabandum  colunt ,  à  quo  e  fi  Urbs  élla  condita , 
quam  quemquam  nobilium  Deorum-  E  qui  avverto  di 
paflaggio  alla  frequente  diferepanza  degli  Autori, 
mentre  Tullio  vuole  Alabanda  fabbricata  da  Ala- 
bando*,  e  Stefano,  da  Care  di  lui  Padre, conceden- 
do ,  che  dal  Figlio  la  Città  forfè  poi  denominata 
Alabanda .  La  terza  confiderazione  è  fondata  nell' 
Tomo  IV.  B  b  b    2  auto- 
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autorità  di  Plinio, il  quale  parlando  de' Carbonchi, 
dopo  aver' accennati  gì' Indici, e  ìGaramantici,fie- 
gue  a  dire:  Adjìciunt  ALthiopicos ,  £7  Alabandicos ,  in 
Orthofìà  caute  nafcentes ,  fed  qui  perficiantur  Alabandis . 
Onde  uno  de' di  lui  eruditi  Comentatori  così  riflet- 
te :  ìd  Carburtculi  genus  noftri  adbuc  gemmarli  vocant 
nttttc  Alabandines ,nunc  Almandines .  Suppofte  adunque 
le  notizie  accennate,  cioè,  che  Alabando  gloriofo 
fpiccafle  per  la  vittoria  Eque(lre,e  foffe  vanamen- 
te però  dagli  Alabandenfi  qual  Nume  principale 
adorato,  faprà,  chi  l'intende  meglio  di  me,  defi- 
nire, fé  nella  Figura  ignuda  impreffa  nella  Meda- 
glia, col  Cavallo  innanzi,  dobbiamo  noi  riconofce- 
re  il  medefimo  Alabando,  il  quale  olienti  con  la 
delira  o  una  Tazza  in  legno  della  divinità,  folle- 
mente creduta,  o  pure  un  Carbonchio  in  forma  fi- 
mile,  come  preziofa  proprietà  di  tal  Regione;  mi 
rapporto  pertanto  alla  loro  decifione,  fempre  con 
tutto  il  rifpetto  da  me  venerata. 


V. 

NERONE. 


IL  primo  campo  di  quello  nobile  Medaglioncino 
ci  rapprefenta  l'Immagine  di  Nerone,  col  capo 
adorno  dell'  auguilo  Alloro,  e  coli' Ifcrizione, 
che  dice:  NEPfìNOS  KAI2APOS,  cioè  DI  NE- 
RONE CESARE.  Nell'altra  parte  vedefi  un'Aqui- 
la, che  tiene  cogli  artigli  un  Fulmine, ed  ha  in  fac- 
cia una  Palma .  E'  probabile ,  che  quella ,  col  pro- 
prio fuo  rifleflòaGiove,ed  anche  alla  potenza  Ro- 
mana, alluda  ai  celebri  Giuochi  Olimpici,  de' qua- 
li dilettavafi  fommamente  Nerone;  e  perchè  era 
configliato  dalla  fua  alterigia  ad  ambir  fempre  la 
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gloria  di  vincitore,  perciò  l'adulazione  è  pronta 
ad  ritentare  a  di  lui  vanto  la  Palma.  A  feconda 
di  quefto  fuo  genio,  Olympia  quoque  prater  confata-  Sveton.hNe- 
dinem  muficum  agona  commifìt ;  né  in  tal  tempo  (offri-  ron-cat-xi- 
va  d'effere  da  altri  chiamato  a  più  ferie  operazio- 
ni .  Quindi  fu,  che  fervendogli  il  fuo  Liberto  Elio 
da  Roma, che  gli  affari  urbani  efigevano  la  prefen- 
za  dell' augufta  Perfona,  rifpofe:  Ouamvis  mine  tmtm 
confilium  fìt ,  £7  votum ,  me  cekriter  reverti ,  tamen  fi/a- 
dere ,  £7  optare  potius  àebes ,  ut  Nerone  digmts  revertar; 
quafi  che  l'onore  di  un  Monarca  Romano  fi  ap- 
poggiarle tutto  ad  una  Carretta  condotta  in  corto; 
o,  per  far  parlare  di  sé  una  Fama  gloriofa,  forfè 
neceflario  impreftarle  qualche  mufica  voce.  In  fat- 
ti nell'ingrefio,  che,  a  guifa  di  trionfante,  nel  fuo 
ritorno  egli  fece  in  Roma ,  tra  gli  altri  ornamenti, 
di  cui  fi  volle  fregiato, comparve  Coronam  capite  gè-  Jàm  cap.i$. 
rens  Olympicam . 

Notai  di  ibpra,  che  l'Aquila  può  ben  riflettere  alla 
potenza  Romana,  ma  ancora  a  Giove,  poiché  i 
detti  Giuochi  Olimpici  furono  iftituiti  da  Ercole  Natal-  Com. 
in  onore  appunto  di  Giove-,  oltre  di  che  vi  fono  tg^fo.0' 
alcuni,  i  quali  penfano,  Jovem  ipfum  h<ec  certamina  Ricchi.  Tom. 
infiituijfe.  Praticavano  appreffo  al  fiume  Alfeo ,.  e  #2W£.'RJ 
non  lungi  dal  Tempio  di  Giove  Olimpio,   ogni  cap.  z. 
quattro  anni,  poco  più, nel  Novilunio  profilino  al 
Solftizio  eftivo-,  e  rilevarono  tanto  credito  nel  Mon- 
do, che  fondarono  un'Epoca  particolare  di  tempo. 

Difiì  quattro  anni,  poco  più-,  e  in  ciò  dire  parmi  be- 
ne notare  l'equivoco,  che  può  rilevarfi  dalle  for- 
inole diverfe,con  cui  fpieganfi  fu  quefto  propofito 
varj  Autori.  M.Tullio  parla  in  modo,  valevole  a 
mettere  dubbio,  che  i  detti  Giuochi  Olimpici  fi  ce- 
lebraffero  di  cinque  in  cinque  anni  -,  ecco  le  di  lui 
parole:  CumOlympìam  veni jf et  in  maxima  illa  quinquen-  Tul!> 
nali  celebriate  ludorum .  Così  Paufania  :  Autor  ifiorum^pL 
ludorum  Hercules  Idaus  celebratur ,  à  quo  funt  Olympia  hacu 
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appellati  j  £?  ob  eam  rem  quìnquennales  effe  placuit ,  quod 
Fratres  quinque  numero  faere  ■  Altri  tuttavia  così  feri- 
to/*», ckp  1.  vono  :  Ita  fex  mediis  Olympiadibus  interjeclis ,  quibus  fin- 
gulis  anni  quaternì  imputantur  ■  Così  Giulio  Affrica  no: 
Tofi  Olympiades  vero ,  quonìam  quadriennio  omnia  dilìgen- 
tijfimè  renovabantur ,  nulla  efi  temporum  confufio .  Così 
Clemente  X  Aleffandrino  :  Annìs  vigintiquatuor ,  quibus 
fex  fiunt  Olympiades.  Il  fondamento  intanto  di  que- 
lla diverfità  di  parlare  fu ,  che  il  tempo  intermedio 
delle  Olimpiadi  oltrepaffava  alquanto  il  corfo  di 
quattro  anni,  fenza  però  pervenire  giammai  ai 
compimento  del  quinto,  ancorché,  dirò  così,  l' in- 
taccarle •  Fit  vero  certamen  nonnunquam  pofi  menfem 
quadragefimum  nonum ,  nonnunquam  pofi  quinquagejìmum, 
come  ci  avvifa  l' Interprete  di  Pindaro.  Quindi  il 
dottiffimo  P.  Riccioli  :  Quonìam  vero  quinto  quoque  an- 
no redeunte  ,fed  ineunte  celebrabatur  ludicrumOlympicum, 
ideino ,  £T  à  Grttcis  TreeTsTupig ,  £7  à  Latinis  quinquen- 
nalis  periodus  appellata  efi  Olympias ,  immo  eadem  cum 
Lufiro  Romano  comparata  propter  analogiam  quamdam , 
quod  quinto  quoque  anno  utrumque  celebraretur  $  e  fio 
Olympicum  quinto  ineunte,  Lufirum  vero  exeunte,  £? 
completo  ■ 

Fu  imprefTa  la  corrente  Medaglia  nella  Città  di  An- 
tiochia della  Siria ,  fituata  appreflò  all' Oronte-,  e 
dalle  note  apparenti  nel  Rovefcio  argomentafi  ef- 
fere  Hata  battuta  nell'  anno  fedo  dell'  Imperio  di 
Nerone. 

Per  intelligenza  di  quello,  avverto,  che  la  detta  Cit- 
tà, nell' annoverare  i  fuoi  anni,  usò  due  Ere,  cioè 
la  Juliana,erAuguIlana-,  quefta  derivò  il  fuo  prin- 
cipio dalla  Vittoria  Acziaca,  ed  offervoffi  durante 
l' Imperio  di  Ottaviano,  e  di  Tiberio,  dopo  i  qua- 
li la  Città  medefima  ripigliò  l'Era  Juliana-,  così  no- 
minata ,  perchè  fondavafi  nella  celebre  correzione 
del  tempo  fatta  da  Giulio  Cefare .  Premefsa  tal  no- 
tizia rifletto, che i due  caratteri  H  P  impreffi  nella 
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parte  contraria  della  Medaglia  dinotano  l'Era  Ju- 
Iiana,e  vagliono  io8.che  aggiunto  a  705. della  fon- 
dazione di  Roma ,  e  fu  il  tempo  in  cui  principiò 
l'iftefsa  Era  Juliana,  rende  813.  di  Roma  medefi- 
ma,  nel  qual  anno  cadde  appunto  il  fedo  dell'Im- 
perio di  Nerone,  che  ci  viene  in  fatti  indicato  dal- 
la R  cubante  fopra  le  dette  note  HP.Mi  rimane 
da  avvertire,  che,  per  ben  combinare  quelle  me- 
defime  note,  dobbiamo  leggerle  al  rovefcio,  e  le- 
vare pria  la  P,  che  fignifica  ioo-,  e  poi  la  H,  che 
fegna  8.  Ciò  che  fu  dagli  Antichi  con  accorta  prov- 
videnza ordinato,  affine  fi  potefsero  ben  diftingue- 
re  le  note  numerali  dalle  letterali. 

V  I. 

VESPASIANO. 

LA  Teda  laureata ,  che  nobilita  il  primo  cam- 
po della  Medaglia, ci  mette  fotto  lo  fguardo 
Vefpafiano,  coli'  Iscrizione,  che  non  compi- 
ta, vi  fi  legge  OTECIIACIANOC  KAICAP. 
Nell'altra  faccia  veggiamo  la  Figura  di  Giove  Capito- 
lino, che  tiene  con  la  delira  una  Tazza,  e  con  la 
finiftra  un  Baftone,  fopra  '1  quale  poggia  un'Aqui- 
la-, con  le  parole  intorno,  che  dicono:   ETOTG 
NEOT    1EPOT,  cioè:    ANNO    NOVI   TEMPLI; 
ma  il  numero  dell'  anno  non  apparifce,  poiché  è 
con  fumato. 
La  vana  Pietà  di  quello  Monarca  verfo  Giove  Capi- 
tolino l'inveflì  del  merito,  che  fofse  accompagna- 
to alla  di  lui  Immagine  il  detto  fuppofto  Dio. 
Possedeva  il  fognato  Nume  un'  antico,  e  fuperbo  Tem- 
pio nel  Campidoglio,  e  quivi  principalmente  rile- 
vando i  titoli  d'Ottimo,  e  di  Maflìmo,  raccoglie  va 
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diftinte  venerazioni  dal  pubblico  rifpetto.   Quai 
principi  egli  avefse ,  e  come  dappoi  la  fua  magnifi- 
cenza ampliafse ,  lo  Tappiamo  da  Tacito ,  che  così 
parla  :  Voverat  Tarquinius  Prifcus  P^ex  bello  Sabino ,  je- 
ceratque  fondamenta,  fpe  magis  futura  magnitudinìs , 
quam  quo  modica  adbuc  Top.  T\om.  res  fufficerent ;  mox 
Servius  Tullius  fociorum  ftudio ,  deinde  Tarquinius  Su- 
perbus  capta  Sue/fa  Pometia  hojlium  fpoliis  extruxere. 
Sed  gloria  Operis  Libertati  refervata  j  pulfis  T^egibus  Ho- 
ratius  Pulvillus  iterum  Conful  dedicavit ,  e  a  magnificentia, 
quam  immenfa  pofiea  "Pop.  'ì{om-  opes  ornarent  potius , 
quàm  augerent.  Conviene  però  qui  al  propofito  no- 
ftro  rammentare,  come  Sabino  Fratello  di  Vefpa- 
fiano,  nel  tempo, che  tumultuava  la  guerra  Civile 
tra  le  genti  di  Vitellio,  e  di  Veipafiano  medefimo, 
ritirofiì  con  Domiziano  fuo  Nipote  nel  Campido- 
glio, dove  afsediato  dalla  fazione  Vitelliana,  pro- 
curò, benché  indarno,  difenderli.  In  tale  dibatti- 
mento fu  gittato,  né  fi  feppe  fé  di  dentro,  o  di 
fuori,  ne'  tetti  il  fuoco,  il  quale  furiofamente  di- 
latandoti divampò,  ed  arfe  il  Tempio  ancora  di 
Giove,  dal  Campidoglio  iftefso  appellato  Capitoli- 
no. Calamità,  che  obbligò  il  citato  Autore  a  fcla- 
mare  con  un  mirto  di  maraviglia,  e  di  condoglian- 
za :  Id  facinus  pò  fi  condìtam  Urbem  luBuofifJìmum fcedifi 
fimumque  Pop.  7{om.  accidit  _,-  TSLullo  extemo  hofte ,  propi- 
tiis ,  fi  per  mores  nofiros  liceret ,  Deis  Sedem  jovis  Opti- 
mi Maximi ,  auspicato  à  majoribus  pignus  Imperli  condi- 
tam ,  quam  non  Porfena  dedita  Urbe ,  neque  Galli  capta, 
temerare  potuìjfent ,  furore  Principum  exfcindi  ■  Vefpafia- 
no  intanto  ben  confapevole  del  lutto,  che  impri- 
mevano nel  Popolo  le  mine  d'una  Mole  cotanto 
venerata  ,  la  fé'  oggetto  de'  fuoi  primi  penfieri ,  fu- 
bito  che  fu  egli  rimefso  in  Roma.  A  tal  fine,  2fr- 
(lìtutionem  Capitola  aggreffus ,  ruderibus  purgandis  ma- 
nus  primus  admovìt ,  ac  fuo  collo  quadam  extulit  *,  e  il 
compimento  della  grand' opera  fu,  che  il  celebre 
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Tempio  riforie  A*  Vefpafiano  de  integro  refeBum .  Ec-   Rof'»-  #*•  *• 
co  dunque  il  motivo, per  cui, ad  onore  del  prefen-  fa"p['l  Rom- 
te  Monarca ,  Giove  Capitolino  nella  propofta  Me- 
daglia fa  pompa  di  fua  Perfona . 

V  I  I. 

ENtra  di  nuovo  Vefpafiano  in  campo  col  capo 
laureato,  intorno  al  quale  l' lfcrizione ,  ben- 
ché in  gran  parte  logorata,  tuttavia  ci  lafcia 
tanto, che  poffiamo  con  efla  rifarcire  la  mancanza 
della  paffata.  Leggefì  folamente:  ATTOKPATHP, 
cioè  1MPER.ATOR.,  e  in  feguito  di  quefta  parola 
potrebbe  leggerli  ciò  che  nell'antecedente  fi  vede; 
quando  in  vece  di  Gefare ,  non  vi  fofie  il  titolo 
d' Augiiilo. 

Nella  parte  oppofta  ftà  imprefib  il  Tempio  di  Vene- 
re Pafia,  eretto  in  Pafo,  Città  dell' Ifola  di  Cipro; 
e  r  lfcrizione  uniformafi  affatto  all'  altra  fpettante 
a  quefto  Principe. 

In  forma  (Ira vagante , come  qui  pure  comparifce,era 
figurato  il  Simolacro  di  Venere  in  Pafo.  Tacito  lo 
defcrive  quale  appunto  qui  Io  veggiamo:  Simula-  Tac'tt-  ^*- 
crum  Dea  non  effigie  humanà,  continuili  orbis  latiore  ini-  *#*  "***■* 
tio ,  tenuem  in  ambitum  meta  modo  exj'urgens  ;  £7  ratio  in 
objcuro . 

Per  quello  fpetta  all'  origine  di  quefta  profanità ,  po- 
co, al  folito , convengono  gli  Autori.  Ecco  il  pare- 
re di  Paufania:  Ilio  everfo,  qua  Gracos  domttm  redeun-  p<"fan.mAr- 
tes  disjecit  tempeftas ,  Arcadum  Clafem  ab  infiituto  navi-  c*™ibXnum> 
gationis  curfu ,  Cyprum  avertit  _,-  ibi  Agapenor  Vaphum 
Urbem  Coloniam  deduxit  ,  £/ 'in  e  a  Veneris  Fanum  erexit, 
cum  ante  apud  Cyprios  Dea  bac  in  modico  Oppido ,  cui 
Golgi  nomen,  coleretur.  Difcorda  da  tal' opinione  il 
fopraccitato  Tacito,  dicendo:  Conditorem  T empiile-  T"ch.ubì  fa 
geni  Mriam  vetus  memoria,  quidam  ipfius  Dea  nomen  idpr"' 
perhibent ,  Fama  recentìor  tradit  à  Cinyra  facratum  Tem- 
Tomoli.  Ccc  plum, 
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plum ,  Deamque  ipfam ,  conce  ptam  mari ,  httc  appulj'am . 
Comunque  fia,  a  me  fpetta  accennare,  più  che  la 
di  lui  origine,  il  motivo,  per  cui  quello  celebre 
monumento  accompagnafi  con  Vefpafiano.  In  con- 
formità adunque  del  mio  dovere,  avverto  qui  al 
ragguaglio,  che  il  medefimo  Tacito  mi  porge.  Af- 
ferifce  egli,  che  avendo  Galba,  con  la  depreffione 
di  Nerone,  acquietato,  o  per  dir  meglio ,  ufurpato 
l'Imperio,  Vefpafiano  giudicò  fpediente  il  conci- 
liarli la  di  lui  benevolenza,  con  l'officiofità  d'una 
cortefe  congratulazione.  A  tal  oggetto  deftinò  un' 
Inviato,  e  volle  fofle  il  proprio  fuo  Figlio, cioè  Ti- 
to. Qyefti,  fecondando  il  paterno  comandamento, 
partì  per  complire  col  novello  Augufto-,  ma  per- 
venuto a  Corinto,  intefe  la  morte  di  Galba-,  onde 
celiato  il  fine  delle  fue  moffe,  deliberò  tornare  ad- 
dietro. E  intanto  gli  fi  eccitò  il  penfiero  d'indaga- 
re gli  eventi  di  fue  fortune,  e  perciò  confultare 
l'Oracolo,  allora  celebre,  di  Venere  Pafia.  Diriz- 
zoni adunque  all'  Ifola  di  Cipro,  e  quivi,  co'foliti 
preftigj  di  quell'età,  De  navigatone  primàm  confirìuit- 
pofiquam  pandi  viam ,  £7  mare  profperum  accepìt ,  de  fé 
per  ambages  interrBgat ,  cafis  complurìbiis  hofiiis .  Softra- 
tus ,  facerdotis  id  nomen  erat ,  ubi  lata,  £7  congruenza 
exta,  magnisque  confultis  annuere  Deam  videt,  pauca  in 
prafens ,  £jf  f olita  refpondens ,  petito  fecreto ,  futura  ape- 
rit .  Titus ,  auclo  animo  ad  Vatrem  perve&us ,  fufpenjìs 
Trovinciarum ,  £7  Exercituum  mentibus ,  ingens  rerum  fi- 
ducia acceffit-  Con  sì  belle  fperanze  fuperftiziofe, 
per  arte  non  lontana  dal  fapere  proprio  de' Demo- 
nj,ed  eccitate, e  tendenti  alle  future  fortune  della 
Famiglia  Flavia,  lafciò  il  Tempio,  e  l' Ifola  Tito, 
per  ricondurfi  al  Padre.  Precipitati  pofcia  dal  Tro- 
no Ottone,  e  Vitellio,  ed  elevato  all'Imperio  Ve- 
fpafiano, è  probabile  volefsero  que'di  Cipro  grati- 
ficarfi  il  Dominante  Augufto  col  rammemorare  gli 
augurj  felici ,  fpiegati  al  di  lui  Figlio  Tito  dalla  loro 
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prefunta  Dea ,  e  già  nella  di  lui  efaltazione  verifi- 
cati-, né  mancarono  di  pubblicare  il  penfiero,  ac- 
cennando nell'  lfcrizione  l' anno  del  rialzamento 
del  Tempio  di  Giove  Capitolino,  ben  fapendo  d'in- 
contrare con  tal  rifleflb  il  genio  del  Monarca ,  il 
quale  ambiva,  che  il  riforgimento  di  tal  fabbrica 
itabiliffe,pel  computo  degli  anni  del  fuo  Imperio, 
un  particolare  fiftema.    Ciò,  che  parimente  mi 
viene  indicato  dall' eruditiffimo  Abbate  Seguino, 
mentre  così  appunto  egli  feri  ve:  Sed  convergo  in  per-  s'&«>>>-  >»Se- 
nìciem  Vitelli  bello ,  ut  primum  ingrefus  e  fi  Urbem  Ve-  ìca   ^"m'fm- 
fpafianus  ,Templi  hujus  infiaurationem  fufeepit  anno  pri- 
mo Impera ,  £?  ab  eo  rejlaurato  ALram  quamdam  com- 
putale videlur . 


Vili. 

TRAIANO. 

NEI  prefente  Diritto  veggiamo  il  fembiante 
di  Trajano,  colf  lfcrizione:  ATT.  KaIC. 
NEP.  TPAIANOC  CEB.  rEPM.,cioè  :  IM- 
PERATOR  CESAR  NERVA  TRAJANUS  AU- 
GUSTUS  GERMAN1CUS.  L'altro  campo  ci  rap- 
prefenta  una  Civetta,  che  poggia  fopra  due  Lire, 
con  le  feguenti  parole,  ma  abbreviate,  intorno: 
AHM.  EH.  TTIAT.  B.,  e  dicono:  TRIBUNITLE 
POTESTATIS  CONSUL  SECUNDUM. 
Penfo  fia  imprefia  qui  la  Civetta  per  dinotare  la  vi- 
gilante, e  faggia  condotta  del  Monarca  nel  gover- 
no dell'Imperio;  perocché,  Cum  Minerva, alla  qua-  p'er-  Valer. 
le  è  facro  l'augello  di  cui  parliamo,  Confila,  Vru- ìikl0, 
dentUque  Dea  diceretur ,  aliquot  in  Ofientis  Nottua  Sa- 
pientia  fignum  fuit  s  ut  qua  in  Hieronis ,  privati  adhuc 
bominis ,  bafià  confedife  confpetta  e  fi  primo  bello ,  quod 
Tomo  IV.  Ccc    z  iaiit, 
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inììt,  nani  Arufpices  bine  eum  cautum  in  confìlio  fittu- 
rum  pr.tdixere. 
La  prudente  vigilanza  poi  di  Principe  così  attento  al 
ilio  dominio ,  profittava  al  Senato ,  ed  al  Popolo 
Romano,  ed  infieme  alla  fua Monarchia  una  felice 
Concordia;  ciò  che  può  crederfi  lignificato  dalle 
due  Lire,  fu  le  quali  fermafi  la  detta  Civetta.  E 
che  fia  vero  :  'Romani  veteres ,  per  Lyra  bkroglyphicum 
Concordiam  figurar  unt  s  al  qual  fentimento  non  è  im- 
probabile fi  accordaffero  parimente  i  Greci  •  Il  ci- 
tato Autore  ci  deferive  la  Lira  nella  forma  appun- 
to, che  comparifee  nella  Medaglia, dicendo:  Siquis 
Lyram,  qua  fuerit  apud  dntiquos  fpeck  j  intueri  veliti 
non  ignoret  confiare  illam  ex  binis  cornibus ,  jugo ,  tefiudi- 
neaque  tefià- 

Vogliono  i  Mitologi  Mercurio  inventore  di  quello 
fonoro  linimento ,  con  avvertire ,  come  egli  nel 
fuo  primo  difegno  non  vi  tirò  fopra  più  che  tre 
corde-,  eie  riftrinfe  ad  un  tal  numero, per  confor- 
marle a  i  tre  tuoni  diverfi,  che  fono  il  grave,  l'a- 
cuto, e  '1  medio,  con  la  regola  appunto  offervata 
dagli  Egiziani,  i  quali  diftinguevano  l'anno  in  tre 
foli  tempi,  ed  erano,  la  State,  l'Inverno, e  la  Pri- 
mavera ,  affegnando  a  ciafeheduna  ftagione  quat- 
tro Mefi  :  Sic  /Eflati  Acutus  fonus  attributus ,  Hyemi 
Gravis,  Feri  Medius .  Fu  dappoi  variato  quell'ordi- 
ne, e  fi  aggiunfero  tanto  da  i  Latini ,  quanto  da  i 
Greci  altre  corde  alla  Lira-,  quindi  fopra  di  efia 
formarono  i  Tebani  fette  tuoni, a  riguardo  de' qua- 
li, come  molti  fon  di  parere, determinarono  fette 
Porte  appunto  alla  Città  di  Tebe  • 

F  curiofo  il  precetto,  che  nella  ftruttura  delle  fue 
Leggi  intima  Platone.  Aflegna  egli  a  i  Giovanetti 
il  tempo  precifo,che  denno  impiegare  nell'appren- 
dere  l'arte  del  fuono  fu  la  Lira-  Così  adunque  co- 
manda il  gran  Filofofo  :  Ad  Litteras  Decennes  pueri 
profictfeantur ,  triennioque  infìjìant ,  £7  qui  tres ,  ac  decerti 
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eoerunt  annos  Lyr<e  fimiliter  tres  annos  incumbant  ■  TSlec 
lìceat  aitt  "Patri  plus ,  vel  minus  in  bis  Liberos  detimre  : 
aitt  Lìberis ,  five  tadio  affeflis  città  id  tempus ,  five  de  fi- 
dino compulfis  ultra ,  bis  rebus ,  £?  contempla  Lege ,  va- 
care ■  Si  quis  non  paruerit ,  honores ,  qui  disciplina  pradi- 
tis  dantur,  quos  pofiea  narrabimus,  non  confequatur  ■ 
Ancorché  però  quello  Legislatore  voleffe  determi- 
nato il  tempo  nello  ftudio  di  tal  fuono,  molilo 
tuttavia  di  donargli  qualche  (lima ,  né  {prezzarlo 
apertamente  qual  effeminato  trattenimento, come 
fece  Aleffandro  il  Macedone,  allora  che  preleva- 
tagli da  un  Trojano  la  Lira  di  Paride,  non  die  le- 
gno di  tenerla  in  conto  alcuno-,  anzi  diffe:  Majo-  Aiuniè.^. 
vis ,  plurisque  facerern  bac  Alexandria  intende  di  Pari- 
de, diflinto  pure  con  tal  nome ,  fi  mìbi  Lyram  Achil- 
lis  poffes  ofiendere.  Sentimento  fuggeritogli  da  quel 
genio  guerriero, a  cui  riufeiva  affai  più  dilettevole 
col  fuo  rimbombo  la  Tromba, che  co'fuoi  concen- 
ti la  Lira. 

I  X- 

Rileva  il  fuo  pregio  la  prima  faccia  della  Me- 
daglia dall'  Immagine  di  Trajano,  intorno 
alla  quale  corre  lafeguentelfcrizione:  ATT. 
KAIS.  NEP.  TPAIAN.  CEB.  rEPM.,cioè:  1M- 
PERATOR  CESAR  NERVA  TRAJANUS  AU- 
GUSTUS  GERMANICUS. 
Il  campo  contrario  ci  mollra  il  fembiante  di  Giove 
Ammone  con  la  fronte  Arietina  -,  e  nel  contorno 
leggefi:  A1MAPK.  E2-  rriAT.  T.  eh' è  quanto  a  di- 
re -.TRIBUNITLE  POTESTATIS  CONSUL  TER- 
TIUM. 
Penfo ,  che  X  Egitto  tributi  al  Principe  il  prefente 
onore,  per  gratitudine  de'  beneficii  da  effo  ricevu- 
ti .  Avendo  io  intanto  così  di  quelli ,  come  di  Gio- 
ve Ammone  parlato  in  altre  Medaglie, mi  conten- 
go 
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go  qui  in  riflettere , che  non  folamente  nell'Editto 
era  propagato  il  culto  fuperfliziofo  di  quello  pre- 
fu  nto  Dio,  ma  nella  Libia  ancora,  e  per  tutta  l'Af- 
frica, e  per  molte Ifole  dell'Oceano  raccoglieva  da 
i  ciechi  adoratori  venerazioni ,  ed  incenfi.  Coftu- 
mava  egli,  maflìmamente  nel  fuo  Libico  Tempio 
ch'era  celeberrimo,  fpiegare  gli  oracoli  non  già 
con  parole ,  ma  con  fegni ,  e  cenni  determinati  a 
notificare  le  fue  rifpofte  a  gì'  illufi  fupplicanti .  A 
riguardo  poi  della  teda  Arietina,  con  cui  fa  pom- 
pa del  fuo  fembianteAmmone,  Ob  barn  rem  Ariete s 
non  maBantur  a  Thebanis,  fed  eìs  facrof aneli  funt .  Cer- 
to tantum  die,  quotannis  in  fé  fio  Jovis  unum  demum  A- 
rietem  obtruncant,  cujus  pellem  detraclam,  Jovis  fimula- 
cro  induunt.  Hoc  atto,  cunfti,  qui  circa  Templum  funt, 
Arietem  verberant,  deindè  facrà  eundem  Urna  fepeliunt. 
Strabone  tuttavia  attefla,  che  a'fuoi  giorni,  e  vif- 
fe  egli  parte  negli  anni  d'Augufto,eparte  in  quel- 
li di  Tiberio,  era  già  affai  deficiente  il  famofo Ora- 
colo di  quello  Nume-, ecco  il  di  lui  ragguaglio  : Cum 
multa  a  nobis  de  Ammone  ditta  fint,  hoc  etiam  addendum 
videtur,  quod  antiqui,  £T  Dìvinationem ,  £jr  Oracula  ve- 
nerabantur  s  nunc  earum  rerum  maxima  negligentìa  efi. 
Kam  Romanis  Sibylla  refponfa  fatisfaciunt ,  &  Hetrufca 
divinatio  per  Anguria ,  per  exta,  £T  Jovis  figna ,  quapro- 
pter  Ammonis  Oraculum,  quafi  ex  toto  deficit.  Dettino 
proprio  della  menzogna,  la  quale  avendo  fondate 
le  fue  macchine  fui  fallo,  non  può  giammai  atten- 
dere ,  che  un  luttuofo  precipizio . 


X. 

P Refendendo  da  qualche  carattere,  le  Ifcrizio- 
ni ,  che  adornano  la  corrente  Medaglia ,  uni- 
formanfi  alle  antecedenti . 
Per  appoggio  di  quella  gloria ,  di  cui  degno  fi  vuole 
Trajano  rapprefentato  nel  Diritto ,  comparile  nella 

parte 


Trajano . 
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parte  contraria,  fedente  fopra  arnefi  militari,  una 
Figura  galeata,  nella  quale  penfo  fia  ideata  Roma. 
E  ben  conviene,  che  la  Città  eterna  accompagni, 
e  promova  gli  onori  di  quel  Monarca ,  dal  di  cui 
valore  vide  ella  eftefi  al  maggior  fegno  i  termini 
del  fuo  vado  Dominio. 


X  I. 


NUda  può  dirli  d'ogni  Ifcrizione  la  Medaglia 
propofta,  mentre,    confunto  il   rimanen- 
te, non  vi  fi  legge  altro,  che  nel  Diritto, 
ATTOK,   ed  è  parte  de' caratteri  componenti  la 
parola  ATTOKPATilP,  cioè  IMPERATO!*.. 
Nel  fecondo  campo,  nudo  affatto  d' Ifcrizione ,  alzafi 
un  Monte ,  e  fopra  la  di  lui  fommità  vedefi  collo- 
cata una  Statua.  Inclinerei  a  ravvifare  in  eflb  il  ce- 
lebre Monte  Argeo,a  pie  del  quale  fu  collocata  la 
Città  di  Cefarea,  che  pria  appellavafi  Eufebia,nel-  ^rab.ub. iz. 
la  Cappadocia-  Tuttavia,  non  ifcorgendo  carat-      eogr' 
tere  alcuno  idoneo  a  fuggerire  qualche  con- 
ghiettura,  non  vi  fermo  il  penfiero, 
ma  lafcio  la  definizione 
indecifa . 


IL     FUSI  E 


INDICE 


'■  li- 

.'      I 


INDICE    DE'  PERSONAGGI, 

Le  di  cui  Medaglie  veggonfi  in  quell'Opera. 


X  Lfffandro  Severo . 
x\.  arcadia. 

pag.  40- 

360 

Auguro  • 

372. 

Aureliano . 

256 

Balbino . 

96 

Britannico . 

377 

Caligola. 

375 

Carino . 

285 

Caro. 

182 

Claudio  Gottico. 

*53 

Cornelia  S  alonina. 

225 

Cornelio  Sa  lo  nino. 

2.35 

Coflante . 

324 

Costantino  Juniore. 

3M 

Coft amino  Majjìma  - 

3'9 

Coflan^o  • 

327 

Coflan^o  Cloro. 

300 

Crifpo . 

322 

Diaditmeniano . 

7 

Diocleziano . 

292 

Elena  ■ 

302 

EUogabalo . 

IO 

Emiliano . 

179 

Eraclio . 

369 

Filippo . 

123 

Filippo  y timore. 

149 

Floriano . 

267 

Gallieno  ■ 

193 

Gioviano  ■ 

335 

Guglia  Aquilia. 

30 

Giulia  Mammea. 

69 

Giulia  Mefa. 

3' 

Giulia  Paula. 

29 

Giulia  Soemiade. 

37 

Giuliano  • 

3^8 

Ghtftiniano  • 

363 

Gordiano  Africano. 

92 

Gordiano  III. 

102 

Graziano . 

342 

Herennia  Etrufcilla. 

162 

Herennio  Etnico . 

163 

Fine  de 

Libia  Severo . 

Licinio . 

Licinio  Valerìano. 

Macriano . 

Macrino . 

Magnen^io . 

Magnia  Urbica . 

Magnìo  Ma  (fimo . 

M-  Aurelio  Mario. 

Mari, liana . 

Maffen^io . 

Majfimiano  Armentario . 

MaJJimiano  Erculeo- 

Majfimino  ■ 

Majfimino  Da%a . 

Majfimo . 

TSLerone . 

TSLumeriano  ■ 

Otacilla  Severa. 

"Paulina . 

"Pertinace . 

Poflumo . 

Probo . 

Pupieno . 

Saluflia  Barbia  Orbiana  ■ 

Tacito . 

Teodora. 

Teodojto . 

Tra]  ano . 

Tra)  ano  Decio. 

Treboniano  Gallo. 

Valente . 

Valente  Ofliliano. 

Valentiniano . 

Valentiniano  Juniore . 

Valeriana . 

Vefpafìano . 

Vittore - 

Vittorino . 

Volufiano . 

l' Indice  • 


363 
3i7 
241 
243 
1 
326 

3'5 

348 
250 
192 
310 
306 
297 

76 
308 

90 
380 
287 
146 

9i 
37i 
245 
270 
100 

75 

261 

305 
354 
387 
152 
171 

339 
168 

337 

345 
181 

383 

353 
252 
177 


•■ir 


<f«  ■''< 


3$> 


"\ 


^^ 


(tósi 


/?..  so 


CfflJER 


